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PARTE B DEL PIANO – MISURE DI PROTEZIONE CIVILE 

 

Il Piano di Gestione del rischio di Alluvioni (PGRA) deve essere adottato entro il 22/12/2015 

secondo quanto prescritto dal D.Lgs. 49/2010, per ciascun Distretto Idrografico, come individuati nel 

D.lgs. 152/2006 Il Piano contiene il quadro complessivo delle misure da attuarsi nel primo seennio 

di applicazione del Piano stesso (2016/2021). 

L’ISPRA, competente per la trasmissione dei dati del PGRA alla Comunità Europea, ha 

predisposto un documento per le attività di reporting, che è stato anche illustrato nella sua ultima 

formulazione, alle AdB (Nazionali, Interregionali e Regionali) ed ai Centri Funzionali Regionali. In 

tale documento sono state definite le tipologie di misure possibili (codici M2, M3, M4 ed M5). 

Per il Distretto dell’Appennino Meridionale (DAM) le Competent Authority (C.A.) hanno 

definito all’interno del tavolo tecnico di coordinamento il quadro generale tipologico delle misure 

sulla scorta di quanto definito da ISPRA. Tale quadro è contenuto nella relazione di sintesi del PGRA 

del progetto di Piano di cui ha preso atto, il C.I. nella seduta del 22/12/2014 e, con alcune integrazioni, 

nella medesima relazione inviata al MATTM ed al MIBAC nell’ambito della procedura VAS. 

Nel medesimo progetto di Piano sono contenute le schede misure da compilare a cura delle 

C.A; per ciascuna misura individuata. Tali schede contengono le medesime informazioni necessarie 

per il reporting e contenute nel documento ISPRA. 

Com'è noto le misure di tipo M4 ed M5, riguardano attività riconducibili ai contenuti della parte 

B del Piano e pertanto la loro compilazione, necessaria sia per la definizione del quadro complessivo 

delle misure sia per il reporting stesso, è di specifica competenza dei centri funzionali regionali. 

Anche nel caso in cui all’interno di una UoM ricadano più Regioni, ciascuna Regione produrrà 

la scheda per il territorio di propria competenza, anche se il medesimo contenuto della misura potrà 

essere proposto da un altro centro funzionale con altra scheda. 

In merito all'indicazione della priorità, si specifica che nel progetto PGRA le misure di tipo M4 

ed  M5 sono considerate, unitamente alle M2, tipologicamente prioritarie rispetto alle M3. In ogni 

caso, l’indicazione del livello di priorità relativamente alle cinque classi previste documento ISPRA 

è contenuta nella scheda di singola misura. 
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CONTRIBUTO DEL DIPARTIMENTO DELLA PROTEZIONE CIVILE 

 

1.Sintesi del quadro normativo in materia di gestione del rischio di alluvioni nel tempo reale in 

Italia. 

 

1.1 La direttiva sul sistema di allertamento: Dir. P.C.M. 27/02/2004. 

L'organizzazione del sistema di allertamento nazionale per il rischio idraulico è definita dalla 

Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 27/02/2004 e ss. mm. e ii., " Indirizzi operativi 

per la gestione organizzativa e funzionale del sistema di allertamento nazionale e regionale per il 

rischio idrogeologico ed idraulico, ai fini di protezione civile". La gestione del sistema di allertamento 

nazionale è assicurata dal Dipartimento della Protezione Civile e dalle Regioni e Province Autonome 

attraverso la rete dei Centri Funzionali, soggetti preposti allo svolgimento delle attività di previsione, 

di monitoraggio e di sorveglianza in tempo reale degli eventi e di valutazione dei conseguenti effetti 

sul territorio. 

La rete dei Centri Funzionali è costituita da un Centro Funzionale Centrale (CFC) presso il 

Dipartimento della Protezione Civile e dai Centri Funzionali Decentrati (CFD) presso le Regioni. 

Il sistema di allerta mento è, dunque, un sistema distribuito Stato-Regioni in cui viene data piena 

attuazione alla Legge Bassanini che, insieme alla modifica al Titolo V della Costituzione, rende la 

Regione attore fondamentale. I Centri Funzionali sono soggetti statali o regionali unitariamente diretti 

e coordinati, che hanno la responsabilità della valutazione del livello di criticità degli scenari di 

rischio idrogeologico e idraulico che sono attesi o manifesti. 

I compiti di ciascun Centro Funzionale sono quelli di: 

• raccogliere e condividere con gli altri Centri Funzionali, su una rete dedicata, sia i dati parametrici 

relativi ai diversi rischi provenienti dalle reti di monitoraggio presenti e distribuite sul territorio 

(gestite dal Dipartimento e dalle Regioni stesse, dagli Enti Locali e dai Centri di competenza), nonché 

da piattaforme e costellazioni satellitari pubbliche e private, sia le informazioni provenienti dalle 

attività di vigilanza e contrasto degli eventi svolte sul territorio; 

• elaborare un'analisi in tempo reale degli eventi in atto sulla base di modelli previsionali e di 

valutazione, nonché di sintetizzarne i risultati concertati, ove del caso, tra Centro Funzionale Centrale 

e Centri Funzionali Decentrati operativi interessati; 

• assumere la responsabilità di tali informazioni e valutazioni attraverso l'adozione, l'emissione e la 

diffusione regolamentata di Avvisi e Bollettini sull'evoluzione degli eventi e sullo stato di criticità 

atteso e/o in atto sul territorio rispetto al singolo rischio. 
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Il sistema di allerta mento prevede che l'attività dei Centri Funzionali si sviluppi attraverso una fase 

previsionale e una fase di monitoraggio e sorveglianza in tempo reale degli eventi e di valutazione 

dei conseguenti effetti sul territorio. 

La fase previsionale è costituita dalla valutazione della situazione attesa, nonché dei relativi effetti 

che tale situazione può determinare sull'integrità della vita, dei beni, degli insediamenti e 

dell'ambiente, e porta alla comunicazione di prefigurati scenari di rischio alle Autorità competenti per 

le allerte e per la gestione delle emergenze in attuazione dei Piani di Emergenza. Suddiviso e 

classificato il territorio di competenza di ciascun Centro Funzionale in Zone di Allertamento, nonché 

stabiliti i relativi sistemi di soglie di riferimento, parametriche e complesse, i prefigurati scenari di 

rischio vengono valutati su tali zone, anche in riferimento a tali sistemi di soglie, e comunicati 

attraverso un sistema di livelli di criticità. Tale sistema è articolato su tre livelli di criticità: ordinaria, 

moderata ed elevata a cui corrispondono livelli di allerta sulla base dei quali vengono attivate le fasi 

operative previste nei piani di emergenza. 

La fase di monitoraggio e sorveglianza ha lo scopo, tramite la raccolta, concentrazione e condivisione 

dei dati rilevati, per le varie finalità, dalle diverse tipologie di sensori nonché tramite le notizie non 

strumentali reperite localmente, di rendere disponibili informazioni circa l'evoluzione dell'evento in 

atto. A tal fine, le attività di monitoraggio e sorveglianza sono integrate dalle attività di vigilanza non 

strumentale sul territorio attraverso presidi territoriali adeguatamente promossi ed organizzati a 

livello regionale, provinciale e comunale, per reperire localmente le informazioni circa la reale 

evoluzione dell'evento e darne comunicazione alla rete dei Centri Funzionali ed ai diversi soggetti 

competenti attraverso le sale operative regionali. 

Il raccordo con la comunità scientifica, tecnica ed industriale è garantito attraverso i Centri di 

Competenza, ovvero enti, agenzie, dipartimenti ed istituti universitari e centri di ricerca, preposti a 

produrre servizi, sviluppo tecnologico, prodotti pre-operativi, nonché approfondimenti delle 

conoscenze anche attraverso attività di ricerca applicata. Il decreto legge n. 59 del 15 maggio 2012, 

convertito dalla legge n. 100 del 12 luglio 2012, annovera l'allerta mento e la pianificazione di 

emergenza tra le attività di prevenzione non strutturale. 

Il sistema di allerta viene inquadrato in modo organico nelle sue componenti statale e regionale 

nazionale per il rischio meteo-idrologico e idraulico. In particolare, si evidenzia che il Sistema di 

allerta nazionale è costituito dagli strumenti, dai metodi e dalle modalità stabilite per sviluppare e 

acquisire la conoscenza, le informazioni e le valutazioni, in tempo reale, che riguardano il 

preannuncio, l'insorgenza e l'evoluzione dei rischi conseguenti agli eventi definiti dall'art. 2 della 

legge n. 225/1992. Finalità di tale sistema è allertare e attivare il Servizio Nazionale della Protezione 

Civile ai diversi livelli territoriali. 



4 
 

Per quanto concerne la pianificazione dell'emergenza come attività di prevenzione "non strutturale", 

la legge 225/92 modificata dalla legge 100/2012 sancisce all'art. 15 l'obbligatorietà della 

pianificazione comunale di emergenza e, per la prima volta, viene stabilito al comma 6 dell'art. 3 che 

i piani e i programmi di gestione, tutela e risanamento del territorio devono essere coordinati con i 

piani di emergenza di protezione civile, con particolare riferimento a quelli di livello comunale e 

regionale. L'importanza strategica della pianificazione di emergenza a livello comunale viene ripresa 

anche dall'art. 19 del decreto legge 95/2012, convertito con modificazioni nella legge 135/2012, che 

definisce tale materia come obbligatoria nell'ambito della gestione associata per i Comuni "con 

popolazione fino a 5.000 abitanti, ovvero fino a 3.000 abitanti se appartengono o sono appartenuti a 

comunità montane" 1.2 La Direttiva Alluvioni 2007/60/CE e il suo recepimento in Italia con il 

D.Lgs.49/2010 - attribuzione delle competenze. 

Lo scopo della Direttiva 2007/60/CE, come noto, è "istituire un quadro per la valutazione e la gestione 

dei rischi di alluvioni volto a ridurre le conseguenze negative per la salute umana, l'ambiente, il 

patrimonio culturale e le attività economiche connesse con le alluvioni all'interno della Comunità" 

(art. 1). Tale Direttiva, quindi, affronta l'argomento della gestione delle alluvioni nel suo complesso, 

vale a dire, sia la gestione nel "tempo reale" che nel "tempo differito", così come definiti dalla 

Dir.P.C.M. 27/02/2004 e s.m.i. e come di seguito riportati: 

Il tempo reale come quel periodo misurabile ancora in mesi, in cui deve svilupparsi e determinarsi 

l'efficacia dell'azione urgente e generalmente non permanente di protezione civile. Tale periodo 

comprende:  

i) la previsione del manifestarsi di un evento, ancorché complesso, sia esso di origine 

naturale e/o antropica, 

ii) il contrasto ed il contenimento dei conseguenti effetti soprattutto sulla popolazione ed i 

suoi beni, 

iii) la gestione, quando del caso, dello stato di emergenza,  

iv) il ripristino delle condizioni di vita preesistenti all'evento stesso, perseguendo anche, ove 

possibile e attraverso opportuni interventi, la riduzione della pericolosità. 

Il tempo differito come quel periodo misurabile non più in mesi, ma in anni, decenni e secoli, in cui 

le azioni di studio e previsione, nonché di pianificazione, programmazione e realizzazione di 

interventi, sono volte a garantire condizioni permanenti ed omogenee sia di salvaguardia della vita 

umana e dei beni, che di tutela ed uso sostenibile delle risorse ambientali. 

Tale definizione è chiarificatrice in quanto distinguendo due tipi di periodi, tempo reale e tempo 

differito, automaticamente distingue due tipi di attività e due autorità competenti: le attività nel tempo 
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reale sono affidate al Servizio Nazionale della Protezione Civile, mentre quelle nel tempo differito al 

Ministero dell'Ambiente della tutela del territorio e del mare e alle Autorità di Bacino e Regioni. 

È chiaro che solo una forte sinergia tra le misure nel tempo reale, prime fra tutte il sistema di allerta 

mento e la pianificazione di emergenza, e le misure nel tempo differito, tra cui opere e vincoli 

territoriali, può concretizzarsi in un'efficace gestione delle alluvioni. La direttiva 2007/60/CE, infatti, 

prevede l'adozione di piani di gestione del rischio alluvione affermando esplicitamente che essi 

"riguardano tutti gli aspetti della gestione del rischio e, in particolare, la prevenzione, la protezione e 

la preparazione, comprese le previsioni di alluvioni e i sistemi di allertamento, e tengono conto delle 

caratteristiche del bacino idrografico o del sottobacino interessato". 

Il D.Lgs.49/2010, decreto di recepimento della direttiva comunitaria, dunque, ha espressamente 

definito la ripartizione di competenze amministrative (art.3) 1. Ferme restando le competenze del 

Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, agli adempimenti di cui agli articoli 4, 

5, 6 e 7, comma 3, lettera a), provvedono, secondo quanto stabilito agli stessi articoli, le autorità di 

bacino distrettuali di cui all'articolo 63 del decreto legislativa n. 152 del 2006, alle quali, ai sensi 

dell'articolo 67 dello stesso decreto, compete l'adozione dei piani stralcio di distretto per l'assetto 

idrogeologico. 

2. Le regioni, in coordinamento tra loro e con il Dipartimento nazionale della protezione civile, 

provvedono, ai sensi della direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri in data 27 febbraio 2004, 

e successive modificazioni, pubblicata nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 59 dell'l1 

marzo 2004, per il distretto idrografico di riferimento, alla predisposizione ed all'attuazione del 

sistema di allertamento nazionale, statale e regionale, per il rischio idraulico ai fini di protezione 

civile, secondo quanto stabilito all'articolo 7, comma 3, lettera b). 

L'indicazione della Dir. 2007/60/CE che chiaramente stabilisce che i piani di gestione debbano 

riguardare tutti gli aspetti della gestione del rischio di alluvioni comprese le previsioni di alluvioni e 

i sistemi di allertamento è stata recepita nel D.Lgs.49/2010 all'art.7 prevedendo che, sulla base delle 

mappe della pericolosità e del rischio di alluvioni: 

a) le autorità di bacino distrettuali di cui all'articolo 63 del decreto legislativo n. 152 del 2006 

predispongano, secondo le modalità e gli obiettivi definiti ai commi 2 e 4, piani di gestione, coordinati 

o livello di distretto idrografico, per le zone di cui all'articolo 5, comma 1, e le zone considerate ai 

sensi dell'articolo 11, comma 1. Detti piani sono predisposti nell'ambito delle attività di pianificazione 

di bacino di cui agli articoli 65, 66, 67, 68 del decreto legislativo n. 152 del 2006, facendo salvi gli 

strumenti di pianificazione già predisposti nell'ambito della pianificazione di bacino in attuazione 

della normativa previgente; 
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b) le regioni, in coordinamento tra loro, nonché con il Dipartimento nazionale della protezione civile, 

predispongono, ai sensi della normativa vigente e secondo quanto stabilito al comma 5, lo parte dei 

piani di gestione per il distretto idrografico di riferimento relativa al sistema di allertamento, 

nazionale, statale e regionale, per il rischio idraulico ai fini di protezione civile, di cui alla direttiva 

del Presidente del Consiglio dei Ministri in dota 27 febbraio 2004, con particolare riferimento al 

governo delle piene. 

Il comma 5 dello stesso articolo specifica che la parte di competenza delle Regioni in coordinamento 

con il Dipartimento della protezione civile deve contenere una sintesi dei contenuti dei piani urgenti 

di emergenza predisposti ai sensi dell'articolo 67, comma 5, del decreto legislativo n. 152 del 2006, 

nonché della normativa previgente, e deve tener conto degli aspetti relativi alle attività di: 

a) previsione, monitoraggio, sorveglianza ed allertamento posti in essere attraverso la rete dei centri 

funzionali; 

b) presidio territoriale idraulico posto in essere attraverso adeguate strutture e soggetti regionali e 

provinciali; 

c) regolazione dei deflussi posta in essere anche attraverso i piani di laminazione; 

d) supporto all'attivazione dei piani urgenti di emergenza predisposti dagli organi di protezione civile 

ai sensi dell'articolo 67, comma 5, del decreto legislativo n. 152 del 2006 e della normativa previgente. 

Ogni struttura regionale di protezione civile, quindi, deve predisporre la parte di propria competenza 

del piano di gestione distrettuale e coordinarlo con le altre Regioni dello stesso Distretto idrografico 

e con la Autorità di Distretto, specialmente per quanto concerne gli obiettivi e le misure da adottare 

in modo sinergico. 

La Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 24 febbraio 2015 recante Indirizzi operativi 

inerenti la predisposizione della parte dei piani di gestione relativa al sistema di allertamento 

nazionale, statale e regionale, per il rischio idraulico ai fini di protezione civile di cui al decreto 

legislativo 23 febbraio 2010, n. 49 di recepimento della Direttiva 2007/60/CE., pubblicata in Gazzetta 

Ufficiale il 31 marzo 2015, indica i criteri che devono essere rispettati nella compilazione dei piani, 

anche al fine di assicurare una omogeneità di approccio a livello nazionale. 

Tale Direttiva stabilisce, inoltre, la necessità che ciascuna Regione definisca i propri obiettivi di 

gestione del rischio anche rafforzando il sistema di protezione civile e incrementando la resilienza 

delle comunità attraverso l'adozione di interventi non strutturali quali la previsione e la gestione in 

tempo reale delle piene grazie al sistema di allerta mento, la pianificazione di emergenza e le relative 

esercitazioni, la formazione degli operatori di protezione civile e l'informazione alla popolazione sul 

rischio, sulle azioni di prevenzione e di autoprotezione da adottare e sui piani di emergenza. 
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In particolare, i piani di emergenza predisposti ai sensi dell'articolo 67, comma 5, del decreto 

legislativo n. 152 del 2006, erano stati introdotti già con il decreto legge 180/98, convertito con legge 

267/98, che prevedeva che gli organi di protezione civile, provvedessero a predisporli per le aree a 

rischio idrogeologico, e che dovessero contenere le misure per la salvaguardia dell'incolumità delle 

popolazioni interessate, compreso il pre allertamento, l'allarme e la messa in salvo preventiva. Con il 

decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 viene previsto, nell'ambito del conferimento di funzioni e 

compiti amministrativi dello Stato alle Regioni e agli Enti locali con l'art. 108, che le province e i 

comuni predispongano rispettivamente i piani provinciali e i piani comunali e/o intercomunali di 

emergenza sulla base degli indirizzi regionali. Con la legge 225/92, e con le modifiche successive ed 

in particolare quelle apportate recentemente con la legge 100/2012, come detto, viene rafforzata la 

funzione della pianificazione di emergenza comunale - con cui i piani e i programmi di gestione, 

tutela e risana mento del territorio devono essere coordinati - e consolidato il ruolo del Prefetto che 

assume, coordinandosi con il Presidente della giunta regionale, la direzione unitaria dei servizi di 

emergenza sul territorio provinciale. 

Per quanto riguarda gli aspetti relativi alle Relazioni e informazioni alla Commissione europea, l'art. 

13 del D.Lgs.49/2010 sancisce che le Regioni mettano a disposizione sul portale del Dipartimento 

della Protezione Civile della Presidenza del Consiglio dei Ministri i Bollettini e gli Avvisi di cui alla 

Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 27 febbraio 2004 così come specificato nel 

successivo paragrafo 2. 

A tale scopo, sul sito del Dipartimento della Protezione Civile, è stata creata - d'intesa con le Regioni 

e le Province Autonome - una sezione dedicata all'allertamento meteo-idro nella quale è possibile 

consultare, in una sintesi nazionale, il quadro complessivo delle previsioni meteo a fini di protezione 

civile e delle valutazioni di criticità nonché le norme di comportamento da adottare prima, durante e 

dopo fenomeni meteo-idrogeologici e idraulici. Nella stessa sezione è consultabile una pagina web 

che raccoglie i link dei siti web delle Regioni e Province Autonome, nei quali vengono pubblicati 

bollettini e avvisi. 
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2. Attività di coordinamento del Dipartimento della protezione civile nell'ambito del sistema di 

allertamento 

 

2.1 Previsione, monitoraggio, sorveglianza ed allertamento posti in essere attraverso la rete dei 

centri funzionali 

Da gennaio 2015 tutti i CFD sono attivi e autonomi per le valutazioni degli effetti al suolo e dei 

relativi livelli di criticità, mentre solo alcuni sono autonomi per quanto riguarda le previsioni meteo 

(Fig. 1). 

 

 

Fig.1- Distribuzione sul territorio nazionale della rete dei Centri Funzionali e loro livello di 

attivazione. 

Per le Regioni il cui settore meteo non sia attivo, fintanto che non lo diventi, rimane nella 

responsabilità del Dipartimento - CFC la valutazione delle Previsioni meteorologiche a scala 

regionale. Quotidianamente il Gruppo tecnico per le previsioni meteorologiche costituito dal Centro 

Funzionale Centrale - Settore Meteo, il Servizio Meteorologico dell'Aeronautica Militare e i Centri 

Funzionali Decentrati dell'Agenzia Regionale per la Protezione Ambientale del Piemonte e 

dell'Emilia Romagna, sotto il coordinamento del Dipartimento, elabora le previsioni meteorologiche 

ufficiali da trasmettere al Servizio Nazionale della Protezione Civile. 
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Ogni giorno, entro le ore 12.00, questo Gruppo tecnico produce un documento di previsioni 

meteorologiche, valido per il giorno in cui è emesso e per i successivi. Sulla base di tale documento, 

i Centri Funzionali Decentrati (settore meteo) predispongono le previsioni di interesse per la Regione 

e procedono alla valutazione degli effetti al suolo. Per segnalare le situazioni in cui si prevede che 

uno o più parametri meteorologici supereranno determinate soglie di attenzione o di allarme, il 

Dipartimento elabora quotidianamente e mette a disposizione del Servizio Nazionale della Protezione 

Civile un Bollettino di vigilanza meteorologica nazionale. E' uno strumento di raccordo informativo 

per tutti i CFD che segnala i fenomeni meteorologici rilevanti ai fini di protezione civile previsti per 

il giorno di emissione e per il giorno seguente, più la tendenza attesa per il giorno ancora successivo. 

il documento viene pubblicato ogni giorno alle 15.00 sul sito internet del Dipartimento. 

Ogni CFD (o il Centro funzionale centrale per quelli non autonomi nel settore meteorologico) effettua 

le proprie valutazioni e le rappresenta in bollettini; nel caso gli eventi meteorologici previsti siano 

particolarmente intensi emette avvisi meteo regionali. Quando questi eventi interessano due o più 

regioni, il Centro Funzionale Centrale, preso atto delle valutazioni dei Centri Funzionali Decentrati, 

emette avvisi meteo nazionali (avvisi di avverse condizioni meteorologiche) per il Servizio Nazionale 

della Protezione Civile. Dell'emissione di un avviso si dà notizia anche tramite comunicati stampa, 

disponibili sul sito internet del Dipartimento. La fase di valutazione degli effetti al suolo che gli eventi 

previsti o in atto potrebbero determinare, sono in capo ai settori Idro dei Centri Funzionali. Sulla base 

delle previsioni elaborate dai settori meteo, infatti, i settori idro valutano i livelli di criticità 

complessivamente e probabilisticamente stimati per aree non inferiori a qualche decina di chilometri 

quadrati nelle quali il territorio nazionale è suddiviso che prendono il nome di "zone d'allerta", 

concertando tale valutazione con la Rete dei Centri Funzionali. 

Queste valutazioni sono raccolte nei Bollettini e/o Avvisi di criticità idrogeologica e idraulica, emessi 

dalle Regioni e dalle Province Autonome quotidianamente entro le ore 14:00. Tutti i bollettini/Avvisi 

vengono sintetizzati dal settore idro del Centro Funzionale Centrale nel Bollettino di criticità 

nazionale, che viene emesso ogni giorno, di norma, entro le 16.00 per creare un raccordo informativo 

tra i Centri Funzionali Decentrati. Tale Bollettino viene pubblicato ogni giorno sul sito internet del 

Dipartimento. 

In particolare Bollettini/Avvisi di criticità rappresentano la valutazione del possibile verificarsi, o 

evolversi, di effetti al suolo (frane, alluvioni) e dei conseguenti danni per il giorno di emissione e per 

il giorno successivo. La valutazione viene elaborata sulla base di predefiniti scenari, che vengono 

chiamati livelli di criticità, ed è da intendersi come la probabilità che si verifichino predefinite 

tipologie di danni in un'area non inferiore a qualche decina di chilometri quadrati. 
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Sulla base dei livelli di criticità che quotidianamente vengono espressi nei Bollettini/Avvisi di criticità 

idrogeologica e idraulica (Tabella delle allerte e delle criticità meteo-idrogeologiche e idrauliche), i 

Presidenti delle Regioni e delle Province Autonome stabiliscono i diversi livelli di allerta per il 

territorio a cui segue l'attivazione di diverse fasi operative del sistema locale di protezione civile che 

comportano la messa in atto di azioni di prevenzione e gestione dell'emergenza, a partire dal livello 

che è più vicino al territorio: il Comune. Al Sindaco compete infatti l'attivazione del Piano di 

emergenza comunale e l'informazione alla popolazione. 

Ciascuna Regione ha recepito la Direttiva 27 febbraio 2004 attraverso una propria Direttiva regionale, 

che definisce, tra l'altro, la connessione tra le valutazioni di criticità ed i livelli di allerta preposti 

all'attivazione delle fasi operative. Tali procedure regionali risultano disomogenee a scala nazionale 

e pertanto il Dipartimento della protezione civile insieme con le Regioni sta precedendo ad un lavoro 

di omogeneizzazione al fine di giungere ad un linguaggio comune per l'allerta mento relativo al 

rischio idraulico e per l'attivazione dei sistemi di protezione civile territoriali, nel rispetto della filiera 

attuale delle competenze e responsabilità. 

In particolare è stata definita una associazione biunivoca tra livello di criticità e livello di allerta che 

è stato indicato con codici-colore (giallo/arancione/rosso) in quanto maggiormente rappresentativi 

dello scenario di rischio atteso e in quanto risultano di immediata lettura. All'adozione dei codici-

colore è stata affiancata la definizione dello scenario di evento (fenomeno) e dei suoi effetti e danni 

attesi. 

I livelli di criticità ed i livelli di allerta corrispondenti sono tre: criticità ordinaria (gialla), moderata 

(arancione) ed elevata (rossa) e vengono definiti come in Tabella delle allerte e delle criticità meteo-

idrogeologiche e idrauliche. 

 

2.2 Regolazione dei deflussi posta in essere anche attraverso i piani di laminazione 

La parte 5 della Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 27 febbraio 2004 definisce le 

attività di governo delle piene, tra le quali è compresa la regolazione dei deflussi. In particolare la 

Direttiva prevede che tale attività debba essere organizzata nei bacini idrografici nei quali sono 

presenti invasi artificiali, ancorché destinati alla produzione di energia e/o all'approvvigionamento 

primario di risorsa idrica, al fine di rendere quanto più compatibili possibile i legittimi interessi dei 

gestori con le finalità di protezione civile. Per i bacini di interesse interregionale e nazionale è prevista 

la possibilità di costituire da parte delle Regioni interessate e del Dipartimento della Protezione Civile 

una Unità di Comando e Controllo al fine di attuare un coordinamento per la gestione in tempo reale 

di un evento alluvionale che coinvolge più Regioni. In tali casi, il Dipartimento della protezione civile 

promuove ed indirizza, anche attraverso la rete dei Centri Funzionali, l'interscambio e la condivisione 
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delle informazioni tra tutti i soggetti interessati al governo della piena. A tal proposito per la gestione 

delle piene nel bacino del fiume Liri-Garigliano è stata affrontata la problematica del nodo idraulico 

"Piana del Fucino-Conca di Sora" in quanto la gestione di tale nodo comporta l'intervento di più enti 

o amministrazioni competenti in via ordinaria e pertanto necessita di un coordinamento che deve 

essere esercitato dalle Regioni Abruzzo e Lazio d'intesa tra loro. A tal fine è stato istituito un Tavolo 

tecnico, al quale hanno partecipato tutti i soggetti interessati, che ha portato alla predisposizione di 

un documento tecnico che deve essere recepito, aggiornato e adottato dalle Regioni. 

Per il bacino del fiume Volturno è in corso di valutazione la possibilità di utilizzare la traversa di 

Ripaspaccata e la diga di Campolattaro ai fini della laminazione delle piene. Inoltre in attuazione 

dell'art. 43, comma 12 del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 22 dicembre 2011, n. 214, è stata emanata la Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 

8 luglio 2014 "Indirizzi operativi inerenti l'attività di protezione civile nell'ambita dei bacini in cui 

siano presenti grandi dighe" con la quale sono stati rivisti i criteri di allerta nei bacini in cui sono 

presenti grandi dighe. In particolare nella Direttiva sono state definite le fasi di allerta relative al 

rischio idraulico per i territori a valle delle dighe ("rischio idraulico a valle") e le azioni conseguenti 

alla loro attivazione. 
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REGIONE ABRUZZO 

SCHEMA RIPIELOGATIVO DELLE MISURE DI PREPARAZIONE - UoM: LIRI-GARIGLIANO 

AMBITO 
di RIF. 

TIPOLOGIA/C
ODICE 

MISURA 

CODICE 
SCHEDA 

progressiva 
DESCRIZIONE tipologia MISURA Contenuto/prodotto 

MCS 
SCORE 

PRIO
RITÀ 

DI 
ATT
UAZI
ONE 

PRIORIT
À 

FINALE 

UA_09 M41.1 48_LG_M41 

Misure per la progettazione, predisposizione, 

ampliamento dei sistemi di monitoraggio 

strumentale, dei sistemi di comunicazione 

ridondanti (dati, fonia, radio, satellitare), dei 

sistemi di supporto alle decisioni – Regione 

Abruzzo 

Realizzazione modelli idrologici-idraulici per la previsione 

delle piene sulle aste fluviali principali; -potenziamento rete 

in telemisura per il monitoraggio strumentale; -

ammodernamento della rete radar; -adeguamento del sistema 

di ricezione satellitare al nuovo formato di dati 

N
O

N
 A

P
P

L
IC

A
T

O
 

molto 

alta 
molto alta 

UA_09 M41.2 48bis_LG_M41 

Misure per la progettazione, la 

predisposizione, l'ampliamento dei sistemi di 

allertamento – Regione Abruzzo 

Potenziamento piattaforma multicanale in uso al centro 

funzionale d’Abruzzo finalizzata all’allertamento 

molto 

alta 
molto alta 

UA_09 M42.1 49_LG_M42 

Misure per l'organizzazione e la gestione dei 

presidi territoriali per il controllo diretto 

immediatamente prima e durante gli eventi 

calamitosi – Regione Abruzzo 

Miglioramento della gestione delle attività di protezione 

civile attraverso la strutturazione e l’attivazione dei Presidi 

Territoriali attuando, presso i Comuni, anche in forma 

associata, misure non strutturali per la salvaguardia dei 

territori interessati 

mo

lto 

alt

a 

molto alta 

UA_09 M44.1 51_LG_M44.1 

Misure per la predisposizione di una 

piattaforma di comunicazione e diffusione ad 

accesso pubblico per la gestione del rischio di 

alluvione – Regione Abruzzo 

Predisposizione di una piattaforma webgis per la 

comunicazione e diffusione relativa al rischio alluvione 

accessibile al cittadino 

 alta alta 
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SCHEMA RIPIELOGATIVO DELLE MISURE DI PREPARAZIONE - UoM: LIRI-GARIGLIANO 

AMBITO 
di RIF. 

TIPOLOGIA/C
ODICE 

MISURA 

CODICE 
SCHEDA 

progressiva 
DESCRIZIONE tipologia MISURA Contenuto/prodotto 

MCS 
SCORE 

PRIO
RITÀ 

DI 
ATT
UAZI
ONE 

PRIORIT
À 

FINALE 

UA_09 M44.2 
51bis_LG_M44.

2 

Predisposizione/aggiornamento catasto 

eventi – Regione Abruzzo 

Nel catasto saranno censiti gli eventi alluvionali estremi. 

Esso fornirà un quadro complessivo degli eventi alluvionali 

utile per il calcolo dei tempi di ritorno e della pericolosità 

NON 

APPLICA

TA 

alta alta 

UA_09 M43.1 50_LG_M43.1 

Misure di informazione, formazione e 

comunicazione per fare acquisire, 

incrementare e/o mantenere una sufficiente 

consapevolezza collettiva in merito al rischio 

possibile e alle azioni di autoprotezione e di 

protezione civile da poter applicare, 

incoraggiando la partecipazione attiva dei 

cittadini. L’azione comprende l’informazione 

sulle mappe della pericolosità e del rischio 

alluvione – Regione Abruzzo 

Corsi di formazione e sensibilizzazione ai volontari e agli 

ordini professionali; -esercitazioni di protezione civile; -

sensibilizzazione della popolazione anche attraverso 

brochure. 

NON 

APPLICA

TO 

molto 

alta 
molto alta 

UA_09 M42.2 49bis_LG_M42 

Misure per la predisposizione, l'applicazione 

e l'aggiornamento dei piani di protezione 

civile ai vari livelli istituzionali – Regione 

Abruzzo 

Redazione/aggiornamento di piani di emergenza 

comunali/intercomunali per le zone esposte a rischio 

alluvione. 

 
molto 

alta 
molto alta 
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REGIONE BASILICATA 

SCHEMA RIEPILOGATIVO DELLE MISURE DI PROTEZIONE CIVILE E LORO PRIORIZZAZIONE 
UoM ITR171 BASENTO CAVONE AGRI 

 

NOME AMBITO  UA  TIPOLOGIA  CODICE MISURA  DESCRIZIONE MISURA REGIONE 
BASILICATA 

PRIORITA’ DI 
ATTUAZIONE  SOGGETTO RESPONSABILE 

Bas_01 ‐ Bas_02  ‐ Bas_03 .‐
Cav_01 Cav_02  ‐Cav_03 ‐ 
Agri_01‐Agri_02  ‐ Agri_03  

M41.1  ITF_ITR171_FD_0_41_1 
Potenziamento e manutenzione della 
rete di monitoraggio idropluviometrica 

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile Regionale 

Bas_01 ‐ Bas_02  ‐ Bas_03 .‐
Cav_01 Cav_02  ‐Cav_03 ‐ 
Agri_01‐Agri_02  ‐ Agri_04 

M41.2  ITF_ITR171_FD_0_41_2 

Implementazione ed affinamento della 
modellistica idrologica per la 

valutazione dei deflussi attesi nelle 
sezioni critiche 

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile Regionale 

Bas_01 ‐ Bas_02  ‐ Bas_03 .‐
Cav_01 Cav_02  ‐Cav_03 ‐ 
Agri_01‐Agri_02  ‐ Agri_05 

M41.3  ITF_ITR171_FD_0_41_3 
Pianificazione e conduzione di 

campagne di misura delel portate per la 
validazione dei modelli implementati 

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile Regionale 

Bas_01 ‐ Bas_02  ‐ Bas_03 .‐
Cav_01 Cav_02  ‐Cav_03 ‐ 
Agri_01‐Agri_02  ‐ Agri_06 

M41.4  ITF_ITR171_FD_0_41_4 
Definizione di prodotti previsionali per il 

monitoraggio delle aree costiere 
soggette ad alluvionamento  

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile Regionale 

Bas_01 ‐ Bas_02  ‐ Bas_03 .‐
Cav_01 Cav_02  ‐Cav_03 ‐ 
Agri_01‐Agri_02  ‐ Agri_07 

M41.5  ITF_ITR171_FD_0_41_5  Misure del trasporto solido in alveo 
NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile Regionale 
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Bas_01 ‐ Bas_02  ‐ Bas_03 .‐
Cav_01 Cav_02  ‐Cav_03 ‐ 
Agri_01‐Agri_02  ‐ Agri_09 

M41.7  ITF_ITR171_FD_0_41_7 
Implementazione prodotti previsionali a 
supporto delle valutazioni dei Centri 

Funzionali Decentrati 

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile Regionale 

Bas_01 ‐ Bas_02  ‐ Bas_03 .‐
Cav_01 Cav_02  ‐Cav_03 ‐ 
Agri_01‐Agri_02  ‐ Agri_10 

M41.8  ITF_ITR171_FD_0_41_8 
Aggiornamento delle procedure del CFD  

anche alla luce delle indicazioni di 
omogeneizzazione promosse dal DPC 

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile Regionale 

Bas_01 ‐ Bas_02  ‐ Bas_03 .‐
Cav_01 Cav_02  ‐Cav_03 ‐ 
Agri_01‐Agri_02  ‐ Agri_12 

M42.1  ITF_ITR171_FD_0_42_1 
Organizzazione dei presidi territoriali 

idraulici ed idrogeologici  
NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile Regionale 

Bas_01 ‐ Bas_02  ‐ Bas_03 .‐
Cav_01 Cav_02  ‐Cav_03 ‐ 
Agri_01‐Agri_02  ‐ Agri_13 

M42.2  ITF_ITR171_FD_0_42_2 

Attività formative e fornitura 
attrezzature tecniche agli operatori dei 
presidi idraulici per lo svolgimento delle 

attività connesse  

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile Regionale 

Bas_01 ‐ Bas_02  ‐ Bas_03 .‐
Cav_01 Cav_02  ‐Cav_03 ‐ 
Agri_01‐Agri_02  ‐ Agri_14 

M42.3  ITF_ITR171_FD_0_42_3 
Verifica dello stato di attuazione della 

pianificazione dell’emergenza 
NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile Regionale 

Bas_01 ‐ Bas_02  ‐ Bas_03 .‐
Cav_01 Cav_02  ‐Cav_03 ‐ 
Agri_01‐Agri_02  ‐ Agri_15 

M42.4  ITF_ITR171_FD_0_42_4 

Definizione di linee guida per lo sviluppo 
della pianificazione comunale 

d’emergenza e supporto agli enti 
territoriali per la definizione degli 

scenari d’evento 

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile Regionale 

Bas_01 ‐ Bas_02  ‐ Bas_03 .‐
Cav_01 Cav_02  ‐Cav_03 ‐ 
Agri_01‐Agri_02  ‐ Agri_16 

M42.5  ITF_ITR171_FD_0_42_5 
Aggiornamento della pianificazione 

d’emergenza rispetto alle previsioni dei 
PAI e del PGRA 

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile Regionale 

Bas_01 ‐ Bas_02  ‐ Bas_03 .‐
Cav_01 Cav_02  ‐Cav_03 ‐ 
Agri_01‐Agri_02  ‐ Agri_17 

M42.6  ITF_ITR171_FD_0_42_6 
Pianificazione dell’emergenza a valle 
degli invasi  e definizione dei Piani di 

laminazioni mancanti  

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile Regionale 
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Bas_01 ‐ Bas_02  ‐ Bas_03 .‐
Cav_01 Cav_02  ‐Cav_03 ‐ 
Agri_01‐Agri_02  ‐ Agri_20 

M42.9  ITF_ITR171_FD_0_42_9 
Informazioni agli enti interessati sui 
fenomeni in atto e le aree critiche 

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile Regionale 

Bas_01 ‐ Bas_02  ‐ Bas_03 .‐
Cav_01 Cav_02  ‐Cav_03 ‐ 
Agri_01‐Agri_02  ‐ Agri_22 

M43.1  ITF_ITR171_FD_0_43_1 

Verifica ed aggiornamento delle 
procedure e dei sistemi per la 

diramazione dei bollettini e degli avvisi 
di criticità 

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile Regionale 

Bas_01 ‐ Bas_02  ‐ Bas_03 .‐
Cav_01 Cav_02  ‐Cav_03 ‐ 
Agri_01‐Agri_02  ‐ Agri_23 

M43.2  ITF_ITR171_FD_0_43_2 
Definizione di procedure speditive per la 
diffusione delle informazioni in fase di 

evento (SMS, mail, ecc…) 

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile Regionale 

Bas_01 ‐ Bas_02  ‐ Bas_03 .‐
Cav_01 Cav_02  ‐Cav_03 ‐ 
Agri_01‐Agri_02  ‐ Agri_24 

M43.3  ITF_ITR171_FD_0_43_3 

Iniziative di informazione pubblica sul 
rischio idraulico nelle aree più esposte 
(brochure informative, pubblicazioni, 

alert su siti web, ecc) 

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile Regionale 

Bas_01 ‐ Bas_02  ‐ Bas_03 .‐
Cav_01 Cav_02  ‐Cav_03 ‐ 
Agri_01‐Agri_02  ‐ Agri_26 

M44.1  ITF_ITR171_FD_0_44_1 
Formazione degli operatori di 

protezione civile 
NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile Regionale 

Bas_01 ‐ Bas_02  ‐ Bas_03 .‐
Cav_01 Cav_02  ‐Cav_03 ‐ 
Agri_01‐Agri_02  ‐ Agri_27 

M44.2  ITF_ITR171_FD_0_44_2 
Esercitazioni comunali o “a scala di 

bacino” per la verifica e la diffusione dei 
piani di emergenza  

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile Regionale 

Bas_01 ‐ Bas_02  ‐ Bas_03 .‐
Cav_01 Cav_02  ‐Cav_03 ‐ 
Agri_01‐Agri_02  ‐ Agri_28 

M44.3  ITF_ITR171_FD_0_44_3 
Supporto agli enti locali per la 

segnalazione delle aree a maggiore 
rischio (segnaletica, allarmistica, ecc)  

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile Regionale 

Bas_01 ‐ Bas_02  ‐ Bas_03 .‐
Cav_01 Cav_02  ‐Cav_03 ‐ 
Agri_01‐Agri_02  ‐ Agri_30 

M51.1  ITF_ITR171_FD_0_51_1 
Richiesta dello Stato di Emergenza 
Nazionale in caso di calamità. L. 

225/1992 e s.m.i. 

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile Regionale 
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Bas_01 ‐ Bas_02  ‐ Bas_03 .‐
Cav_01 Cav_02  ‐Cav_03 ‐ 
Agri_01‐Agri_02  ‐ Agri_31 

M51.2  ITF_ITR171_FD_0_51_2 

Piano degli interventi di cui alle OPCM di 
protezione civile in seguito alla 

dichiarazione dello stato di emergenza 
(L. 100/2012) 

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile Regionale 

Bas_01 ‐ Bas_02  ‐ Bas_03 .‐
Cav_01 Cav_02  ‐Cav_03 ‐ 
Agri_01‐Agri_02  ‐ Agri_32 

M51.3  ITF_ITR171_FD_0_51_3 
Disposizione dei finanziamenti per 
interventi indifferibili ed urgenti 

(L.R.25/1998) 

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile Regionale 

Bas_01 ‐ Bas_02  ‐ Bas_03 .‐
Cav_01 Cav_02  ‐Cav_03 ‐ 
Agri_01‐Agri_02  ‐ Agri_34 

M42.11  ITF_ITR171_FD_0_42_11
Predisposizioni di protocolli da adottare 
in caso di emergenza per la salvaguardia 

dei beni culturali  
Molto alta 

Regione d'intesa con le 
soprintentenze 

Bas_01 ‐ Bas_02  ‐ Bas_03 .‐
Cav_01 Cav_02  ‐Cav_03 ‐ 
Agri_01‐Agri_02  ‐ Agri_35 

M44.5  ITF_ITR171_FD_0_44_5  Predisposizione piattaforma web GIS  Molto alta 
Regioni d'intesa con l'Autorità 

di Bacino 

Bas_01 ‐ Bas_02  ‐ Bas_03 .‐
Cav_01 Cav_02  ‐Cav_03 ‐ 
Agri_01‐Agri_02  ‐ Agri_36 

M51.4  ITF_ITR171_FD_0_51_4 

Definizione di protocolli per 
l'organizzazione di assistenza 

economica, fiscale e legale e per la 
ricollocazione temporanea o 

permanente 

Molto alta  Strutture di protezione civile 

Bas_01 ‐ Bas_02  ‐ Bas_03 .‐
Cav_01 Cav_02  ‐Cav_03 ‐ 
Agri_01‐Agri_02  ‐ Agri_37 

M51.5  ITF_ITR171_FD_0_51_5 
Programmi di consolidamento delle 

opere di difesa/regimazione idraulica a  
seguito di eventi  alluvionali  

Molto alta 
Regioni d'ntesa con l'Autorità 

di Bacino 

Bas_01 ‐ Bas_02  ‐ Bas_03 .‐
Cav_01 Cav_02  ‐Cav_03 ‐ 
Agri_01‐Agri_02  ‐ Agri_38 

M52.1  ITF_ITR171_FD_0_52_1 

Predisposizione di protocolli per il 
ripristino ambientale di edifici, di 

salvaguardia di opere di 
presa/captazione, pozzi, messa in 

sicurezza di di contenitori di materiali 
pericolosi o di siti pericolosi e  

rimozione rifiuti 

Molto alta  Regioni 
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Bas_01 ‐ Bas_02  ‐ Bas_03 .‐
Cav_01 Cav_02  ‐Cav_03 ‐ 
Agri_01‐Agri_02  ‐ Agri_39 

M53.1  ITF_ITR171_FD_0_53_1 
Report eventi e delle criticità degli 
strumenti di gestione del rischio di 

alluvione 
Molto alta  Regioni e Autorità di Bacino 

Bas_01 ‐ Bas_02  ‐ Bas_03 .‐
Cav_01 Cav_02  ‐Cav_03 ‐ 
Agri_01‐Agri_02  ‐ Agri_40 

M53.2  ITF_ITR171_FD_0_53_2  Aggiornamento del catalogo eventi  Molto alta  Regioni e Autorità di Bacino 

Bas_01 ‐ Bas_02  ‐ Bas_03 .‐
Cav_01 Cav_02  ‐Cav_03 ‐ 
Agri_01‐Agri_02  ‐ Agri_41 

M53.3  ITF_ITR171_FD_0_53_3 
 Incentivazione delle politiche 

assicurative  
Molto alta  Regioni 

Bas_01 ‐ Bas_02  ‐ Bas_03 .‐
Cav_01 Cav_02  ‐Cav_03 ‐ 
Agri_01‐Agri_02  ‐ Agri_42 

M53.4  ITF_ITR171_FD_0_53_4 

Aggiornamenti delle mappe della 
pericolosità e del rischio idraulico, delle 

mappe del danno potenziale, 
aggiornamento dei PRGA/PAI e degli 

strumenti di protezione civile 

Molto alta 
Autorità competenti e altri 

enti con funzini di 
pianificazione 
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SCHEMA RIEPILOGATIVO DELLE MISURE DI PROTEZIONE CIVILE E LORO PRIORIZZAZIONE 
UoM ITI012 BRADANO 

NOME AMBITO  UA  TIPOLOGIA  CODICE MISURA 
DESCRIZIONE MISURA 
REGIONE BASILICATA 

DESCRIZIONE MISURA 
REGIONE PUGLIA 

PRIORITA’ DI 
ATTUAZIONE 

SOGGETTO 
RESPONSABILE 

Brad_01 ‐ Brad_02  ‐ Brad _03 
. 

M41.1  ITF_ITI012_FD_0_41_1 
Potenziamento  e  manutenzione 
della  rete  di  monitoraggio 
idropluviometrica 

Potenziamento  e 
manutenzione  della  rete 
di monitoraggio 

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI

Protezione Civile 
Regionale 

Brad_01 ‐ Brad_02  ‐ Brad _03 
. 

M41.2  ITF_ITI012_FD_0_41_2 

Implementazione  ed 
affinamento  della  modellistica 
idrologica per  la  valutazione dei 
deflussi  attesi  nelle  sezioni 
critiche 

  
NON DEFINITA 
DALLE REGIONI

Protezione Civile 
Regionale 

Brad_01 ‐ Brad_02  ‐ Brad _03 
. 

M41.3  ITF_ITI012_FD_0_41_3 

Pianificazione  e  conduzione  di 
campagne di misura delel portate 
per  la  validazione  dei  modelli 
implementati 

Campagne  di  misura  di 
portata  e  aggioramento 
scala di deflusso  

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI

Protezione Civile 
Regionale 

Brad_01 ‐ Brad_02  ‐ Brad _03 
. 

M41.4  ITF_ITI012_FD_0_41_4 

Definizione  di  prodotti 
previsionali  per  il  monitoraggio 
delle  aree  costiere  soggette  ad 
alluvionamento  

  
NON DEFINITA 
DALLE REGIONI

Protezione Civile 
Regionale 

Brad_01 ‐ Brad_02  ‐ Brad _03 
. 

M41.5  ITF_ITI012_FD_0_41_5 
Misure  del  trasporto  solido  in 
alveo 

  
NON DEFINITA 
DALLE REGIONI

Protezione Civile 
Regionale 

Brad_01 ‐ Brad_02  ‐ Brad _03 
. 

M41.7  ITF_ITI012_FD_0_41_7 

Implementazione  prodotti 
previsionali  a  supporto  delle 
valutazioni  dei  Centri  Funzionali 
Decentrati 

  
NON DEFINITA 
DALLE REGIONI

Protezione Civile 
Regionale 
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Brad_01 ‐ Brad_02  ‐ Brad _03 
. 

M41.8  ITF_ITI012_FD_0_41_8 

Aggiornamento  delle  procedure 
del  CFD    anche  alla  luce  delle 
indicazioni  di  omogeneizzazione 
promosse dal DPC 

Aggiornamento  delle 
procedure di allertamento 
a  seguito  del  percorso  di 
omogeneizzazione 
promosse dal DPC 

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI

Protezione Civile 
Regionale 

Brad_01 ‐ Brad_02  ‐ Brad _03 
. 

M41.9  ITF_ITI012_FD_0_41_9    
Costituzione e attivazione 
del  Presidio  territoriale 
idraulico 

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI

Protezione Civile 
Regionale 

Brad_01 ‐ Brad_02  ‐ Brad _03 
. 

M42.1  ITF_ITI012_FD_0_42_1 
Organizzazione  dei  presidi 
territoriali  idraulici  ed 
idrogeologici  

  
NON DEFINITA 
DALLE REGIONI

Protezione Civile 
Regionale 

Brad_01 ‐ Brad_02  ‐ Brad _03 
. 

M42.2  ITF_ITI012_FD_0_42_2 

Attività  formative  e  fornitura 
attrezzature  tecniche  agli 
operatori dei presidi idraulici per 
lo  svolgimento  delle  attività 
connesse  

  
NON DEFINITA 
DALLE REGIONI

Protezione Civile 
Regionale 

Brad_01 ‐ Brad_02  ‐ Brad _03 
. 

M42.3  ITF_ITI012_FD_0_42_3 
Verifica dello stato di attuazione 
della  pianificazione 
dell’emergenza 

Ricognizione  dei  piani  di 
emergenza  esistenti 
nell'ambito  del  rischio 
idraulico  (regionali, 
provinciali, iintercomunali 
ed enti vari) 

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI

Protezione Civile 
Regionale 

Brad_01 ‐ Brad_02  ‐ Brad _03 
. 

M42.4  ITF_ITI012_FD_0_42_4 

Definizione di  linee guida per  lo 
sviluppo  della  pianificazione 
comunale  d’emergenza  e 
supporto agli enti territoriali per 
la  definizione  degli  scenari 
d’evento 

Proposta metodologica  e 
definizione  di  linee  guida 
per  lo  sviluppo  della 
pianificazione  comunale 
d’emergenza  con 
riferimento  al  rischio 
idraulico 

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI

Protezione Civile 
Regionale 

Brad_01 ‐ Brad_02  ‐ Brad _03 
. 

M42.5  ITF_ITI012_FD_0_42_5 

Aggiornamento  della 
pianificazione  d’emergenza 
rispetto alle previsioni dei PAI e 
del PGRA 

  
NON DEFINITA 
DALLE REGIONI

Protezione Civile 
Regionale 
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Brad_01 ‐ Brad_02  ‐ Brad _03 
. 

M42.6  ITF_ITI012_FD_0_42_6 
Pianificazione  dell’emergenza  a 
valle degli invasi  e definizione dei 
Piani di laminazioni mancanti  

Predisposizione  dei  Piani 
di laminazione sulle grandi 
dighe  presenti  nel 
territorio regionale  

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI

Protezione Civile 
Regionale 

Brad_01 ‐ Brad_02  ‐ Brad _03 
. 

M42.7  ITF_ITI012_FD_0_42_7    
Redazione  del  Piano  di 
Emergenza dighe 

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI

Protezione Civile 
Regionale 

Brad_01 ‐ Brad_02  ‐ Brad _03 
. 

M42.8  ITF_ITI012_FD_0_42_8    
Redazione  del  Piano  di 
Protezione civile regionale

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI

Protezione Civile 
Regionale 

Brad_01 ‐ Brad_02  ‐ Brad _03 
. 

M42.9  ITF_ITI012_FD_0_42_9 
Informazioni agli enti  interessati 
sui  fenomeni  in  atto  e  le  aree 
critiche 

  
NON DEFINITA 
DALLE REGIONI

Protezione Civile 
Regionale 

Brad_01 ‐ Brad_02  ‐ Brad _03 
. 

M43.1  ITF_ITI012_FD_0_43_1 

Verifica  ed  aggiornamento  delle 
procedure  e  dei  sistemi  per  la 
diramazione dei bollettini e degli 
avvisi di criticità 

  
NON DEFINITA 
DALLE REGIONI

Protezione Civile 
Regionale 

Brad_01 ‐ Brad_02  ‐ Brad _03 
. 

M43.2  ITF_ITI012_FD_0_43_2 

Definizione  di  procedure 
speditive  per  la  diffusione  delle 
informazioni  in  fase  di  evento 
(SMS, mail, ecc…) 

  
NON DEFINITA 
DALLE REGIONI

Protezione Civile 
Regionale 

Brad_01 ‐ Brad_02  ‐ Brad _03 
. 

M43.3  ITF_ITI012_FD_0_43_3 

Iniziative  di  informazione 
pubblica sul rischio idraulico nelle 
aree  più  esposte  (brochure 
informative,  pubblicazioni,  alert 
su siti web, ecc) 

Informazione  alla 
popolazione  (Diffusione 
della  campagna  "Io  non 
rischio"  già  predisposta 
dal  DPC  per  il  rischio 
idraulico ) 

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI

Protezione Civile 
Regionale 
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Brad_01 ‐ Brad_02  ‐ Brad _03 
. 

M44.1  ITF_ITI012_FD_0_44_1 
Formazione  degli  operatori  di 
protezione civile 

Formazione  operatori  di 
protezione civile  (sindaci, 
tecnici, volontariato) 

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI

Protezione Civile 
Regionale 

Brad_01 ‐ Brad_02  ‐ Brad _03 
. 

M44.2  ITF_ITI012_FD_0_44_2 
Esercitazioni comunali o “a scala 
di  bacino”  per  la  verifica  e  la 
diffusione dei piani di emergenza 

  
NON DEFINITA 
DALLE REGIONI

Protezione Civile 
Regionale 

Brad_01 ‐ Brad_02  ‐ Brad _03 
. 

M44.3  ITF_ITI012_FD_0_44_3 

Supporto  agli  enti  locali  per  la 
segnalazione  delle  aree  a 
maggiore  rischio  (segnaletica, 
allarmistica, ecc)  

  
NON DEFINITA 
DALLE REGIONI

Protezione Civile 
Regionale 

Brad_01 ‐ Brad_02  ‐ Brad _03 
. 

M44.4  ITF_ITI012_FD_0_44_4    

Predisposizione  delel 
procedure  di 
coordinamento  degli  enti 
territoriali  di  PC  per  la 
gestione dell'emergenza 

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI

Protezione Civile 
Regionale 

Brad_01 ‐ Brad_02  ‐ Brad _03 
. 

M51.1  ITF_ITI012_FD_0_51_1 
Richiesta  dello  Stato  di 
Emergenza Nazionale  in  caso  di 
calamità. L. 225/1992 e s.m.i. 

Richiesta  dello  Stato  di 
Emergenza (L. 225/1992) 

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI

Protezione Civile 
Regionale 

Brad_01 ‐ Brad_02  ‐ Brad _03 
. 

M51.2  ITF_ITI012_FD_0_51_2 

Piano degli  interventi di  cui  alle 
OPCM  di  protezione  civile  in 
seguito  alla  dichiarazione  dello 
stato di emergenza (L. 100/2012)

Piano  degli  interventi  di 
cui  alle  OPCM  di 
protezione  civile  in 
seguito  alla  dichiarazione 
dello  stato  di  emergenza 
(L. 100/2012) 

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI

Protezione Civile 
Regionale 

Brad_01 ‐ Brad_02  ‐ Brad _03 
. 

M51.3  ITF_ITI012_FD_0_51_3 
Disposizione  dei  finanziamenti 
per  interventi  indifferibili  ed 
urgenti (L.R.25/1998) 

Finanziameno  delel 
attività  conseguenti  il 
primo  intervento, 
soccorso  superamento 
dell'emergenza  e  ritorno 

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI

Protezione Civile 
Regionale 
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alla normalità attraverso il 
fondo  regionale  di 
Protezione Civile di cui alla 
L.R. 7/2014 

Brad_01 ‐ Brad_02  ‐ Brad _03 
. 

M42.11  ITF_ITI012_FD_0_42_11 

Predisposizioni  di  protocolli  da 
adottare  in  caso  di  emergenza 
per  la  salvaguardia  dei  beni 
culturali  

   Molto alta 
Regione d'intesa 

con le 
soprintentenze 

Brad_01 ‐ Brad_02  ‐ Brad _03 
. 

M44.5  ITF_ITI012_FD_0_44_5 
Predisposizione piattaforma web 
GIS 

   Molto alta 
Regioni d'intesa con 
l'Autorità di Bacino 

Brad_01 ‐ Brad_02  ‐ Brad _03 
. 

M51.4  ITF_ITI012_FD_0_51_4 

Definizione  di  protocolli  per 
l'organizzazione  di  assistenza 
economica, fiscale e legale e per 
la  ricollocazione  temporanea  o 
permanente 

   Molto alta 
Strutture di 

protezione civile 

Brad_01 ‐ Brad_02  ‐ Brad _03 
. 

M51.5  ITF_ITI012_FD_0_51_5 

Programmi  di  consolidamento 
delle opere di difesa/regimazione 
idraulica  a    seguito  di  eventi  
alluvionali  

   Molto alta 
Regioni d'ntesa con 
l'Autorità di Bacino 

Brad_01 ‐ Brad_02  ‐ Brad _03 
. 

M52.1  ITF_ITI012_FD_0_52_1 

Predisposizione di protocolli per 
il ripristino ambientale di edifici, 
di  salvaguardia  di  opere  di 
presa/captazione, pozzi, messa in 
sicurezza  di  di  contenitori  di 
materiali  pericolosi  o  di  siti 
pericolosi e  rimozione rifiuti 

   Molto alta  Regioni 



24 
 

Brad_01 ‐ Brad_02  ‐ Brad _03 
. 

M53.1  ITF_ITI012_FD_0_53_1 
Report  eventi  e  delle  criticità 
degli  strumenti  di  gestione  del 
rischio di alluvione 

   Molto alta 
Regioni e Autorità di 

Bacino 

Brad_01 ‐ Brad_02  ‐ Brad _03 
. 

M53.2  ITF_ITI012_FD_0_53_2 
Aggiornamento  del  catalogo 
eventi 

   Molto alta 
Regioni e Autorità di 

Bacino 

Brad_01 ‐ Brad_02  ‐ Brad _03 
. 

M53.3  ITF_ITI012_FD_0_53_3 
 Incentivazione  delle  politiche 
assicurative  

   Molto alta  Regioni 

Brad_01 ‐ Brad_02  ‐ Brad _03 
. 

M53.4  ITF_ITI012_FD_0_53_4 

Aggiornamenti delle mappe della 
pericolosità  e  del  rischio 
idraulico, delle mappe del danno 
potenziale,  aggiornamento  dei 
PRGA/PAI  e  degli  strumenti  di 
protezione civile 

   Molto alta 

Autorità competenti 
e altri enti con 

funzini di 
pianificazione 
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SCHEMA RIEPILOGATIVO DELLE MISURE DI PROTEZIONE CIVILE E LORO PRIORIZZAZIONE 
UoM ITI024 SINNI 

NOME AMBITO  
UA 

TIPOLOGIA  CODICE MISURA  DESCRIZIONE MISURA 
REGIONE BASILICATA 

DESCRIZIONE MISURA 
REGIONE CALABRIA 

PRIORITA’ DI 
ATTUAZIONE 

SOGGETTO 
RESPONSABILE 

Sin_01 ‐ Sin_02  ‐ 
Sin 03 . 

M41.1  ITF_ITI024_FD_0_41_1 
Potenziamento e manutenzione 

della rete di monitoraggio 
idropluviometrica 

Potenziamento e 
manutenzione della rete di 

monitoraggio 
idropluviometrica  e 

meteomarina 

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 

Sin_01 ‐ Sin_02  ‐ 
Sin 03 . 

M41.2  ITF_ITI024_FD_0_41_2 

Implementazione ed 
affinamento della modellistica 
idrologica per la valutazione dei 

deflussi attesi nelle sezioni 
critiche 

Implementazione dei modelli 
di previsione idrologico‐
idraulica nei bacini dei 

torrenti 

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 

Sin_01 ‐ Sin_02  ‐ 
Sin 03 . 

M41.3  ITF_ITI024_FD_0_41_3 

Pianificazione e conduzione di 
campagne di misura delel 

portate per la validazione dei 
modelli implementati 

  
NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 

Sin_01 ‐ Sin_02  ‐ 
Sin 03 . 

M41.4  ITF_ITI024_FD_0_41_4 

Definizione di prodotti 
previsionali per il monitoraggio 
delle aree costiere soggette ad 

alluvionamento  

Definizione di prodotti 
previsionali per il 

monitoraggio delle aree 
costiere soggette ad 
alluvionamento  

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 

Sin_01 ‐ Sin_02  ‐ 
Sin 03 . 

M41.5  ITF_ITI024_FD_0_41_5 
Misure del trasporto solido in 

alveo 
  

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 
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Sin_01 ‐ Sin_02  ‐ 
Sin 03 . 

M41.6  ITF_ITI024_FD_0_41_6    

Validazione del modello di 
previsione idrologico‐

idraulico in tempo reale del 
bacino dei fiumi 

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 

Sin_01 ‐ Sin_02  ‐ 
Sin 03 . 

M41.7  ITF_ITI024_FD_0_41_7 

Implementazione prodotti 
previsionali a supporto delle 

valutazioni dei Centri Funzionali 
Decentrati 

Implementazione prodotti 
previsionali a supporto delle 

valutazioni del Centro 
Funzionale Decentrato 

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 

Sin_01 ‐ Sin_02  ‐ 
Sin 03 . 

M41.8  ITF_ITI024_FD_0_41_8 

Aggiornamento delle procedure 
del CFD  anche alla luce delle 

indicazioni di omogeneizzazione 
promosse dal DPC 

Aggiornamento delle 
procedure di allertamento a 

seguito del percorso di 
omogeneizzazione promosse 

dal DPC 

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 

Sin_01 ‐ Sin_02  ‐ 
Sin 03 . 

M41.9  ITF_ITI024_FD_0_41_9    
Potenziamento del Presidio 

territoriale idraulico 
NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 

Sin_01 ‐ Sin_02  ‐ 
Sin 03 . 

M42.1  ITF_ITI024_FD_0_42_1 
Organizzazione dei presidi 
territoriali idraulici ed 

idrogeologici  
  

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 

Sin_01 ‐ Sin_02  ‐ 
Sin 03 . 

M42.2  ITF_ITI024_FD_0_42_2 

Attività formative e fornitura 
attrezzature tecniche agli 

operatori dei presidi idraulici per 
lo svolgimento delle attività 

connesse  

  
NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 



27 
 

Sin_01 ‐ Sin_02  ‐ 
Sin 03 . 

M42.3  ITF_ITI024_FD_0_42_3 
Verifica dello stato di attuazione 

della pianificazione 
dell’emergenza 

Ricognizione dei piani di 
emergenza esistenti relativi 
al rischio idraulico (regionali, 
provinciali, iintercomunali, 

comunali, ecc.) 

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 

Sin_01 ‐ Sin_02  ‐ 
Sin 03 . 

M42.4  ITF_ITI024_FD_0_42_4 

Definizione di linee guida per lo 
sviluppo della pianificazione 
comunale d’emergenza e 

supporto agli enti territoriali per 
la definizione degli scenari 

d’evento 

Proposta metodologica e 
definizione di linee guida per 
lo sviluppo dei piani urgenti 
di emergenza comunale con 

riferimento al rischio 
idraulico e supporto agli enti 
locali per la definizione degli 

scenari d’evento, 
predisposizione 

pianificazione speditiva 

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 

Sin_01 ‐ Sin_02  ‐ 
Sin 03 . 

M42.5  ITF_ITI024_FD_0_42_5 

Aggiornamento della 
pianificazione d’emergenza 

rispetto alle previsioni dei PAI e 
del PGRA 

Aggiornamento della 
pianificazione d’emergenza 

rispetto al quadro 
conoscitivo dei PAI 

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 

Sin_01 ‐ Sin_02  ‐ 
Sin 03 . 

M42.6  ITF_ITI024_FD_0_42_6 
Pianificazione dell’emergenza a 
valle degli invasi  e definizione 

dei Piani di laminazioni mancanti 

Predisposizione dei Piani di 
laminazione sulle grandi 

dighe presenti nel territorio 
regionale  

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 

Sin_01 ‐ Sin_02  ‐ 
Sin 03 . 

M42.7  ITF_ITI024_FD_0_42_7    
vRedazione del Piano di 

Emergenza dighe 
NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 

Sin_01 ‐ Sin_02  ‐ 
Sin 03 . 

M42.8  ITF_ITI024_FD_0_42_8    
Redazione del Piano di 

Protezione civile regionale 
NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 
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Sin_01 ‐ Sin_02  ‐ 
Sin 03 . 

M42.9  ITF_ITI024_FD_0_42_9 
Informazioni agli enti interessati 
sui fenomeni in atto e le aree 

critiche 
  

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 

Sin_01 ‐ Sin_02  ‐ 
Sin 03 . 

M42.10  ITF_ITI024_FD_0_42_10    

Predisposizioni di protocolli 
da adottare in caso di 
emergenza per la 

salvaguardia dei beni 
culturali  

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 

Sin_01 ‐ Sin_02  ‐ 
Sin 03 . 

M43.1  ITF_ITI024_FD_0_43_1 

Verifica ed aggiornamento delle 
procedure e dei sistemi per la 

diramazione dei bollettini e degli 
avvisi di criticità 

Verifica ed aggiornamento 
delle procedure e dei sistemi 

per la diramazione dei 
bollettini e degli avvisi di 

criticità 

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 

Sin_01 ‐ Sin_02  ‐ 
Sin 03 . 

M43.2  ITF_ITI024_FD_0_43_2 

Definizione di procedure 
speditive per la diffusione delle 
informazioni in fase di evento 

(SMS, mail, ecc…) 

Definizione di procedure 
speditive per la diffusione 
delle informazioni in fase di 
evento (SMS, mail, ecc…) 

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 

Sin_01 ‐ Sin_02  ‐ 
Sin 03 . 

M43.3  ITF_ITI024_FD_0_43_3 

Iniziative di informazione 
pubblica sul rischio idraulico 

nelle aree più esposte (brochure 
informative, pubblicazioni, alert 

su siti web, ecc) 

Informazione alla 
popolazione attraverso una 

specifica campagna di 
educazione (didattica, 

esercitazioni in partticolare 
per le cittaà capoluogo di 
provincia, diffusione della 
campagna "Io non rischio" 
già avviata dal DPC per il 

rischio idraulico, utilizzo dei 
canali social network, avvio 
di attività di divulgazione con 
utilizzo pubblici contributi 

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 

Sin_01 ‐ Sin_02  ‐ 
Sin 03 . 

M43.4  ITF_ITI024_FD_0_43_4    

Esercitazioni comunali o “a 
scala di bacino” per la 

verifica e la diffusione dei 
piani di emergenza 

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 
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Sin_01 ‐ Sin_02  ‐ 
Sin 03 . 

M44.1  ITF_ITI024_FD_0_44_1 
Formazione degli operatori di 

protezione civile 

Formazione operatori di 
protezione civile  (sindaci, 

tecnici, volontariato) 

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 

Sin_01 ‐ Sin_02  ‐ 
Sin 03 . 

M44.2  ITF_ITI024_FD_0_44_2 
Esercitazioni comunali o “a scala 
di bacino” per la verifica e la 

diffusione dei piani di emergenza 
  

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 

Sin_01 ‐ Sin_02  ‐ 
Sin 03 . 

M44.3  ITF_ITI024_FD_0_44_3 

Supporto agli enti locali per la 
segnalazione delle aree a 

maggiore rischio (segnaletica, 
allarmistica, ecc)  

  
NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 

Sin_01 ‐ Sin_02  ‐ 
Sin 03 . 

M44.4  ITF_ITI024_FD_0_44_4    

Predisposizione delel 
procedure di coordinamento 
degli enti territoriali di PC per 
la gestione dell'emergenza 

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 

Sin_01 ‐ Sin_02  ‐ 
Sin 03 . 

M51.1  ITF_ITI024_FD_0_51_1 
Richiesta dello Stato di 

Emergenza Nazionale in caso di 
calamità. L. 225/1992 e s.m.i. 

Richiesta dello Stato di 
Emergenza (L. 225/1992) 

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 

Sin_01 ‐ Sin_02  ‐ 
Sin 03 . 

M51.2  ITF_ITI024_FD_0_51_2 

Piano degli interventi di cui alle 
OPCM di protezione civile in 

seguito alla dichiarazione dello 
stato di emergenza (L. 100/2012)

Piano degli interventi urgenti 
di cui alle OPCM di 

protezione civile in seguito 
alla dichiarazione dello stato 
di emergenza (L. 100/2012) 

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 
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Sin_01 ‐ Sin_02  ‐ 
Sin 03 . 

M51.3  ITF_ITI024_FD_0_51_3 
Disposizione dei finanziamenti 
per interventi indifferibili ed 

urgenti (L.R.25/1998) 

Finanziameno delle attività 
conseguenti il primo 
intervento, soccorso 

superamento dell'emergenza 
e ritorno alla normalità con 
fondi regionali o provenienti 
dal trasferimento di fondi 

statali 

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 

Sin_01 ‐ Sin_02  ‐ 
Sin 03 . 

M53.1  ITF_ITI024_FD_0_53_1    
Report eventi e delle criticità 
degli strumenti di gestione 
del rischio di alluvione 

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 

Sin_01 ‐ Sin_02  ‐ 
Sin 03 . 

M53.2  ITF_ITI024_FD_0_53_2    
Aggiornamento del catalogo 

eventi 
NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 

   M42.11  ITF_ITI024_FD_0_42_11 

Predisposizioni di protocolli da 
adottare in caso di emergenza 
per la salvaguardia dei beni 

culturali  

   Molto alta 
Regione d'intesa 

con le 
soprintentenze 

   M44.5  ITF_ITI024_FD_0_44_5 
Predisposizione piattaforma web 

GIS 
   Molto alta 

Regioni d'intesa con 
l'Autorità di Bacino 

   M51.4  ITF_ITI024_FD_0_51_4 

Definizione di protocolli per 
l'organizzazione di assistenza 

economica, fiscale e legale e per 
la ricollocazione temporanea o 

permanente 

   Molto alta 
Strutture di 

protezione civile 

   M51.5  ITF_ITI024_FD_0_51_5 

Programmi di consolidamento 
delle opere di 

difesa/regimazione idraulica a  
seguito di eventi  alluvionali  

   Molto alta 
Regioni d'ntesa con 
l'Autorità di Bacino 
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   M52.1  ITF_ITI024_FD_0_52_1 

Predisposizione di protocolli per 
il ripristino ambientale di edifici, 

di salvaguardia di opere di 
presa/captazione, pozzi, messa 
in sicurezza di di contenitori di 
materiali pericolosi o di siti 
pericolosi e  rimozione rifiuti 

   Molto alta  Regioni 

   M53.1  ITF_ITI024_FD_0_53_1 
Report eventi e delle criticità 
degli strumenti di gestione del 

rischio di alluvione 
   Molto alta 

Regioni e Autorità di 
Bacino 

   M53.2  ITF_ITI024_FD_0_53_2 
Aggiornamento del catalogo 

eventi 
   Molto alta 

Regioni e Autorità di 
Bacino 

   M53.3  ITF_ITI024_FD_0_53_3 
 Incentivazione delle politiche 

assicurative  
   Molto alta  Regioni 

   M53.4  ITF_ITI024_FD_0_53_4 

Aggiornamenti delle mappe della 
pericolosità e del rischio 

idraulico, delle mappe del danno 
potenziale, aggiornamento dei 
PRGA/PAI e degli strumenti di 

protezione civile 

   Molto alta 

Autorità competenti 
e altri enti con 

funzini di 
pianificazione 
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SCHEMA RIEPILOGATIVO DELLE MISURE DI PROTEZIONE CIVILE E LORO PRIORIZZAZIONE 
UoM ITI029 NOCE 

NOME AMBITO  
UA 

TIPOLOGIA  CODICE MISURA  DESCRIZIONE MISURA 
REGIONE BASILICATA 

DESCRIZIONE MISURA 
REGIONE CALABRIA 

PRIORITA’ DI 
ATTUAZIONE 

SOGGETTO 
RESPONSABILE 

Noce_01 ‐ Noce_02  ‐ 
Noce _03 . 

M41.1  ITF_ITI029_FD_0_41_1 
Potenziamento e manutenzione 

della rete di monitoraggio 
idropluviometrica 

Potenziamento e manutenzione 
della rete di monitoraggio 

idropluviometrica  e meteomarina

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 

Noce_01 ‐ Noce_02  ‐ 
Noce _03 . 

M41.2  ITF_ITI029_FD_0_41_2 

Implementazione ed 
affinamento della modellistica 
idrologica per la valutazione dei 

deflussi attesi nelle sezioni 
critiche 

Implementazione dei modelli di 
previsione idrologico‐idraulica nei 

bacini dei torrenti 

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 

Noce_01 ‐ Noce_02  ‐ 
Noce _03 . 

M41.3  ITF_ITI029_FD_0_41_3 

Pianificazione e conduzione di 
campagne di misura delel 

portate per la validazione dei 
modelli implementati 

  
NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 

Noce_01 ‐ Noce_02  ‐ 
Noce _03 . 

M41.4  ITF_ITI029_FD_0_41_4 

Definizione di prodotti 
previsionali per il monitoraggio 
delle aree costiere soggette ad 

alluvionamento  

Definizione di prodotti previsionali 
per il monitoraggio delle aree 

costiere soggette ad 
alluvionamento  

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 
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Noce_01 ‐ Noce_02  ‐ 
Noce _03 . 

M41.5  ITF_ITI029_FD_0_41_5 
Misure del trasporto solido in 

alveo 
  

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 

Noce_01 ‐ Noce_02  ‐ 
Noce _03 . 

M41.6  ITF_ITI029_FD_0_41_6    
Validazione del modello di 

previsione idrologico‐idraulico in 
tempo reale del bacino dei fiumi 

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 

Noce_01 ‐ Noce_02  ‐ 
Noce _03 . 

M41.7  ITF_ITI029_FD_0_41_7 

Implementazione prodotti 
previsionali a supporto delle 

valutazioni dei Centri Funzionali 
Decentrati 

Implementazione prodotti 
previsionali a supporto delle 

valutazioni del Centro Funzionale 
Decentrato 

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 

Noce_01 ‐ Noce_02  ‐ 
Noce _03 . 

M41.8  ITF_ITI029_FD_0_41_8 

Aggiornamento delle procedure 
del CFD  anche alla luce delle 

indicazioni di omogeneizzazione 
promosse dal DPC 

Aggiornamento delle procedure di 
allertamento a seguito del 

percorso di omogeneizzazione 
promosse dal DPC 

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 

Noce_01 ‐ Noce_02  ‐ 
Noce _03 . 

M41.9  ITF_ITI029_FD_0_41_9    
Potenziamento del Presidio 

territoriale idraulico 
NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 

Noce_01 ‐ Noce_02  ‐ 
Noce _03 . 

M42.1  ITF_ITI029_FD_0_42_1 
Organizzazione dei presidi 
territoriali idraulici ed 

idrogeologici  
  

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 
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Noce_01 ‐ Noce_02  ‐ 
Noce _03 . 

M42.2  ITF_ITI029_FD_0_42_2 

Attività formative e fornitura 
attrezzature tecniche agli 

operatori dei presidi idraulici per 
lo svolgimento delle attività 

connesse  

  
NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 

Noce_01 ‐ Noce_02  ‐ 
Noce _03 . 

M42.3  ITF_ITI029_FD_0_42_3 
Verifica dello stato di attuazione 

della pianificazione 
dell’emergenza 

Ricognizione dei piani di 
emergenza esistenti relativi al 
rischio idraulico (regionali, 
provinciali, iintercomunali, 

comunali, ecc.) 

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 

Noce_01 ‐ Noce_02  ‐ 
Noce _03 . 

M42.4  ITF_ITI029_FD_0_42_4 

Definizione di linee guida per lo 
sviluppo della pianificazione 
comunale d’emergenza e 

supporto agli enti territoriali per 
la definizione degli scenari 

d’evento 

Proposta metodologica e 
definizione di linee guida per lo 
sviluppo dei piani urgenti di 
emergenza comunale con 

riferimento al rischio idraulico e 
supporto agli enti locali per la 

definizione degli scenari d’evento, 
predisposizione pianificazione 

speditiva 

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 

Noce_01 ‐ Noce_02  ‐ 
Noce _03 . 

M42.5  ITF_ITI029_FD_0_42_5 

Aggiornamento della 
pianificazione d’emergenza 

rispetto alle previsioni dei PAI e 
del PGRA 

Aggiornamento della 
pianificazione d’emergenza 

rispetto al quadro conoscitivo dei 
PAI 

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 

Noce_01 ‐ Noce_02  ‐ 
Noce _03 . 

M42.6  ITF_ITI029_FD_0_42_6 

Pianificazione dell’emergenza a 
valle degli invasi  e definizione 

dei Piani di laminazioni 
mancanti  

Predisposizione dei Piani di 
laminazione sulle grandi dighe 
presenti nel territorio regionale  

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 

Noce_01 ‐ Noce_02  ‐ 
Noce _03 . 

M42.7  ITF_ITI029_FD_0_42_7    
Redazione del Piano di Emergenza 

dighe 
NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 
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Noce_01 ‐ Noce_02  ‐ 
Noce _03 . 

M42.8  ITF_ITI029_FD_0_42_8    
Redazione del Piano di Protezione 

civile regionale 
NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 

Noce_01 ‐ Noce_02  ‐ 
Noce _03 . 

M42.9  ITF_ITI029_FD_0_42_9 
Informazioni agli enti interessati 
sui fenomeni in atto e le aree 

critiche 
  

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 

Noce_01 ‐ Noce_02  ‐ 
Noce _03 . 

M42.10  ITF_ITI029_FD_0_42_10   
Predisposizioni di protocolli da 

adottare in caso di emergenza per 
la salvaguardia dei beni culturali  

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 

Noce_01 ‐ Noce_02  ‐ 
Noce _03 . 

M43.1  ITF_ITI029_FD_0_43_1 

Verifica ed aggiornamento delle 
procedure e dei sistemi per la 

diramazione dei bollettini e degli 
avvisi di criticità 

Verifica ed aggiornamento delle 
procedure e dei sistemi per la 

diramazione dei bollettini e degli 
avvisi di criticità 

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 

Noce_01 ‐ Noce_02  ‐ 
Noce _03 . 

M43.2  ITF_ITI029_FD_0_43_2 

Definizione di procedure 
speditive per la diffusione delle 
informazioni in fase di evento 

(SMS, mail, ecc…) 

Definizione di procedure speditive 
per la diffusione delle informazioni 
in fase di evento (SMS, mail, ecc…)

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 

Noce_01 ‐ Noce_02  ‐ 
Noce _03 . 

M43.3  ITF_ITI029_FD_0_43_3 

Iniziative di informazione 
pubblica sul rischio idraulico 

nelle aree più esposte (brochure 
informative, pubblicazioni, alert 

su siti web, ecc) 

Informazione alla popolazione 
attraverso una specifica campagna 

di educazione (didattica, 
esercitazioni in partticolare per le 
cittaà capoluogo di provincia, 

diffusione della campagna "Io non 
rischio" già avviata dal DPC per il 
rischio idraulico, utilizzo dei canali 
social network, avvio di attività di 
divulgazione con utilizzo pubblici 

contributi 

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 
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Noce_01 ‐ Noce_02  ‐ 
Noce _03 . 

M43.4  ITF_ITI029_FD_0_43_4    
Esercitazioni comunali o “a scala di 

bacino” per la verifica e la 
diffusione dei piani di emergenza 

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 

Noce_01 ‐ Noce_02  ‐ 
Noce _03 . 

M44.1  ITF_ITI029_FD_0_44_1 
Formazione degli operatori di 

protezione civile 

Formazione operatori di 
protezione civile  (sindaci, tecnici, 

volontariato) 

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 

Noce_01 ‐ Noce_02  ‐ 
Noce _03 . 

M44.2  ITF_ITI029_FD_0_44_2 

Esercitazioni comunali o “a scala 
di bacino” per la verifica e la 

diffusione dei piani di 
emergenza  

  
NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 

Noce_01 ‐ Noce_02  ‐ 
Noce _03 . 

M44.3  ITF_ITI029_FD_0_44_3 

Supporto agli enti locali per la 
segnalazione delle aree a 

maggiore rischio (segnaletica, 
allarmistica, ecc)  

  
NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 

Noce_01 ‐ Noce_02  ‐ 
Noce _03 . 

M44.4  ITF_ITI029_FD_0_44_4    

Predisposizione delle procedure di 
coordinamento degli enti 

territoriali di PC per la gestione 
dell'emergenza 

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 

Noce_01 ‐ Noce_02  ‐ 
Noce _03 . 

M51.1  ITF_ITI029_FD_0_51_1 
Richiesta dello Stato di 

Emergenza Nazionale in caso di 
calamità. L. 225/1992 e s.m.i. 

Richiesta dello Stato di Emergenza 
(L. 225/1992) 

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 

Noce_01 ‐ Noce_02  ‐ 
Noce _03 . 

M51.2  ITF_ITI029_FD_0_51_2 

Piano degli interventi di cui alle 
OPCM di protezione civile in 

seguito alla dichiarazione dello 
stato di emergenza (L. 

100/2012) 

Piano degli interventi urgenti di 
cui alle OPCM di protezione civile 
in seguito alla dichiarazione dello 
stato di emergenza (L. 100/2012) 

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 
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Noce_01 ‐ Noce_02  ‐ 
Noce _03 . 

M51.3  ITF_ITI029_FD_0_51_3 
Disposizione dei finanziamenti 
per interventi indifferibili ed 

urgenti (L.R.25/1998) 

Finanziameno delle attività 
conseguenti il primo intervento, 

soccorso superamento 
dell'emergenza e ritorno alla 
normalità con fondi regionali o 
provenienti dal trasferimento di 

fondi statali 

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 

Noce_01 ‐ Noce_02  ‐ 
Noce _03 . 

M53.1  ITF_ITI029_FD_0_53_1    
Report eventi e delle criticità degli 
strumenti di gestione del rischio di 

alluvione 

NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 

Noce_01 ‐ Noce_02  ‐ 
Noce _03 . 

M53.2  ITF_ITI029_FD_0_53_2    
Aggiornamento del catalogo 

eventi 
NON DEFINITA 
DALLE REGIONI 

Protezione Civile 
Regionale 

Noce_01 ‐ Noce_02  ‐ 
Noce _03 . 

M42.11  ITF_ITI029_FD_0_42_11

Predisposizioni di protocolli da 
adottare in caso di emergenza 
per la salvaguardia dei beni 

culturali  

   Molto alta 
Regione d'intesa 

con le 
soprintentenze 

Noce_01 ‐ Noce_02  ‐ 
Noce _03 . 

M44.5  ITF_ITI029_FD_0_44_5 
Predisposizione piattaforma 

web GIS 
   Molto alta 

Regioni d'intesa 
con l'Autorità di 

Bacino 

Noce_01 ‐ Noce_02  ‐ 
Noce _03 . 

M51.4  ITF_ITI029_FD_0_51_4 

Definizione di protocolli per 
l'organizzazione di assistenza 

economica, fiscale e legale e per 
la ricollocazione temporanea o 

permanente 

   Molto alta 
Strutture di 

protezione civile 

Noce_01 ‐ Noce_02  ‐ 
Noce _03 . 

M51.5  ITF_ITI029_FD_0_51_5 

Programmi di consolidamento 
delle opere di 

difesa/regimazione idraulica a  
seguito di eventi  alluvionali  

   Molto alta 
Regioni d'ntesa 
con l'Autorità di 

Bacino 
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Noce_01 ‐ Noce_02  ‐ 
Noce _03 . 

M52.1  ITF_ITI029_FD_0_52_1 

Predisposizione di protocolli per 
il ripristino ambientale di edifici, 

di salvaguardia di opere di 
presa/captazione, pozzi, messa 
in sicurezza di di contenitori di 
materiali pericolosi o di siti 
pericolosi e  rimozione rifiuti 

   Molto alta  Regioni 

Noce_01 ‐ Noce_02  ‐ 
Noce _03 . 

M53.1  ITF_ITI029_FD_0_53_1 
Report eventi e delle criticità 
degli strumenti di gestione del 

rischio di alluvione 
   Molto alta 

Regioni e 
Autorità di 
Bacino 

Noce_01 ‐ Noce_02  ‐ 
Noce _03 . 

M53.2  ITF_ITI029_FD_0_53_2 
Aggiornamento del catalogo 

eventi 
   Molto alta 

Regioni e 
Autorità di 
Bacino 

Noce_01 ‐ Noce_02  ‐ 
Noce _03 . 

M53.3  ITF_ITI029_FD_0_53_3 
 Incentivazione delle politiche 

assicurative  
   Molto alta  Regioni 

Noce_01 ‐ Noce_02  ‐ 
Noce _03 . 

M53.4  ITF_ITI029_FD_0_53_4 

Aggiornamenti delle mappe 
della pericolosità e del rischio 

idraulico, delle mappe del danno 
potenziale, aggiornamento dei 
PRGA/PAI e degli strumenti di 

protezione civile 

   Molto alta 

Autorità 
competenti e 
altri enti con 
funzini di 

pianificazione 
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REGIONE CALABRIA 
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REGIONE CAMPANIA 

SCHEMA RIPIELOGATIVO DELLE MISURE DI PREPARAZIONE - UoM: LIRI-GARIGLIANO 

AMBITO 
di RIF. 

TIPOLOGIA/C
ODICE 

MISURA 

CODICE 
SCHEDA 

progressiva 
DESCRIZIONE tipologia MISURA Contenuto/prodotto 

MCS 
SCORE 

PRIO
RITÀ 

DI 
ATT
UAZI
ONE 

PRIORIT
À 

FINALE 

UA_12 e 13 M41.1 non predisposta 
Monitoraggio e trasmissione dati – Regione 

Campania 

Potenziamento e manutenzione dei sistemi di monitoraggio 

strumentale e dei sistemi di trasmissione dati a supporto delle 

attività di previsione, monitoraggio ed allertamento delle 

popolazioni esposte al rischio idraulico 

 

molto 

alta 
molto alta 

UA_12 e 13 M41.1 non predisposta 
Modellistica meteo-idrologica – Regione 

Campania 

Implementazione ed affinamento della modellistica di 

previsione meteorologica, idrologica ed idraulica. 

N
O

N
 A

P
P

L
IC

A
T

O
 

molto 

alta 
molto alta 

UA_12 e 13 M41.1 non predisposta Misura delle portate – Regione Campania 

Pianificazione e conduzione di campagne di misura delle 

portate al fine di interpretare i dati idrologici derivanti 

dall’intera rete di monitoraggio meteopluvioidrometrica, sia 

per il bilancio idrologico a scala di bacino che per la stima 

delle portate di piena occorrenti in occasione degli eventi 

meteopluviometrici estremi potendo inizializzare e/o 

validare i modelli di previsione implementati. 

molto 

alta 
molto alta 

UA_12 e 13 M41.2 non predisposta Sistema di allertamento – Regione Campania

Rimodulazione del sistema di allertamento regionale per il 

rischio alluvioni, tenendo conto delle “unità di gestione” e 

delle “aree a rischio significativo” individuate dal PGRA, 

attualizzando le aree di allertamento e gli scenari d’evento, 

oltre all’aggiornamento dei precursori pluviometrici puntuali 

molto 

alta 
molto alta 
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SCHEMA RIPIELOGATIVO DELLE MISURE DI PREPARAZIONE - UoM: LIRI-GARIGLIANO 

AMBITO 
di RIF. 

TIPOLOGIA/C
ODICE 

MISURA 

CODICE 
SCHEDA 

progressiva 
DESCRIZIONE tipologia MISURA Contenuto/prodotto 

MCS 
SCORE 

PRIO
RITÀ 

DI 
ATT
UAZI
ONE 

PRIORIT
À 

FINALE 

ed areali e delle soglie pluviometriche ed idrometriche, 

tenuto conto dei percorsi di omogeneizzazione promossi dal 

DPC. 

UA_12 e 13 M41.2 non predisposta 
Sistemi di supporto alle decisioni – Regione 

Campania 

Implementazione e potenziamento dei sistemi di supporto 

alle decisioni orientati alla massima condivisione e 

integrazione delle informazioni in tempo reale provenienti 

dai sistemi di monitoraggio, dai modelli di previsione, dai 

presidi territoriali e in generale dai soggetti responsabili della 

risposta in condizioni di emergenza N
O

N
 A

P
P

L
IC

A
T

O
 

molto 

alta 
molto alta 

UA_12 e 13 M42.1 non predisposto Presidio territoriale – Regione Campania 

Aggiornamento delle procedure di attivazione e 

funzionamento dei presidi territoriali idraulici di cui alla 

D.G.R.C n°208 del 28/06/2013 e D.G.R.C n°208 del 

28/06/2013 e n°28 del 09/02/2015 

 

molto 

alta 
molto alta 

UA_12 e 13 M42.2 non predisposto 
Linee guida per la pianificazione di 

emergenza – Regione Campania 

Aggiornamento linee guida regionali pianificazione di emergenza di 

( D.G.R.C n°146 del 27/05/2013) relativamente al rischio 

alluvionale tenendo conto:- linguaggio comune e di raccordo tra 

pianificazione e allertamento (scenari, allerte, soglie, presidi 

territoriali);- degli scenari ottenuti a partire dalle mappe della 

pericolosità e del rischio;- di meccanismi efficaci per il riesame 

periodico dei piani a seguito di variazioni degli strumenti di 

pianificazione sovraordinata, rivalutazioni dei rischi, modifiche 

molto 

alta 
molto alta 
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SCHEMA RIPIELOGATIVO DELLE MISURE DI PREPARAZIONE - UoM: LIRI-GARIGLIANO 

AMBITO 
di RIF. 

TIPOLOGIA/C
ODICE 

MISURA 

CODICE 
SCHEDA 

progressiva 
DESCRIZIONE tipologia MISURA Contenuto/prodotto 

MCS 
SCORE 

PRIO
RITÀ 

DI 
ATT
UAZI
ONE 

PRIORIT
À 

FINALE 

organizzative/normative del sistema di protezione civile, eventi 

significativi, realizzazione di opere di difesa strutturale a livello di 

bacino. 

UA_12 e 13 M42.3 non realizzata 
Piani di emergenza ed attività esercitative – 

Regione Campania 

Supporto agli enti preposti alla redazione dei Piani di 

Emergenza e alle relative attività esercitative di verifica, 

anche in relazione alle mappe di pericolosità pubblicate ai 

sensi della Dir.2007/60/CE. 

N
O

N
 A

P
P

L
IC

A
T

O
 

molto 

alta 
molto alta 

UA_12 e 13 M42.4 non realizzata 
Protocolli d'intervento per la risposta in 

emergenza – Regione Campania 

Realizzazione di protocolli di intervento di tipo settoriale, da 

adottare in caso di emergenza per la salvaguardia delle reti di servizi, 

con priorità alle infrastrutture di trasporto, dei beni pubblici esposti 

al rischio alluvioni (scuole, ospedali, sedi di pubbliche 

amministrazioni), del comparto produttivo e del patrimonio culturale 

ed ambientale 

molto 

alta 
molto alta 

UA_12 e 13 M42.5 non realizzata 

Censimento delle strutture del sistema di 

protezione civile regionale – Regione 

Campania 

Verifica dell’operatività delle strutture del sistema regionale di 

protezione civile nella gestione delle emergenze di tipo alluvionale, 

sia a livello regionale che a livello locale (Centri Funzionali, Sale 

Operative, Reti di monitoraggio, Reti di comunicazione in 

emergenza, Centri Operativi locali, Centri Coordinamento Soccorsi, 

Centri Polifunzionali in Emergenza, ecc.), individuando risorse per 

la messa in sicurezza delle principali strutture vulnerabili. 

molto 

alta 
molto alta 
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SCHEMA RIPIELOGATIVO DELLE MISURE DI PREPARAZIONE - UoM: LIRI-GARIGLIANO 

AMBITO 
di RIF. 

TIPOLOGIA/C
ODICE 

MISURA 

CODICE 
SCHEDA 

progressiva 
DESCRIZIONE tipologia MISURA Contenuto/prodotto 

MCS 
SCORE 

PRIO
RITÀ 

DI 
ATT
UAZI
ONE 

PRIORIT
À 

FINALE 

UA_12 e 13 M43.1 non predisposta 
Scenari di pericolosità e norme di 

autoprotezione – Regione Campania 

Campagne di informazione e formazione delle popolazioni 

esposte al rischio alluvioni, con particolare riferimento ai 

centri abitati collocati nelle aree di conoide dei bacini 

montani gravati da condizioni di rischio idraulico 

difficilmente preannunciabili e di elevata celerità come piene 

improvvise e colate rapide di fango, al fine di promuovere la 

conoscenza degli scenari di pericolosità e delle norme 

comportamentali di auto protezione. 

N
O

N
 A

P
P

L
IC

A
T

O
 

molto 

alta 
molto alta 

UA_12 e 13 M43.1 non predisposta 
Organizzazione del sistema di protezione 

civile – Regione Campania 

Definire una strategia di comunicazione del rischio alluvioni, 

con gli obiettivi di comunicare l'organizzazione del sistema 

di protezione civile, condividere un vocabolario comune, 

formare le autorità di protezione civile, gli amministratori e 

in generale i portatori di interesse, al fine di creare una 

maggiore consapevolezza del rischio potenziale (aree a 

rischio, azioni di prevenzione, piani di emergenza, etc.). 

molto 

alta 
molto alta 

UA_12 e 13 M43.1 non predisposta 

Promuovere la conoscenza del sistema di 

allertamento e del contenuto degli avvisi – 

Regione Campania 

Promuovere conoscenza del sistema di allertamento, avvisi meteo e 

avvisi di criticità al fine di rendere inequivocabili messaggi veicolati 

dalla protezione civile sia per i soggetti preposti all’attuazione delle 

procedure di prevenzione sia per le popolazione esposte al rischio, 

evidenziando le incertezze associate al preannuncio degli eventi 

meteo idrologici estremi. 

molto 

alta 
molto alta 
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SCHEMA RIPIELOGATIVO DELLE MISURE DI PREPARAZIONE - UoM: LIRI-GARIGLIANO 

AMBITO 
di RIF. 

TIPOLOGIA/C
ODICE 

MISURA 

CODICE 
SCHEDA 

progressiva 
DESCRIZIONE tipologia MISURA Contenuto/prodotto 

MCS 
SCORE 

PRIO
RITÀ 

DI 
ATT
UAZI
ONE 

PRIORIT
À 

FINALE 

UA_12 e 13 M43.1 non predisposta 
Ampliamento e diversificazione dei canali di 

comunicazione – Regione Campania 

Migliorare la comunicazione ai cittadini mediante la 

semplificazione del linguaggio, l'ampliamento e la 

diversificazione dei canali di comunicazione, aggiungendo 

all’uso dei media tradizionali, il web e i social network in 

continuità a quanto già attivato dalla Regione Campania, 

attraverso il proprio Centro Funzionale, partner di un 

Consorzio Europeo costituito per l’attuazione del progetto 

SUPER (Social sensor for security assessments and proactive 

emergencies management) finanziato nell’ambito del settimo 

programma quadro di ricerca della Comunità Europea. 

N
O

N
 A

P
P

L
IC

A
T

O
 

molto 

alta 
molto alta 

UA_12 e 13 M43.1 non predisposta 

Miglioramento della consapevolezza 

pubblica dell'esposizione al rischio – Regione 

Campania 

Favorire ed attuare iniziative di formazione periodica rivolta 

alla popolazione, ai professionisti, ai dipendenti pubblici sul 

rischio alluvioni e sulla risposta all’emergenza alluvionale, 

anche mediante esercitazioni. 

molto 

alta 
molto alta 

UA_12 e 13 M44.1 non predisposta 
Accordi tra soggetti istituzionali – Regione 

Campania 

Collaborazione stabile tra i soggetti istituzionali coinvolti 

nella gestione del rischio alluvioni mediante stipula di 

accordi, al fine di condividere dati e informazioni anche con 

metodi e tecnologie innovative. 

molto 

alta 
molto alta 
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SCHEMA RIPIELOGATIVO DELLE MISURE DI PREPARAZIONE - UoM: LIRI-GARIGLIANO 

AMBITO 
di RIF. 

TIPOLOGIA/C
ODICE 

MISURA 

CODICE 
SCHEDA 

progressiva 
DESCRIZIONE tipologia MISURA Contenuto/prodotto 

MCS 
SCORE 

PRIO
RITÀ 

DI 
ATT
UAZI
ONE 

PRIORIT
À 

FINALE 

UA_12 e 13 M44.1 non predisposta 
Formazione, aggiornamento ed esercitazione 

dei volontari – Regione Campania 

Censire le competenze del sistema regionale del volontariato 

in materia di rischio alluvioni, reperire i finanziamenti per 

specializzare volontari alle attività di presidio e di messa in 

opera di difese provvisorie durante gli eventi, anche 

mediante esercitazioni. 

molto 

alta 
molto alta 

UA_12 e 13 M44.1 non predisposta 
Adozione di difese localizzate, segnaletica e 

sistemi di allarme – Regione Campania 

Favorire l’adozione di difese provvisorie localizzate, 

segnaletica informativa, sistemi di allarme sonoro, a 

protezione delle persone, dei beni e del patrimonio 

immobiliare pubblico e privato dalle alluvioni, specialmente 

in aree densamente popolate e in corrispondenza di punti ad 

elevata criticità idraulica N
O

N
 A

P
P

L
IC

A
T

O
 

molto 

alta 
molto alta 
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SCHEMA RIPIELOGATIVO DELLE MISURE DI RICOSTRUZIONE E VALUTAZIONE POST EVENTO- UoM: VOLTURNO 

AMBIT
O 

di RIF. 

TIPOLOGIA/CO
DICE MISURA 

CODICE 
SCHEDA 

progressiva 
DESCRIZIONE tipologia MISURA Contenuto/prodotto 

MCS 
SCO
RE 

PRIORITÀ 
DI 

ATTUAZIO
NE 

PRIORIT
À 

FINALE 

UoM M51.1 
non 

predisposta 
Ripristino condizioni pre-evento – Regione 
Campania 

Potenziamento e manutenzione dei sistemi di monitoraggio 
strumentale e dei sistemi di trasmissione dati a supporto delle 
attività di previsione, monitoraggio ed allertamento delle 
popolazioni esposte al rischio idraulico 

N
O

N
 A

P
P

L
IC

A
T

O
 

molto alta molto alta 

UoM M51.1 
non 

predisposta 
Richiesta stato di emergenza – Regione 
Campania 

Richiesta dello stato di emergenza (L.225/1992) molto alta molto alta 

UoM M51.1 
non 

predisposta 
Richiesta aiuti finanziari – Regione Campania 

Richiesta finanziamento delle attività conseguenti il primo 
intervento, soccorso, superamento dell'emergenza e ritorno 
alla normalità 

molto alta molto alta 

UoM M51.1 
non 

predisposta 
Pianificazione interventi urgenti – Regione 
Campania 

Redazione Piano degli interventi urgenti di cui alle OPCM di 
Protezione Civile in seguito a dichiarazione dello stato di 
emergenza (L. 100/2012) 

molto alta molto alta 

UoM M51.1 
non 

predisposta 
Aggiornamento reportistica d'evento – Regione 
Campania 

Aggiornamento della reportistica relativa ai danni prodotti da 
eventi alluvionali, in accordo a quanto richiesto per accedere 
ai meccanismi nazionali ed europei di richiesta contributi per 
il ripristino dei danni alluvionali. 

molto alta molto alta 
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SCHEMA RIPIELOGATIVO DELLE MISURE DI RICOSTRUZIONE E VALUTAZIONE POST EVENTO- UoM: VOLTURNO 

AMBIT
O 

di RIF. 

TIPOLOGIA/CO
DICE MISURA 

CODICE 
SCHEDA 

progressiva 
DESCRIZIONE tipologia MISURA Contenuto/prodotto 

MCS 
SCO
RE 

PRIORITÀ 
DI 

ATTUAZIO
NE 

PRIORIT
À 

FINALE 

UoM M51.1 
non 

predisposta 
Definizione protocolli assistenziali – Regione 
Campania 

Definizione di protocolli per l'organizzazione di assistenza 
economica, fiscale e legale e per la ricollocazione 
temporanea o permanente 

N
O

N
 A

P
P

L
IC

A
T

O
 

molto alta molto alta 

UoM M52.1 
non 

predisposta 
Definizione protocolli per il ripristino ambientale 
– Regione Campania 

Predisposizione di protocolli per il ripristino ambientale di 
edifici, di salvaguardia di opere di presa/captazione, pozzi, 
messa in sicurezza di contenitori di materiali pericolosi o di 
siti pericolosi e rimozione rifiuti 

molto alta molto alta 

UoM M53.1 
non 

predisposta 
Acquisizione informazioni post evento 
georeferenziate – Regione Campania 

Acquisizione di elementi informativi nel post-evento di tipo 
georeferenziato, ai fini della redazione di rapporti d’evento e 
dell'aggiornamento del catalogo degli eventi alluvionali 
anche ai fini della valutazione e adozione di politiche 
assicurative 

molto alta molto alta 
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REGIONE LAZIO 

SCHEMA RIPIELOGATIVO DELLE MISURE DI PREPARAZIONE - UoM: LIRI-GARIGLIANO 

AMBITO 
di RIF. 

TIPOLOGIA/C
ODICE 

MISURA 

CODICE 
SCHEDA 

progressiva 
DESCRIZIONE tipologia MISURA Contenuto/prodotto 

MCS 
SCORE 

PRIO
RITÀ 

DI 
ATT
UAZI
ONE 

PRIORIT
À 

FINALE 

UA_09 a 13 M43.1 non predisposta 

Misure per accrescere la consapevolezza e la 

preparazione della popolazione agli eventi di 

piena – Regione Lazio 

Pubblicizzazione del Piano attraverso l’immissione on-line 

sul sito web del Comune. Corsi di formazione e informazione 

alla cittadinanza in merito al contenuto del piano e delle 

modalità di attivazione. Almeno una Esercitazione annuale 

in una delle zone a maggiore criticità ARS Partecipazione 

della Regione a esercitazioni di livello nazionale “Io non 

rischio” per la parte alluvioni nelle piazze del territorio 

regionale 

 

molto 

alta 
molto alta 

UA_09 a 13 M44.1 non predisposta Altre tipologie – Regione Lazio 

Sospensione della possibilità di accedere, da parte dei 

Comuni inadempienti, a finanziamenti strutturali finalizzati 

alla riduzione del rischio e alla messa in sicurezza del sistema 

di gestione dell’emergenza e degli edifici strategici e/o 

rilevanti. 

 alta alta 

UA_09 a 13 M42.2 non predisposto 

Misure per istituire e/o migliorare la 

pianificazione della risposta istituzionale 

d’emergenza durante l’evento – Regione 

Lazio 

1) I Comuni che ancora non hanno predisposto il Piano hanno 

tempo otto mesi per redigerlo. 2) I Comuni che hanno già 

approvato il Piano hanno tempo dodici mesi per aggiornare 

il Piano secondo le Linee Guida (DGR n. 364 del Luglio 

2014). 3) Approvato il Piano, il Comune dovrà prevederne 

l’aggiornamento almeno una volta all’anno e la revisione 

completa ogni cinque anni. 

N
O

N
 A

P
P

L
IC

A
T

O
 

molto 

alta 
molto alta 
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SCHEMA RIPIELOGATIVO DELLE MISURE DI PREPARAZIONE - UoM: LIRI-GARIGLIANO 

AMBITO 
di RIF. 

TIPOLOGIA/C
ODICE 

MISURA 

CODICE 
SCHEDA 

progressiva 
DESCRIZIONE tipologia MISURA Contenuto/prodotto 

MCS 
SCORE 

PRIO
RITÀ 

DI 
ATT
UAZI
ONE 

PRIORIT
À 

FINALE 

UA_09 a 13 M41.1 non predisposta 
Omogeneizzazione procedure di allertamento 

– Regione Lazio 

Nell’ambito delle procedure di allertamento ed in particolare 

per la definizione degli scenari di criticità idrogeologica ed 

idraulica è prevista una attività di omogeneizzazione delle 

procedure stesse a scala nazionale 

 
molto 

alta 
molto alta 
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REGIONE MOLISE 

SCHEMA RIPIELOGATIVO DELLE MISURE DI PREPARAZIONE - UoM: VOLTURNO 

AMBIT
O 

di RIF. 

TIPOLOGIA/CO
DICE MISURA 

CODICE 
SCHEDA 

progressiva 
DESCRIZIONE tipologia MISURA Contenuto/prodotto 

MCS 
SCO
RE 

PRIORITÀ 
DI 

ATTUAZIO
NE 

PRIORIT
À 

FINALE 

UA_01 e 
02 

M41.1 
non 

predisposta 

Sviluppo e validazione di piattaforme 
modellistiche per la valutazione del rischio 
idraulico in fase di previsione o con evento in atto 
– Regione Molise 

Nell’ambito della gestione del sistema di allertamento per il 
rischio idraulico, il CFD prevede di effettuare la validazione 
del modello di previsione idrologico-idraulico, già 
implementato per i bacini dei fiumi Biferno, Trigno e 
Volturno (lato Molise), al fine di rendere disponibili agli Enti 
competenti informazioni di supporto alle decisioni, per una 
più efficace attività di regolazione dei deflussi. N

O
N

 A
P

P
L

IC
A

T
O

 

molto alta molto alta 

UA_01 e 
02 

M42.1 
non 

predisposta 

Ottimizzazione della procedure di allertamento a 
tutti i livelli fino alla pianificazione di emergenza 
comunale – Regione Molise 

Le procedure di allertamento a livello regionale devono 
necessariamente trovare riscontro e rappresentare un punto 
di riferimento nei piani di emergenza comunali. Queste 
finalità potranno essere perseguite attraverso le seguenti 
attività: - Informazione e sensibilizzazione con specifici 
incontri ove illustrare le procedure di allertamento e 
condividere azioni da intraprendere; - Codifica dei messaggi 
di allerta e di avvenuta ricezione; - Supporto 
all’aggiornamento dei piani di emergenza comunali, con 
particolare attenzione alle criticità di tipo idraulico; - 
Istituzione dei Presidi Territoriali Idraulici anche con la 
collaborazione dei comuni più soggetti al rischio idraulico. 

molto alta molto alta 

UA_01 e 
02 

M42.2 
non 

predisposta 
Aggiornamento e adozione del piano di 
laminazione dell’invaso di Ponte Liscione 

la Regione Molise ha attivato un gruppo tecnico di lavoro 
ristretto per la formulazione di proposte operative in ordine 
alla redazione del Piano di Laminazione dell’invaso di ponte 
Liscione, che prevede due distinte procedure, definite 
“Programma Statico” e “Programma Dinamico”, atte a 
rendere disponibili, con un adeguato anticipo, volumi 
preventivamente definiti o comunque utili ai fini della 
laminazione della piena. 

molto alta molto alta 
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1. PREMESSA 

Le indagini e gli approfondimenti conoscitivi condotti nell'ambito di redazione del PSDA hanno 

evidenziato che la sicurezza dei territori di fondovalle attraversati dalla rete idrografica abruzzese, non può 

essere conseguita se non attraverso interventi di difesa attiva, finalizzati pertanto al temporaneo 

immagazzinamento delle acque di piena e ridurre conseguentemente il valore della portata al colmo a valori 

compatibili con le caratteristiche idrauliche del fiume. Tali considerazioni si estendono a tutto il territorio 

regionale con riferimento anche alle misure di protezione civile (Sistema di allertamento, presidi territoriali 

idraulici, governo delle piene, etc.) la cui sintesi è riportata nelle schede allegate. 

In merito a tali argomenti le Strutture regionali di Protezione Civile hanno redatto la parte B del 

PGRA che sarà sottoposta all'esame degli organi Istituzionali competenti. 

Oltre agli interventi di difesa attiva risultano, tuttavia, necessari ed opportuni anche interventi di 

carattere non strutturale, essenzialmente finalizzati ad esaltare le capacità autoregimanti intrinseche che il 

sistema idrografico già attualmente possiede. Occorre quindi promuovere azioni che prevedano: 

la salvaguardia della capacità naturale di laminazione del reticolo idrografico; 

• l'attuazione della normativa,di piano che dispone I;utilizzo del territorio secondo il principio di buon 

governo compatibilmente con il iivello di pericolo àssociato; 

l'affinàmentodeilò stato:'conòscitivo allo scopo di caratterizzare il sistema sotto il profilo 

idrodinamico ed idrologiCo: 
, i 

ilmai:!ten:mentc ov\/eé~ iI rip:iisrino della ~apacità dìù~tlÌra'Ie divagazidne dèl corso'd'acq~~;' 
i'l Apristin~ ovvero la pì;èser~;aiione delle aree 'di espa;~siOne IÙltur~le; , , 

• .l'incremehtò dei tempi dU~orrivazione de ile acquedf pioggia ai reticol6 i&ogr~fic6 principale; 

il controllò della vegetazione in alveo in modo che lo sviluppo vegetazionaie sia mantenuto 

compatibile con il regime idrodinamico in condizioni di piena e non costituisca pregiudizio al deflusso 

delle acque in corrispondenza delle opere di attraversamento. 

L'attuazione degli interventi di mitigazione del rischio idraulico dovrà, nell'interesse collettivo, 

operare per il raggiungimento degli obiettivi di sistemazione idrogeologica ed idraulica del territorio, di 

regolamentazione d'uso delle aree inondabili e di predisposizione di idonee azioni e interventi che 

garantiscano la riduzione delle potenziali conseguenze negative delle alluvioni per la salute umana, il 

territorio, l'ambiente, il patrimonio culturale e le attività economiche e sociali. 

In conclusione la messa in sicurezza del territorio è strettamente legata alle azioni preventive che sono 

messe in atto per contrastare il dissesto idrogeologico. 

2. AZIONI DI MITIGAZIONE DEL RISCHIO 

Nell'ambito di predisposizione delle azioni di mitigazione del rischio, le possibili strategie da adottare 

sono rivolte essenzialmente alla riduzione dei fattori che contribuiscono alla determinazione del rischio: 

pericolosità, elementi a rischio e vulnerabilità. La riduzione della pericolosità idraulica può realizzarsi 

intervenendo sulle cause del dissesto idrogeologico attraverso l'esecuzione di opere di bonifica, di 
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sistemazione dei versanti e dei corsi d'acqua in genere. Sostanzialmente si privilegiano gli interventi ordinari 

e preventivi rispetto a quelli straordinari che sono eseguiti in emergenza. Per la riduzione della pericolosità è 

necessario associare ad eventuali interventi di manutenzione dei corsi d'acqua anche altre tipologie di 

interventi strutturali quali: 

1. interventi di ripristino della funzionalità delle opere esistenti; 

2. interventi di sistemazione idraulica di difesa attiva consistenti in: 

Invasi di laminazione; 

Vasche di espansione; 

Scolmatori di piena o altri interventi di diversione; 

3. interventi di sistemazione idraulica di difesa passiva consistenti in: 

Opere di difesa longitudinale quali i sistemi di arginature continue; 

Opere trasversali di stabilizzazione come soglie di fondo, briglie, maJielli, repellenti, ecc.; 

Interventi di inalveamento e di risagomatura; 

Opere di consolidamento di dissesti di versante. 

La riduzione degli elementi a rischio, invece, si attua in sede di pianificazione territoriale e di 

normativa predisponendo limitazioni d'uso del territorio nelle aree di pericolosità individuate dal piano. La 

riduzione della vulnerabilità viene realizzata mediante interventi tecnici che privilegiano: 

- la ristrutturazione degli edifici secondo criteri di consolidamento delle strutture portanti, anche mediante 

una revisione delle Norme di Attuazione del Piani Stralcio Difesa Alluvioni vigenti; 

- .la realizzazione di interventi di protezione delle opere strutturali e infrastrutturali che non agiscono 

·sull'evoluzione del fenomeno, ma che ne riducano la probabilità di impatto. 

A tal fine è possibile utilizzare tecniche di flood proofing e/o predisporre dei sistemi di allarme che 

minimizzino la probabilità che eventi alluvionali potenzialmente pericolosi possano coinvolgere la 

popolazione, nonché la definizione di piani di emergenza e di soccorso. Essenzialmente il rischio è il 

prodotto tra la suscettibilità del territorio a subire eventi di dissesto, inteso come insieme dei fattori naturali 

predisponenti, e l'assetto socioeconomico del territorio stesso. Dunque il rischio totale è il grado di perdita 

atteso a causa del verificarsi di un dato fenomeno naturale di data intensità sugli elementi esposti a rischio. 

3. OBIETTIVI 

Il raggiungimento degli obiettivi previsti dalla Direttiva alluvioni deve essere conseguito necessariamente 

coordinando gli interventi strutturali con adeguati provvedimenti amministrativi atti a disciplinare l'uso del 

suolo. 

La mitigazione della condizione di rischio viene ricercata attraverso un insieme di provvedimenti atti a 

ridurre la frequenza e l'impatto degli eventi alluvionali a limiti compatibili con le caratteristiche socio

economiche dei territori da difendere. Gli obiettivi raggiungi bili attraverso la realizzazione di un'opera 

idraulica o l'adozione di provvedimenti mirati alla difesa del territorio dalla minaccia rappresentata dagli 

eventi naturali potenzialmente dannosi, vanno comparati alla reale necessità di difesa delle cose e persone 

presenti, mediante la valutazione del reale livello di pericolosità del fenomeno nonché del valore economico 
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e sociale delle aree sottoposte a tale rischio. L'obiettivo da raggiungere deve poter essere misurato in termini 

oggettivi in modo tale che eventuali interventi di mitigazione possano essere inseriti in una logica costi

benefici per cui al valore del danno causato a persone, abitazioni, infrastrutture, attività produttive e 

commerciali, è comparato il costo dei provvedimenti che si devono adottare. 

L'obiettivo delle azioni da pianificare ai fini della mitigazione del rischio idraulico riguarda principalmente 

la difesa delle persone e delle cose presenti nei territori confinanti con il corso d'acqua che può essere attuato 

sia attraverso la realizzazione di opere di difesa in senso stretto sia attraverso interventi amministrativi per la 

regolamentazione dell'uso del territorio. 

Nell'ambito dei lavori per la riduzione del rischio idraulico gli aspetti puramente ingegneristici delle opere in 

progetto devono essere analizzati e coordinati con gli aspetti ecologici, al fine di conseguire un duplice 

obiettivo: realizzare opere che abbiano l'efficienza idraulica richiesta nel rispetto delle norme di sicurezza e 

favorire la funzionalità ecologica e la formazione o il mantenimento di habitat naturali. 

E' chiaro che gli interventi strutturali devono essere affiancati da interventi non strutturali in modo tale da 

conseguire la mitigazione del rischio attraverso un insieme di provvedimenti (strutturali e non) atti a ridurre 

ia frequenza e Pimpattodegli eventi alluvionali a limiti compatibili con le caratteristiche socio-economiche 

dei territori da difendere. 
'. '; ~. 

~ ••• - -. __ o. 

4... !NTERVENTI DI DIFESA DALLE PIENE FL~~VIALI.. .. 

"-;', ", cer;lri.,abitatj,de~;fnfrast::u!iu!'e~,·ì iluoghi e gli ambienfi di l"lcoùoscil:ta importanza, dagli. èventi· di piena 

-, ,." .: ; "chratfudzzmi da :portate' di' P llrticOì are . entità nonché dai'fenonielii',cjj:'i'nstacilità ,di versante; ini11Odo: ,tale da : .. 

i·_.·'ridun~:il: livello di' i'ischio a.valori cOmpatibili con le attività socio-ceoùoHliche . presenti. Accanto a ,questo . 

. obiettivo immediato e' prioritario, una corretta strategia di· pianificazione deve; perseguire altre finalità, 

generali e ambientali, al fine di ricercare la riqualificazione dell'intero bacino idrografico integrando le 

funzioni e le esigenze del sistema fluviale con le attività produttive e di sfruttamento della risorsa idrica, Tra 

le diverse soluzioni disponibili per garantire la sicurezza idraulica saranno pertanto da preferire quelle in 

grado di: 

- salvaguardare e, ove possibile, ampliare le aree naturali di esondazione dei corsi d'acqua limitando gli 

interventi artificiali di contenimento delle piene, che avvengono a scapito dell'espansione naturale delle 

stesse, e privilegiare gli interventi di laminazione controllata, al fine di non aumentare il deflusso sulle aste 

principali; 

limitare i deflussi recapitati alla rete idrografica naturale provenienti dai sistemi artificiali di drenaggio e 

smaltimento delle acque meteoriche nelle aree urbanizzate; 

- promuovere interventi diffusi di sistemazione dei versanti con fini di aumento della permeabilità delle 

superfici e dei tempi di corrivazione; 

- promuovere la manutenzione delle opere di difesa e degli alvei, quale strumento indispensabile per il 

mantenimento in efficienza dei sistemi difensivi e assicurare affidabilità nel tempo agli stessi; 

promuovere il recupero delle aree fluviali al fine di possibili utilizzi ricreativi; 

5 



- promuovere la manutenzione dei versanti e del territorio montano, con particolare riferimento alla 

forestazione e alla regimazione della rete minuta di deflusso superficiale, per la difesa dai fenomeni di 

erosione, di frana e dai processi torrentizi; 

- ridurre le interferenze antropiche con la dinamica evolutiva degli alvei e dei sistemi fluviali. 

Operando all'interno di queste linee guida si potrà conseguire il risultato più generale di restituire al sistema 

fluviale il ruolo centrale nell'assetto territoriale del· bacino idrografico, favorendo il recupero delle 

funzionalità dei sistemi naturali, il ripristino, la riqualificazione e la tutela delle caratteristiche ambientali del 

territorio nonché il raggiungi mento di condizioni di uso del suolo compatibili con le caratteristiche dei 

sistemi idrografici. 

5. MISURE DA ASSUMERE. 

Le tipologie di misure di mitigazione del rischio di alluvioni a livello distrettuale e di aree omogenea 

possono essere così suddivise: 

• MISURA DI TIPO Ml - NESSUNA AZIONE 

Nessuna misura è proposta per ridurre i rischi prodotti dagli eventi alluvionali in aree a potenziale 

allagamento in quanto è privilegiata la libera divagazione delle acque al fine di garantire la naturale 

laminazione dell'onda di piena; 

• MISURA DI TIPO M2 - PREVENZIONE 

Azioni e regole di governo del territorio, politiche. di uso del suolo, delocalizzazioni; 

regolamentazione urbanistica, misure di adattamento (norme di invarianza idraulica), approfondimento delle 

conoscenze, monitoraggio, azioni e politiche di mantenimento e azioni mirate a ridare spazio ai fiumi. 

Misura M2.1 

Misure di governo del territorio attraverso l'attuazione delle norme PAI vigenti. 

MisuraM2.2 

Misure di rimozione e rilocalizzazione degli elementi esposti a rischio di alluvioni in aree a bassa probabilità 

di allagamento o in aree non soggette ad allagamento. 

Misura M2.3 

Misure di adeguamento degli elementi esposti a rischio per ridurne la vulnerabilità per quanto possibile. 

Applicazione di sistemi locali di protezione o di regolamenti locali per l'utilizzo dei beni esposti. 

Misura M2.4 

Altre misure di prevenzione che consistono in redazione di documenti di indirizzo per una corretta gestione 

del territorio sulla scorta delle linee indicate dalla Guidance 29, fornitura di standards per la redazione di 

studi e modellazioni idrauliche, studi per definire gli 

interventi da programmare per garantire l'invarianza idraulica e la compensazione del deflusso superficiale, 

piani tipo di manutenzione per il reticolo idrografico in modo da mantenere l'officiosità idraulica nel rispetto 

dei vincoli ambientali, attività di riordino del patrimonio conoscitivo relativo alle opere idrauliche per 

programmarne la manutenzione, attività di aggiornamento e miglioramento delle mappe della pericolosità 

idraulica. 

6 



"lhnc::o ,\!isure s!ru!!uf'uli t' non ,\!ru!tuj"a/i 

• MISURA DI TIPO M3 - PROTEZIONE 

Opere di difesa idraulica (casse di espansione, argini, pennelli, briglie, soglie, ect.), manutenzione e gestione 

dei corsi d'acqua, sistemazioni idraulico-forestali, recupero di aree golenali, interventi di riqualificazione 

fluviale, difese a mare, rinascimenti, difese costiere, ect. 

Misura M3.1 

Misure di gestione naturale dei deflussi (regolamentazione del deflusso superficiale e laminazione delle 

acque) mediante la promozione di misure rivolte ad aumentare la capacità naturale di laminazione delle aree 

fluviali nonché i tempi di rÌtenzione per ristabilire nel tratto complessivo del corso d'acqua i naturali tempi di 

corrivazione. 

MisuraM3.2 

Interventi strutturali di laminazione che hanno un significativo impatto sul regime idrologico. In queste 

misure vanno comprese non solo future opere da realizzare, ma anche opere attuali da ristrutturare o 

migliorare. 

MisuraM3.3 

lntej:yenti: . strutturali' nella rète"idrografica (di qualsiasi 'ordille)" che' prèvedonò· coslmiionilniodifiche/ . 

::( i ~c '.;rimòz.ionk&npere, idraù!iche (di '.difesa o di regimazione);n0nchét la:Tl!c.lTmerlzione:dd:corsid',acqua e ìa.'. 

,;, .. ,igestion·e·,dei·sedimenti;.Questa:misur~ di protezione è rivolta ad.abbatrèrel3' pericolosità oper\ìndo S~ltuttO il . 

': .' .: ,;,";: n~ticolo. idrc.gl'afico •. 

. rego!mTlentazione urbanistica per le nuove 

. . 
. ' 

~ '.', ! . ,: 'I :. ~'::./,' 

. edificazioni o interventi dì consistente ristrutturazionein modò da diminuire le. superfici' impermeabili o 

, aumentare, tramite .la .realizzazione di opere e/o accorgimenti,.i tempi di ritenzioQe ,o delle possibilità di 

infiltrazione, etc. 

MisuraM3.5 

Altre misure per migliorare la protezione contro le inondazioni predisponendo programmi o politiche di 

manutenzione per ridurre la pericolosità idraulica mantenendo l'officiosità idraulica dei corsi d'acqua . 

• MISURA DI TIPO M4 - PREPARAZIONE 

Modelli di previsione e allertamento, sistemi di allarme, azioni e piani di protezione civile, protocolli di 

gestione delle opere di difesa, informazione alla popolazione e formazione, etc. 

MisuraM4.1 

PREVISIONE PIENE E ALLERT AMENTO 

M4.1.1: Misure per la progettazione, predisposizione, ampliamento dei sistemi di monitoraggio strumentale, 

dei sistemi di comunicazione ridondanti (dati, fonia, radio, satellitare), dei sistemi di supporto alle decisioni. 

Nello specifico la misura prevede: 

- La realizzazione modelli idrologici-idraulici per la previsione delle piene sulle aste fluviali principali; 

- Il potenziamento rete in telemisura per il monitoraggio strumentale; 
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- L'ammodernamento della rete radar; 

- L'adeguamento del sistema di ricezione satellitare al nuovo formato di dati. 

M4.1.2: Misure per la progettazione, la predisposizione, l'ottimizzazione dei sistemi di allertamento. 

Nello specifico la misura prevede: 

il potenziamento della piattaforma multicanale in uso al centro funzionale d'Abruzzo finalizzata 

all' allertamento. 

MisuraM4.2 

PIANIFICAZIONE DELL'EMERGENZA E DELLA RISPOSTA DURANTE L'EVENTO 

M4.2.1: Misure per l'organizzazione e la gestione dei presidi territoriali per il controllo diretto 

immediatamente prima e durante gli eventi calamitosi. 

In particolare è previsto il miglioramento della gestione delle attività di protezione civile attraverso la 

strutturazione e l'attivazione dei Presidi Territoriali attuando, presso le competenti strutture regionali e locali, 

misure non strutturali per la salvaguardia dei ten'itori interessati. 

M4.2.2: Misure per la predisposizione, l'applicazione e l'aggiornamento dei piani di protezione civile ai vari 

livelli istituzionali. 

La misura in argomento prevede la redazione/aggiornamento ,di piani di emergenza comunalilintercomunali 

per le zone esposte a rischio alluvione. 

M4.2.3:' Protocolli operativi per la gestiorle iil fase di' everit~ della regolazione volumi. 

-. Neli'ambito' della misura si procederà ad imo studi; çoltòall'incÙvidu~zione degli invasi con dighe di : .. 

'coìnpetenzanazionale (grandi dighe) o regionali che hanno capacità di laminazione per le quali TGestori,iil 

coordinamento cori k competenti Autorità Idrauliche, procederanno alla predisposizione dei relativi piani di 

laminazione. 

MISURAM4.3 

PREPARAZIONE E CONSAPEVOLEZZA PUBBLICA 

M4.3.I: Misure di informazione, formazione e comunicazione per fare acquisire, incrementare e/o mantenere 

una sufficiente consapevolezza collettiva in merito al rischio possibile e alle azioni di auto protezione e di 

protezione civile da poter applicare, incoraggiando la partecipazione attiva dei cittadini. L'azione comprende 

l'informazione sulle mappe della pericolosità e del rischio alluvione. 

Per l'attuazione della misura sono previsti: 

- corsi di formazione e sensibilizzazione ai volontari e agli ordini professionali; 

- esercitazioni di protezione civile; 

- sensibilizzazione della popolazione anche attraverso brochure. 

Misura M4.4 

ALTRE TIPOLOGIE 

M4.4.1: Misure per la predisposizione di una piattaforma di comunicazione e diffusione ad accesso pubblico 

per la gestione del rischio di alluvione. 

La misura ha come obiettivo la predisposizione di una piattaforma web-gis per la comunicazione e diffusione 

relativa al rischio alluvione accessibile al cittadino; 
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M4.4.2: Misure finalizzate all'aggiornamento del catasto degli eventi. 

Nel catasto saranno censiti gli eventi alluvionali estremi. Esso fornirà un quadro complessivo degli eventi 

alluvionali utile per il calcolo dei tempi di ritorno e della pericolosità. 

• MISURA DI TIPO M5 - RECUPERO. 

Attività di ripristino delle condizioni pre-evento, supporto medico e psicologico, assistenza finanziaria e 

legale, rianalisi e revisione, ripristino ambientale, valorizzazione esperienze e conoscenze, etc. 

MisuraM5.1 

Misure per il ripristino delle attività a rischio di alluvioni, azioni di sostegno alla salute psicofisica delle 

popolazioni colpite, assistenza finanziaria, rilocalizzazione temporanea o permanente. 

MisuraM5.2 

Misure per il ripristino della qualità ambientale dopo l'evento alluvionale. 

MisuraM5.3 

Studio dei fenomeni alluvionali accaduti e acquisizione delle esperienze maturate in occasione di tali eventi; 

polizze assicurative. 

6. DESCRIZIONE MISURE STRUTTURALI 

.~ ì ~ ~; l' 

!' " •. " , , , , 

" ;'~, ; (!,:\'~ t_l/:int'èrv~j1i:ù';è:rièt)rn'pi;~~s'o) '~ler dçgl1 intt::t'vç~lt('p~:è\,isH 'dàllà 'L'eggtr~:-"li8j/89~ , "';.':':' '.::;~:'~,: . 

;, 

. ,', ,:: '. S'i'tràttaj;ji:;un;nt~f~kùt():é{.ii:hi~~è!1Ù:Z;;(lil~ idi'<mlic::i e prev~de:ir!Ì:,it~Ù6j:~i~-i;it~/deti~; 6'lje~~ 'di 'pi:esÌ,iiò ~; 
"d.i fusa'~~b~dare,ài" 'fid' ~lè\;'l<L')idl;iii ,)11;:(1,,1 dscll:'e' ~ìi'e~J'ììd.éizi()ri~"~ 'il'~6~i~bÙdkime~tij ";di à)rl~ ·i;~)ggJtt1Ja,:' : 

;:' féno;neni ,frarlOsì ed et6sivi::;:I'Ìe:;'inV~;';ssano' gli agf;ibil1~iat{ìirbani~deil~ \ràìle 'dél 'Yibtata. f'1titerv)ètto 
previsto è a carattere, consòlidativo dell'argine del torrente soggetto a fenomeni erosivi-frariosi ed è 

localizzato nel territorio del comune di Sant'Egidio alla Vibrata. 

(INT VIB 2) - Comune di Alb~ Adriatica e Ma~insic~ro: Opere dCri~ristino difesespondaÌi e' riapertù~a 
sezione di deflusso sul torrente Vibrata. tratto dalla foce ai ponti SS n. 16 e ferroviario. 

L'intervento è ricompreso nel Programma PAR-FAS 2007/2013 degli "Interventi Finalizzati alla Risoluzione 

di Situazioni di Particolare Criticità Idraulica a Tutela e Salvaguardia del Territorio", approvato con D.G.R. 

n. 505 del 03/08/2012 - importo complessivo € 250.000,00. 

L'intervento consiste nella riapertura della sezione idraulica ostruita da vegetazione spontanea e dal 

materiale detritico, tale da consentire il regolare deflusso delle acque al fine di mettere in sicurezza una 

porzione di territorio con le relative abitazioni ed 

infrastrutture. Inoltre sono previsti interventi per eliminare l'erosione spondale che, nel breve-medio periodo, 

continuerebbe a modificare l'andamento dell'alveo fluviale con grave pericolo per le attività antropiche 

esistenti nell' area in esame. 

(INT VIB 3) - Comune di Nereto e S. Omero. Lavori di ripristino della sezione di deflusso del torrente 

Vibrata a monte del Lago Verde. 
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L'intervento consiste nella riapertura delle sezioni di deflusso mediante l'eliminazione di ostacoli atti a 

ridurre il libero scorrimento delle acque al fine di mettere in sicurezza gli insediamenti e le infrastrutture 

presenti. Saranno utilizzate tecniche di ingegneria naturalistica secondo i principi definiti dalla delibera di 

Giunta Regionale n. 494 del 30.03.2000. Importo complessivo € 63.222,17. 

Area Omogenea 2 - Salillello. 

(lNT SAL 1) - Lavori di sistemazione idraulica del fiume Salinello - 2° lotto. 

L'intervento è ricompreso tra quelli urgenti programmati per il riassetto territoriale delle aree a rischio 

idrogeologico ai sensi della Legge n. 267/98. 

I lavori di sistemazione idraulica saranno realizzati nel tratto ricompreso tra la foce del Fiume Salinello e la 

sezione di monte del ponte che collega la strada provinciale Fondovalle Salinello con l'abitato di "Casa 

Papa". Le zone di intervento sono sette. 

I lavori previsti sono volti sia alla regimazione (modifica del regime delle portate mediante arginature, etc), 

sia alla sistemazione (risagomatura, stabilizzazione, consolidamento, etc) per il raggiungimento di uno 

stabile asseto plano-altimetrico del corso d'acqua. 

A.rea Ol11ogenea 3'- Tor{lillo. ; . ' 

~p UNT T:OR if~-Comune- di Teramo. Realizzazione di una briglia per :1 'ai~e~;t'o CIel 'tdno~èrio 'èrosiv~sl~1 
fiuineTorClin'o rtei 'Cornùne di Teràmo. 

.:' 

. ," ;-, :"'Ù'inthrvel~to'èptevistodakProgramma triennale degli interventi 2006i:~008'ai :~(\ìii;ìile'Ùa Legge Regionale n. 
'; ',' ~ ~ " "\ • J, (,;.:: (: 

-ì~d~c6p& deIl 'j'nterV~nto è quelio di !iÌnitare la pròfonda èrosid~è' th~ 'il FlJl111{1;òrdihÒ'strt 'sbBÙido'l1(A Ùattb .' 
'. compiesò tni.ìrPontèa Catena e l'attraversamento "Carapollo". L' aziohe èrosi:~'{iaèl cors6d"~cqùa :I~~ indso 

. profondamente l'asta fluviale creando problemi alle opere in alveo ed in particolarè àl1e pile del ponte della 

variante SS80. 

(lNT TOR 2) - Interventi urgenti per il riassetto territoriale delle areè a rischio idi:ogeologico sul Fiume 

Tordino ricadenti nei Comuni di Bellante. Castellalto. Mosciano S.A .. Roseto degli Abruzzi e Giulianova. 

L'intervento è finanziato attraverso il secondo programma straIcio degli interventi urgenti per il riassetto 

territoriale delle aree a rischio idrogeologico - Importo complessivo € 1.291.142,00. 

L'intervento è finalizzato alla riduzione del rischio idraulico sul fiume Tordino nei comuni di Teramo, 

Bellante, Castellalto, Mosciano Sant'Angelo al fine di garantire la difesa idrogeologica del sistema fluviale e 

migliorare il deflusso delle acque di piena. Il tratto d'intervento va dall'abitato di S. Atto in Comune di 

Teramo al ponte di Cordesco. 

(lNT TOR 3) - Comune di Bellante. località Molino San Nicola. Interventi di sistemazione del Fiume 

Tordino. 

Gli interventi previsti hanno lo scopo di realizzare la protezione dell'abitato di Molino San Nicola contro 

l'erosione provocata dal fiume Tordino a sud e dall'erosione del torrente Ripattoni ad ovest. L'importo 

complessivo dell'intervento è di € 619.748,27. 
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L'intervento consiste nella realizzazione di gabbionate che verranno localizzate a partire dalla sponda sinistra 

del torrente Ripattoni, con la sezione iniziale a circa 20 metri dalla foce, e proseguiranno lungo la sponda 

sinistra del Tordino per uno sviluppo di circa 220 metri fino a 60 metri dalle gabbionate esistenti. 

(IN T TOR 4) - Ripristino argini in sponda sinistra e realizzazione di opere di difesa spondale sul fiume 

Tordino. 

L'intervento è previsto dal Programma PAR-FAS 2007/2013 degli "Interventi Finalizzati alla Risoluzione di 

Situazioni di Particolare Criticità Idraulica a Tutela e Salvaguardia del Territorio", approvato con D.G.R. n. 

505 del 03/08/2012 - importo complessivo € 400.000,00. 

L'intervento di ripristino delle arginature e realizzazione delle opere spondali interessa il tratto terminale di 

foce del Fiume Tordino in Comune di Giulianova ed il tratto tra il ponte della SP per San Nicolò ed il ponte 

per la Zona Industriale di Sant' Atto in Comune di Teramo e Bellante. 

L'intervento consiste nella riapertura della sezione idraulica ostruita da vegetazione spontanea e dal 

materiale detritico, tale da consentire il regolare deflusso delle acque al fine di mettere in sicurezza una 

porzione di territorio con le relative abitazioni ed infrastrutture, nonché nell'eliminazione dell'erosione 

spondaie. , ' • \ t ,,' ìA~. 

'L'interverito "è.previstòdiLprngrarrmìfi. PAR·-FAS 2.007 /2Q.l3 degli'~Interventi Finalizzati àlla Rlsolbzione:di ,; . 

. di Teramo e CaìnplL: L;;intervento:,;òr!siste nella rrapertÌlra della sezione idraulica ostrUita .da vegetazioi1~i::: 

spontanea e dal materiale detritico, .tale da consentire il regolare deflusso delle acque al fine di metter~ i~ . : 

sicurezza una porzione di. territorio con le relative abitazioni .ed infrastrutture, nonché nell'eliminazione .. 

dell'erosione spondale. Taglio selettivo della vegetazione spontanea all'interno dell'alveo, rimozione di 

materiale detritico in ambito fluviale, riprofilatura delle sponde e del fondo alveo e ripristino delle sponde e 

delle arginature. 

Le scelte progettuali sono conformi a quanto previsto nell' Atto di Indirizzi, Criteri e Metodi per la 

Realizzazione di Interventi sui Corsi d'Acqua, giusta DGR n. 494/2000 della Regione Abruzzo. 

Area Omogenea 4 - Vomano. 

(INT VOM 1) - Interventi di salvaguardia idraulico-ambientale del Fiume. 

L'intervento è ricompreso nel Programma degli interventi previsti dalla Legge n. 183/89 - importo 

complessivo € 7.746.853,00. 

Lo scopo dell'intervento è quello di consolidare l'alveo del fiume in corrispondenza del ponte sul a strada 

provinciale SP 23 ed immediatamente a valle dello stesso, nonché il tratto del fiume Vomano che si sviluppa 

dalla foce verso monte per una lunghezza di circa 700 metri fino al ponte della S.S. 16. 

Il 
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E' prevista la realizzazione di una briglia e di una contro-briglia con sistemazione/raccordo dell'alveo 

mediante risezionamento, pulizia e rettifica alveo, regolarizzazione aree golenali, protezione spondale e 

innalzamento degli argini esistenti con la realizzazione di nuovi. 

(IN T VOM 2) - Lavori di ripristino arginature in terra con tecniche di ingegneria naturalistica - Foce 

fiume Vomano. 

L'intervento è ricompreso nel Programma degli interventi previsti dalla Legge n. 183/89 - impOlio 

complessivo € 516.456,89. 

L'intervento è localizzato in prossimità della foce subito a monte del ponte sulla S.S. 16 Adriatica nei 

territori comunali di Roseto degli Abruzzi e Pineto. L'intervento è finalizzato al recupero di aree (in paIie 

private) necessarie al regolare deflusso idrico in condizioni di sicurezza. 

E' prevista la realizzazione di rilevati arginali, consolidamento spondale, regolarizzazione delle aree 

golenali, ricarica delle arginature esistenti, realizzazione di una scogliera radente, pulizia e rettifica alveo. 

(INT VOM 3) - Lavori per la mitigazione del rischio idrogeologico sul fiume Vomano. 

Intervento finanziato con un accordo di programma tra la Regione Abruzzo e il Ministero dell'Ambiente, 

. ' finaliZZaìo-aWattuazione di interventi'urgentie prioritari'-importo còmplessivo € 3.600.000,00.' 

L'area'diinterve;ntoè quellricbihpresa.tra il ponte della strada statale 16 adriatica sino al ponte.dellaSP23B 

neila località ài Castelnuovo Vomano del Comune ,di Cas!ellato. 

_ _ .\:' .Il- prim'o_tralto sirestendeda! ponte della strada Statale 16 adriatica al ponte tubo consortile che si tÌwva in 

.:, ; :' :c'()'rrl's'p' 'O-llcl;"11-~a '(·i;~'Ii'i:lI·.O.q 

. '. ' ... \"'''~ _'V! .... " ~,'_; 

aÌi'autostra~iaA'- H " • , '" • , ' ."", 

Il terzo tratto:intèrèsià :la: porzione di 'bacino ìd~~graficci estel:no al can~le priI1cipale, in pa;~icoiMe il rèti6o'16 

idrografico minore ch~ interessa l'abitato di Torre San Rocco e Sceme di Pineto. 

II progetto prevede-la salvaguardia idraulica dell'intera area nel rispetto dei vincoli connessi alle strutture 

antropiche presenti e all'ambiente circostante. 

Gli interventi sono finalizzati ad evitare fenomeni di esondazione e/o tracimazione nelle aree esterne a quelle 

arginali nonché a garantire il transito della massima piena portata di piena in condizioni di sicurezza e nel 

rispetto dei franchi minimi da mantenere in corrispondenza dei ponti e dei coronamenti arginali. Saranno 

anche realizzate opere di difesa spondale e di dissipazione di energia per ridurre la velocità della corrente e 

di conseguenza la capacità erosiva. 

(lNT MA V 1) - Comune di Isola del Gran Sasso. Opere di ripristino e riapertura sezione di deflusso sul 

torrente Mavone. 

L'intervento è previsto dal Programma PAR-FAS 2007/2013 degli "Interventi Finalizzati alla Risoluzione di 

Situazioni di Particolare Criticità Idraulica a Tutela e Salvaguardia del Territorio", approvato con D.G.R. n. 

505 del 03/08/2012 - importo complessivo € 250.000,00. 

La situazione di pericolo riscontrata in località S. Giovanni in Comune di Isola del Gran Sasso è stata causata 

dagli eventi di piena che hanno determinato l'erosione della sponda destra accentuando la regressione del 
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movimento franoso e riducendo ulteriormente la distanza del centro abitato dal limite della sponda medesima 

costituita da una scarpata verticale alta circa trenta metri. 

L'intervento prevede, al fine di ripristinare la sezione di deflusso ed eliminare l'erosione spondale, la 

riapertura della sezione idraulica ostruita dalla vegetazione spontanea e dal materiale detritico, la 

riprofilatura delle sponde e del fondo alveo con ripristino delle sponde ed arginature con gabbionate. 

Area Omogenea 5 - Piomba. 

(INT PIO 1) - Comune di Pineto e Silvi. Lavori per la mitigazione del rischio idrogeologico sul torrente 

Caivano - Cerrano. 

L'intervento è finanziato attraverso il secondo programma stralcio degli interventi urgenti per il riassetto 

territoriale delle aree a rischio idrogeologico - Importo complessivo € 1.291.142,00- importo complessivo € 

774.685,00. L'area oggetto dell'intervento interessa la fascia costiera teramana compresa tra il fiume 

Vomano ed il torrente Piomba. L'area, così come la fascia costiera, risulta fortemente antropizzata, con 

urbanizzazione diffusa anche in corrispondenza degli sbocchi a mare dei corsi d'acqua dei bacini secondari. I . 

principali bacini secondari sono sottesi dai corsi d'acqua: Torrente Caivano, Torrente Foggetta, Torrènt~' 
, , 

Cerrano e Torrente Concio. 

Le tipologie di interveI1toéÌiesarai1116"r~alizz:~t~banhJ<ld:scopo di:~,!<:.:1!'jé~ :; 
. ',' ",,,._~.~,~", .. \,"., '''')'-:';"''· .. I~~r· '~~. ·'li::;'/':1 .. '<'.' • "~" ~'-.' ~; ,:. '~'-'.,·;:~~.f.·~I:·I'~;·'t~·;j.·.·t';.P,\I{.:'~' 

<., eliminare'le singolàrità'preseì,ti, in <còrrisj3ònde'nza aei I)Onti ed aumento della quota arginalè à rl1ontè'Per'" .. ,. 
. 'l' 

" ,~, ~>, ,',' \ "'-"',;' ,: '·/:·{>'~I'~'\'.';;. ",,·'L··lt;,·~;~.:, ',/+ ~ q~,';'1;.·~· t.:.~,::~ .: .~".:; ;}:,' " ).;, .. :'~::{:','!",:',:": ~> .. :·.,:>·,;,··i:'''':;~h ,.": 
!, evitare possibili fé'n(m:ù~nj diès(Ì;idaikine a causa dell:'igLìfgitò a l1ì.onte; , ,. 

; .:.',,~.j~ ,':,1, ,<. i"' .,:~ "":" , .• -.,:.'~;l(,'~"~"":~- ':·:'>"~"·)·:;r\:'.:~')! .. ,· .. : ,'."" ':~::;':i;":":~·,.·I···'~··.';·: .. ~j"···''''·'!'·\l '" .. ,.~;','(~ t· 
i' , , < ;".',.: ";',,àiullèhtodelJa',capàcità\'di,irrvEso' dell'al\/eò cOlù,ùiùeniò della sezione dé110 sfèsso è 'pòssiOilecreaZ!6rìè'(l1 l''' .. , -', . , " - , ., " " 

·zon~ go iei'iaÙ; 
_ :~uinentò delléq~'ot~Jrgitià1Litthill;i~~ìùatiòteù~1iità'Ì6'dbitbìTe~d;' '" ,è: '~' i . , :<)~, ,',:, ,':! i'.>' "b,:,',!:l,;,'T,ìi~ : ,:,' 

- realizzazione di op~re ai'dr~l1<lgglò/d\iffusoa1'co;ri~p6~denza delle aree rè~idei1ziali adiac~nti;I'~hii:l6\i~( Li:i:::;;',· ,< 

torrente; 

- eliminazione delle altre 'singolarità presenti in alveoin"corrispondenza dei manufatti di attravetsainen:to' 

delle reti tecnologiche. 

Area Omogenea 6 - Fino. 

(lNT FIN 1) - Comuni di Bisenti. Castiglione Messer Raimondo e Castilenti. Lavori per la riduzione del 

rischio idraulico sul Fiume Fino. 

L'intervento è ricompreso nel Programma degli interventi previsti dalla Legge n. 183/89 - importo 

complessivo € 671.393,97. 

Il progetto prevede la realizzazione di nuove opere finalizzate alla messa in sicurezza delle aree in località: 

- "Masseria De Flavis - Cimitero Vecchio" in Comune di Bisenti; 

- "Cesi - Valle Ponte" in Comune di Castiglione Messer Raimondo; 

- "Contrada Cancelli" in Comune di Castilenti. 

Il progetto degli interventi prevede la realizzazione di una scogliera in massi cementati da porre alla base 

della strada di circonvallazione del Comune di Bisenti e alla base del sito del Comune di Castilenti in modo 

da contrastare il fenomeno dello scalzamento. Nel Comune di Castiglione Messer Raimondo è previsto il 
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ripristino della gabbionata esistente con il suo prolungamento per un tratto complessivo di 150 metri sino alla 

parte terminale dell'ansa originata dal fiume. 

Area Omogellea 7.1 -Atemo. 

(INT ATE 1) - Comune di Popoli. Lavori di miglioramento delle condizioni di funzionalità idraulica del 

Fiume Aterno-Pescara. 

L'intervento è ricompreso nel Programma PAR-FAS 2007/2013 degli "Interventi Finalizzati alla Risoluzione 

di Situazioni di Particolare Criticità Idraulica a Tutela e Salvaguardia del Territorio", approvato con D.G.R. 

n. 505 del 03/08/2012 - importo complessivo € 200.000,00. 

L'area oggetto dell'intervento ricade in una zona ricompresa nel centro abitato di Popoli dove sono presenti 

infrastrutture, edifici privati e pubblici, nonché strade comunali. 

Le scelte progettuali sono state effettuate in conformità a quanto previsto ne li' Atto di Indirizzi, Criteri e 

Metodi per la Realizzazione di Interventi sui Corsi d'Acqua, Regione Abruzzo - Deliberazione n. 494 del 

30/03/2000. 

L'intervento in questione ricade nelle misure M3.3 - opere' di mitigazione - e prevede: 

- l~ ric~struzione dei tratti di argini danneggiati mèdi~l~t~'I~' p~s~ i'n op~ra' di . g~6b'iomìù~~' 'pietrame o è~n 

successivo accatastamento del materiale di risulta: 
: l,,; 

j ic,mfigura.zi'one. della' seziolie idraùlica del terreno or6veniente dallo 
• o 

. sc·;~vo. trtglio db:egetaz:ioi,é, rim07it~lil;: di .dt:i:i~'aiÙia!'b di risLilù" .. , . 

. fiN:!' ':A'T,E.2 i- Coinune: ài 'F ossa .. ,jil la_ s, A.DgdQ~~eh;JQ1:f· di:'te~!i~AGÙ6~'~' dr ~QP-e~e ~di o~ì~temazione e'O di 

pl~6tezloni spohdalLcon rialzo delle arginature. 
f"": J' " 

L'intervent~ è ricompreso nel Programma PAR-FAS 2007/2013 degli "Interventi Finalizzati alla Risoluzione 

'di SituaZioni di Particolare Criticità Idraulica a Tutela e SalvagUardia del Tèrritoriò", approvato con D.G.R. 

n. 505 del 03/08/2012 - importo complessivo € 

250.000,00. 

L'Area oggetto dell'intervento ricade in una zona pianeggiante a valle della città dell'Aquila dove sono 

presenti infrastrutture industriali, strade comunali, aree non antropizzate prive di beni esposti ed è stata 

perimetrata nel Piano Stralcio di Difesa dalle Alluvioni (PSDA) tra le aree soggette a fenomeni di 

esondazione. 

L'intervento persegue le seguenti finalità: 

• riapertura della sezione idraulica ostruita da vegetazione spontanea e da materiale detritico, sopraelevazione 

di alcuni tratti di argine, taglio di grossi alberi tale da consentire il regolare deflusso delle acque. L'intervento 

mira a ripristinare l'alveo naturale del fiume Aterno, subito a valle dell'abitato di Onna fino a raggiungere il 

ponte di Campana Fraz. Di Fagnano, che risulta ostruito in diversi punti dalla presenza di vegetazione 

spontanea in alveo che, se non rimossa, nel breve-medio periodo, continuerebbe a modificare l'andamento 

dell'alveo fluviale con grave pericolo per le attività antropiche esistenti nell'area in esame. 

Le lavorazioni previste sono le seguenti: 
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• Taglio selettivo della vegetazione spontanea all'interno dell'alveo; 

• Rimozione di materiale detritico in ambito fluviale; 

• Riprofilatura delle sponde e del fondo alveo; 

• Rialzo di tratti di argini. 

Le scelte progettuali sono state effettuate in conformità a quanto previsto nelJ' Atto di Indirizzi, Criteri e 

Metodi per la Realizzazione di Interventi sui Corsi d'Acqua, Regione Abruzzo - Deliberazione n. 494 del 

30/03/2000. 

(lNT GIZ 1) - Comune di Sulmona. Lavori di riapertura della sezione idraulica e sistemazione delle difese 

spondali del Fiume Gizio. 

L'intervento è ricompreso nel Programma PAR-FAS 2007/2013 degli "Interventi Finalizzati alla Risoluzione 

di Situazioni di Particolare Criticità Idraulica a Tutela e Salvaguardia del Territorio", approvato con D.G.R. 

n. 505 del 03/08/2012 - importo complessivo € 250.000,00. 

l lavori in questione sono interventi di manutenzione straordinaria del Fiume Gizio nelle località a monte del 

Ponte su via Stazione d'Introdacqua in comune di Sulmona in provincia di L'Aquila. 

A' valle' della zona oggetto d'intervento il Fiume Gizio larribisce in' destra idraulica' l'abitato di Sulmona' 

interferendo con varie infrastrutture. 

L'intervento perseguirà le seguenti finalità: o', 

: :. ~. ',,' " . 
';',) 0-· ..... 

. " )., .. ; ... ,Riapertùra.:dellasezione idraulicaostruita.:da:veg'etazione.;spontanea·e; da. materiale detritico, tale. da;, ;':;".!. 

consentireiln:!golaredeflussodelle'acque;,,, .,c,:,<;':. :;"~: ,': ,,o:, :.';"" ,. ':.1'0:,' ,:.,,' 

:' ~ Rim0ziònedelpericolo deÌ"ivantErdallti rottura del-le arginatul'e.e~dàll"eros!one :deLle, 'aree :limitrofe, al fine di, 

: l"',;:' "mettere :insicurezza una porzione di territorio ,CGn le relathre, abitazioni ed, infrastrutture.:' 

L'intervento previsto è mirato a ripristinare le difese sponda ii esistenti,ed eliminare l'erosione spondale che, 

nel breve-medio periodo, continuerebbe a modificare l'andamento dell'alveo fluviale con grave pericolo per 

le attività antropiche esistenti n~lI'areélin esame. 

Le lavorazioni previste sono le seguenti: 

• Taglio selettivo della vegetazione spontanea all'interno dell'alveo; 

• Rimozione di materiale detritico in ambito fluviale; 

• Riprofilatura delle sponde e del fondo alveo; 

• Ripristino delle arginature e realizzazione di "scogliera rivegetata". 

(lNT RAI 1) - Opere per la sicurezza idraulica e la riqualificazione ambientale del torrente Raio e del 

fiume Aterno dall' Aquila a Molina Aterno. lO lotto - Zona industriale di Pile (AO). 

Il Commissario Delegato ha affidato all' Associazione Temporanea di Imprese Beta Studio Srl - HR 

Wallingford - ing. Luciano Galli i servizi professionali di supporto per la definizione e successiva 

implementazione tecnica del programma degli interventi urgenti di cui all'OPCM 3504 del 09.03.2006, 

finalizzati a fronteggiare la crisi di natura socio-economica-ambientale determinatasi nell'asta fluviale del 

bacino del fiume Aterno-Pescara. Tali attività sono state completate con la consegna degli elaborati 

riguardanti lo studio propedeutico e l'annesso Piano d'Azione Esecutivo. 
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Sulla base dei risultati di tale studio e delle valutazioni svolte il Commissario Delegato ha predisposto il 

Programma degli Interventi di cui all'ali. 1, comma 2 dell'OPCM 3504 del 09.03.2006. 

AI fine di avviare con la massima celerità la realizzazione delle opere in grado di risolvere il problema degli 

allagamenti in un'area individuata dal Piano Stralcio di Difesa dalle Alluvioni come a più elevato grado di 

rischio, è stato predisposto un primo lotto di interventi necessari alla messa in sicurezza della zona 

industriale di Pile, aL' Aquila. Tali progetti prevedono il rifacimento di un ponte e il risezionamento di un 

tratto del torrente in zona Pile, cosÌ da aumentare la capacità di deflusso del corso d'acqua e contenere le 

portate per tempo di ritorno pari a 200 anni all'interno dell'alveo, nonché interventi di rinaturazione di tale 

tratto di corso d'acqua. 

(INT SAG 1) - Lavori di riapertura della sezione idraulica del Fiume Sagittario in località Caccavone. 

L'intervento è ricompreso nel Programma PAR-FAS 2007/2013 degli "Interventi Finalizzati alla Risoluzione 

di Situazioni di PaJiicolare Criticità Idraulica a Tutela e Salvaguardia del Territorio", approvato con D.G.R. 

n. 505 del 03/08/2012 - importo complessivo € 200.000,00. 

La zona di intervento è perimetrata come area critica a rischio idrogeologico, come rappresentato dalla calia 

"'>" '. del Piano Stralcio di Assetto Idrogeologico delia Regione Abruzzo. 
! • \.~~ ••• ' f ~ , 

" ':\;;,:, L:intervento previsto è mirato a ripristinare l'aiveo naturale del fiume Sagittario, subito a valle del ponte 

".: ':", .. :<Fornace; che hsul(à deviato per .. effetto def :lii.àteriali del.ùonte franoso nel calanco di Anversa degli Abruù{ 
.• ' . ' ..' "i ", • ..;.' '.' ' "'~":; l' : ,. : . j : : 'f', l : ~ ,1 \1 .; " !;:. ; '!. • ". '.:' •• " -, ',' , . ..,. ,: : _.':' 

\ ',,:::I1ei neI breve;';medio,pel'iodo;cmitinLlCl:eb8e itThGdificiù'e'l"andàù1eùtÌJ dell'alveo fiuviale con grave pel'ico!o'·': 
: :';J, >("'pei-li:~ attività ill1tr'o~i~lìe f;slstertrì." .J ;'C' '. }.i;U:d~;': : ;:~ •. :n;i ;,l: . .,l . .' •. i'~<·' i.H ',,, 

t 'iÌ1terventò dovràp~l:;'eguire le' ,"'. 

,: .,.;, ';; •. < iRiàpertura: idelliLs~zi:oi~e ,idraulica: ~strui{'a' ~!a;' veg~t~~i'6~1~'.éSI;oi1t~11ea.'f eta l~àteriale' dlit~Ùic~;,tarè 'd~ 
consentire il regolare deflusso delie acqlJe; " 

, - Ripristino del còrso principale del corso d'a'cqua subito' av~iie' ciel ponte Fornace, al fine di mettere in 

sicurezza una porzione di territorio con le relative strutture. 

Le lavorazioni previste sono le seguenti: 

• Taglio selettivo della vegetazione spontanea all'interno dell'alveo; 

• Rimozione di materiale detritico in ambito fluviale; 

• Riprofilatura delle sponde e del fondo alveo; 

• Protezione spondali mediante realizzazione di "scogliera rivegetata" e di gabbionate metalliche. 

Area Omogenea 7.2 - Pescara. 

(lNT PES 1) - Comuni di Pescara. Spoltore, Cepagatti. S. Giovanni Teatino. Intervento di sistemazione 

idraulica lungo il Fiume Pescara - II Lotto. 

L'obiettivo delle opere in progetto è quello di contribuire a migliorare le condizioni di sicurezza idraulica dei 

territori posti in adiacenza al corso del fiume Pescara. In particolare, il progetto intende migliorare le 

condizioni di sicurezza tramite interventi di protezione delle sponde e pulizia con ripristino del normale 

deflusso. 
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L'area interessata si sviluppa per circa 18 Km dalla foce. L'intervento sul corso d'acqua è stato progettato in 

coerenza con le principali tecniche di ingegneria naturalistica e con le linee guida suggerite sia dal 

documento intitolato "Atto di indirizzi, criteri e metodi per la realizzazione di interventi sui corsi d'acqua 

della Regione Abruzzo", approvato con D.G.R. n. 494 del 30/03/2000, sia dal C.I.R.F. (Centro Italiano per la 

Riqualificazione Idraulica). 

Si tratta di interventi di difesa spondale, pulizia e rimodellazione dell'alveo, nonché realizzazione di opere di 

difesa spondale in un tratto in erosione con costruzione di gabbionate in rete metallica e messa in opera di 

palancole a difesa di tratti soggetti ad erosione. Importo complessivo dell'intervento € 1.549.370,00. 

(lNT PES 2) - Comuni di Pescara. Spoltore. Fiume Pescara - Zona industriale. Tratto a monte 

dell' attraversamento della circonvallazione. 

L'intervento è ricompreso nel Programma PAR-FAS 2007/2013 - Azione Cardine "Rischi di Origine 

Naturale" - Linea di azione IV.2.1.a "Riduzione del Rischio derivante da fenomeni alluvionali, franosi ed 

erosivi delle diverse fasce del territorio regionale" - importo complessivo € 400.000,00. 

Il tratto interessato dall'intervento riguarda il fiume Pescara nel tratto che attraversa la zona industriale di 

;, ... " , Pescara' in"prossirhitàdeWattraversamento della circonvallazione. In 'qu'csto' h;atto' del 'fiùme per la 

persistenzaidi processi erosivi .di abbassamento dell'alveo è' favorita una' còntinua\:Ìevìazione dellà corrente 

.... :idTica'vers0Jasponda' desìra:accentuarido i processi erosivi in atto ~lllli:bàs~a"sèru'pata spònd,Ùeirì'destra . 

:Nèìi.i'erripo.·H fenomeno:: ha: prodotto una divagazione deiI' aiv~oèd (ll1'a"I'~ritci: '!i1~ i~1sistente traslazione' 

! ddì'~~,sta :f1.uv.iak'!v'ersn.: lé aree in destfa idraulica iI1cren';e~lt~nd6: le ar~g: ;k'iii~hì:~' di~~òìl;(raird~e;'e '.' 
• • •• ," " : ...• ' • '.' ; _. ,,, ." t L .;:;.< ' ',. I .', ',' - '. ': '. " 

'.' ·minm.,ciandò:l::ùstabili:tàdelle sponde e la sicurezza di un tratto 'dell'ainbJèùteui'où,oinolto importante sotto 

il profilo produttivo, residenziale e strategico. 
", ,,''o .. ;' 

L'intervento prevede la realizzazione di opere di stabilizzazione deWalveo, di ri~aÙbratùfa delle sezioni 

idrauliche trasversali e di contenimento e difesa spondale mediante scogliere e gabbioùature nel tratto in 

corrispondenza della circonvallazione. 

(lNT PES 3) - Comuni di Rosciano e Manoppello. Fiume Pescara in prossimità dell'affluenza del Torrente 

Cigno - Rafforzamento e riprofilatura argini e interventi di ingegneria naturalistica. 

L'intervento è ricompreso nel Programma PAR-FAS 200712013 - Azione Cardine "Rischi di Origine 

Naturale" - Linea di azione IV.2.l.a "Riduzione del Rischio derivante da fenomeni alluvionali, franosi ed 

erosivi delle diverse fasce del territorio regionale" - importo complessivo € 250.000,00. 

L'area interessata dal presente intervento ricade nell'ambito territoriale a valle della diga di Alanno e 

riguarda il tratto di asta fluviale a ridosso e immediatamente successivo all'affluenza del torrente Cigno, per 

circa 500 m, nella zona che è a confine tra i comuni di Rosciano in sponda sinistra e Manoppello in sponda 

destra. 

L'intervento in oggetto si pone come obiettivo principale la mitigazione del rischio idraulico delle aree 

golenali e il contrasto dei processi erosivi spondali al fine di ripristinare il buon regime e l'officiosità 

idraulica dell'alveo. Il tutto realizzando opere di stabilizzazione dell'alveo e di consolidamento spondale 

adottando tecniche di intervento di ingegneria naturalistica. 
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(INT PES 4) - Opere di calmierizzazione del regime idraulico mediante interventi di rafforzamento e di 

difesa spondale ed interventi di ingegneria naturalistica e riprofilatura dell'alveo sul fiume Pescara nel tratto 

a monte del ponte SS 81 nei comuni di Cepagatti e Chieti. 

L'intervento è ricompreso nel Programma PAR-FAS 2007/20l3 - Azione Cardine "Rischi di Origine 

Naturale" - Linea di azione IV.2.1.a "Riduzione del Rischio derivante da fenomeni alluvionali, franosi ed 

erosivi delle diverse fasce del territorio regionale" - importo complessivo € 350.000,00. 

L'intervento si inserisce in un quadro già in essere di interventi rivolti alla manutenzione straordinaria e 

riqualificazione del territorio con attività di prevenzione per far fronte a situazioni di rischio idrogeologico e 

idraulico. E' prevista la sistemazione del corso d'acqua mediante la rimozione del materiale accumulatosi in 

alveo e la conseguente sistemazione a ridosso delle sponde erose oltre al taglio e il recupero ed il trasporto a 

deposito dei tronchi d'albero di grandi dimensioni che ostruiscono la sezione di deflusso. 

(INT PES 5) - Rafforzamento e riprofilatura argini e interventi di ingegneria naturalisti ca sul Fiume 

Pescara in località "Salvaiezzi" nel Comune di Chieti. 

L'intervento è ricorripreso nel Programma PAR-FAS 2007/20l3 - Azione Cardine ';Rischi di Origine 

Naturale" ...: Linea -di azione IV.2.l.a "Riduzione del Rischio derivante da fenomeni alluvionali, franosi ed 

eròsividellediversef~scedelterritorio regionale" - importo complessivo € 450.000,OO~,,:.-;· 
, : < • ~, ;. ' , " •• .' '., ~ o,, ~,,': ,), l' .l '/0 :' 

,Il trattointer~ss.ato .dalI:intervcl1tò riguarda il bacino idrografico dei fiume Pescara, [le). pt;rc.orsQ ayalk dèlla' 
, '.", 1'(' , ".<.t· , "., i" ", • ' ..... l, -,,)' I~, ,,,,(" ;:: ·.~I:.;'~ ';::-.'::: -.~':'.~ '." 

_, • o ~ ; , 

.', ... : ". diga'di'Alruliloi'nel ti'atto: ricadente nel comune di Chieti, in corrispondenza del n.ucleo indì.lstrial'e' Salvai.ezzi, 
.. : ';;, '. <3:" ::'~", . '-' l" . ;': :': . '- .... : .. ,.',:.~;'::. \··,",:"l":';~.:";:~ì!,~ : i'~' .. , ,,' ~;:, (.: 

.' :i!1'0~tra.i9~rogri;lfita. Ilftàle.z~)J1<l. insiste una struttura :imtt::<??il i,é,lry 9a,r\99r,~e"r.tir~, ~}~l.F;~HP!f,~ ~qeCgr;~-?~t.t?"'" 
",' . C~A,n'R.:A,·etU1éòtnplèSSO in1piantistico sperimentale per la pr'çlduzione dell ,jdrogenode'l ;f>arco Sdentifico,., 

, " '; :' ~' :. o',·, ! .: -

TecnologicQ, qltre ad altre imp0r.tanti;,strutture industriali;: " " 

L 'ihterventoconsistenellarealizzazione di opere di difesa idraulica e di ricalibratura delle :S~Zl011i trasvers'!-li 
" " > • • .' ~ • ", t. \ o .' " • • 

del tratto d'alveo di interesse. 

(INT PES 6) ~ Interventi per la messa in sicurezza degli argini golenali del Fiume Pescara in prossimità del 

costruendo "Ponte Nuovo". 

Gli interventi in progetto sono situati lungo le zone golenali del fiume Pescara in prossimità della foce in 

mare Adriatico e le aree di intervento ricadono interamente nel territorio comunale di Pescara. 

L'obiettivo delle opere in progetto è quello di contribuire al miglioramento della sicurezza idraulica dei 

territori posti in adiacenza al corso del fiume Pescara nei pressi dell'area di realizzazione del Ponte Nuovo. 

In sponda fluviale sinistra si interviene per adeguare al valore di sicurezza la quota sommi tale delle 

arginature di contenimento e nella sistemazione della viabilità locale interferita. 

In sponda fluviale destra si interviene per prolungare le attuali difese longitudinali mediante la realizzazione 

di un muro di contenimento dei livelli idrometrici in caso di piena del fiume Pescara. ImpOIio complessivo 

dell'intervento € 3.600.000,00. 

(lNT PES 7) - Interventi per il ripristino e la messa in sicurezza degli argini nel tratto terminale del Fiume 

Pescara. 

Al fine di completare e garantire la tenuta idraulica degli argini golenali del fiume Pescara nel tratto 

compreso tra il ponte delle Libertà e il porto canale è prevista la chiusura dei varchi esistenti. L'intervento 
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riguarda la chiusura del varco di via Orazio (strada di accesso veicolare all'area golenale di parcheggio), la 

chiusura del varco di ingresso pedonale del complesso museale "Genti d'Abruzzo" e la chiusura dei varchi 

dei sottopassi in conispondenza del Ponte delle Libertà. Importo complessivo dell'intervento € 900.000,00. 

(lNT PES 8) - Opere di laminazione delle piene del Fiume Pescara. 

Il Commissario Delegato ha affidato all' Associazione Temporanea di Imprese Beta Studio Srl - HR 

WalIingford - ing. Luciano Galli i servizi professionali di supporto per la definizione e successiva 

implementazione tecnica del programma degli interventi urgenti di cui all'OPCM 3504 del 09.03.2006, 

finalizzati a fronteggiare la crisi di natura socio-economica-ambientale determinatasi nell'asta fluviale del 

bacino del fiume Aterno-Pescara. Tali attività sono state completate con la consegna degli elaborati 

riguardanti lo studio propedeutico e l'annesso Piano d'Azione Esecutivo. 

Sulla base dei risultati di tale studio e delle valutazioni svolte iI Commissario Delegato ha predisposto il 

Programma degli Interventi di cui all'art. 1, comma 2 dell'OPCM 3504 del 09.03.2006. 

In accordo ai contenuti della fase propositiva del PSDA ed in particolare al piano degli interventi finalizzato 

al raggiungimento di uno stato di equilibrio idrologico in grado di garantire Utl assetto, ii scale di baCino, 

coerente alie'esigenze di sfruttamento del territorio e di sicurezza idrauiicà; il Pi·ogramma degli Interventi del 

, Gnmmissario lia inclùso la realizzazione di un sistema di tre casse di ~spànsiolle'pe~ja laminazionedelle 

. ,plerieidèJ 'fu.ìm:e,Pescara\'ubicate nei comuni di Rosciano, Cepagatti, Mi~òPi)elig';6Cn'ieti:a monte delle 

ràa:ggiori\ sifua:d'6ìl1:di,fjschio idraulico che riguardano pfincipalméÙe irt~~ùb: (Mi'rv~'ael' fiume dove si 

, 'Lepl'ohle!11àÙbhe',c~ilnesse aìriséhio di esondazione der fi~i1n~ -Péscàr~ s~hb: ~e;ss't~i~~f~I:1~1ent~ ri~(j11d~cÌb'i1L 
aHà,p~ogihsiv~-'6e6upazione,degii 'ampi spazi golenaÙ"~he ii fitime n~~it{;~ 'aispb~i~i8n~, ~~tÒ il' ~uo; 
riùdàmeÌ1to monocursale e meandriforme. 

Le criticità individuate sono quelle tipiche dovute all'insufficiente capacità di deflusso dell'alveo specie nella 

parte bassa del corso d'acqua dove la diminuzione della pendenza longitudinale ha favorito la formazione di 

ampi meandri e di ampie zone golenali di bassa quota, sede di insediamenti industriali, commerciali e 

residenziali sempre più invadenti l'originario ambito fluviale. 

La parte terminale del fiume è caratterizzata dall'elevata densità insediativa propria della città di Pescara e 

alla disposizione di alcune infrastrutture viarie che svolgono la funzione di collegamento tra la sponda destra 

e sinistra del fiume. 

L'obiettivo delle opere in progetto è quello di contribuire a migliorare le condizioni di sicurezza idraulica dei 

territori posti in adiacenza al corso del fiume Pescara, nel tratto che dalla zona di Rosciano-Cepagatti giunge 

fino alla foce. 

L'intervento proposto è costituito da un insieme di opere idrauliche che nel loro complesso andranno a 

realizzare una serie di bacini di invaso temporaneo delle acque di piena del fiume Pescara, al fine di ottenere 

un significativo effetto di laminazione degli idrogrammi propagati lungo il fiume Pescara, limitandone le 

portate al colmo. Importo complessivo dell'intervento € 54.800.000,00. 
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(lNT ORT 1) - Opere di calmierizzazione del regime idraulico mediante interventi di ingegneria 

naturalistica per la difesa spondale e il rifacimento di briglia e contro briglia sul fiume Orte, in comune di 

Caramanico Terme, zona sottostante il centro abitato. 

L'intervento è ricompreso nel Programma PAR-FAS 2007/2013 - Azione Cardine "Rischi di Origine 

Naturale" - Linea di azione IV.2.1.a "Riduzione del Rischio derivante da fenomeni alluvionali, franosi ed 

erosivi delle diverse fasce del territorio regionale" - importo complessivo € 400.000,00. 

Gli obiettivi dell'intervento in oggetto si inserisce in un quadro già in essere di interventi rivolti alla 

manutenzione straordinaria e riqualificazione del territorio con attività di prevenzione per far fronte a 

situazioni di rischio idrogeologico e idraulico. 

L'obiettivo è di rendere efficiente il sistema idrografico abruzzese, con la drastica riduzione dei fenomeni di 

esondazione e danni a persone e cose. Contemporaneamente migliorare l'aspetto visivo-ambientale del 

paesaggio fluviale eseguendo una manutenzione programmata ed seguendo opere con tecniche di ingegneria 

naturalistica durature nel tempo. 

L'intervento prevede la sistemazione del corso d'acqua mediante la ricostruzione di una briglia ed una 

. controbriglia, laricostruzione dei coronamenti di due briglie e la rimozione del materiale acctlriiulatosf in" 

alveo con la conseguente sistemazione a ridosso délle sponde erose. Inoltre si provvederà. al taglio, ,al 

recupero ed al trasporto a deposito dei tronchi d'albero di grandi dimensioni caduti in'alveo'.che ostruis?ono; . 

la sezione di deflusso.· 

,(l.NTORT2}.~Interventi',urgentied indifferibili finalizzati allarisoluzioliedi situazioni/cdi: particòlare 

'criticità'idraulica 'a tutela e salv~Jardia del territorio~ Rifacimento' di 2. controbrigliesuLfìÙlne'0r.te.,);,';;i':;j':'::';: , 

, L'intervento· interessai.!:: fiume··'Orte'nel tratto compreSOi8, 'valle· e a monte del ponte: :sotto ,J"abitato ie ;la';l 

centrale idroelettrica nel comune di Caramanico Terme. !<:!.,' 

Gli interventi previsti consistono nella realizzazione di n. 2 controbriglie in c.a. e relativa attestatura " 

spondale mediante massicciatainpietra, posti a valle di altrettante briglie esistenti. - importo complessivo €. 
230.619,76. 

(lNT NOR 1) - Opere di difesa spondale e rafforzamento, riprofilatura degli argini e riparazione delle opere 

esistenti. Interventi di ingegneria naturalistica per la difesa spondale. Fiume Nora - zona sottostante il centro 

abitato. 

L'intervento è ricompreso nel Programma PAR-FAS 2007/2013 - Azione Cardine "Rischi di Origine 

Naturale" - Linea di azione IV.2.1.a "Riduzione del Rischio derivante da fenomeni alluvionali, franosi ed 

erosivi delle diverse fasce del territorio regionale" - importo complessivo € 300.000,00. 

L'area di intervento è lungo il fiume Nora nel tratto ricadente nel comune di Carpineto della Nora a partire 

dall'attraversamento della strada provinciale posto a monte dell'abitato fino alla fine del centro abitato in 

direzione est. 

L'intervento prevede opere di stabilizzazione dell'alveo, di ricalibratura delle sezioni idrauliche trasversali e 

di contenimento e difesa spondale mediante scogliera e gabbionature e riparazione delle opere idrauliche 

esistenti nonché opere di ingegneria. 

naturalisti ca. 
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Area Omogenea 8 - Alento. 

Non è stata prevista nessuna azione di protezione nel breve tennine, bensì come per tutti gli ambiti omogenei 

sono state previste azioni di prevenzione quali: normativa per la regolamentazione d'uso del territorio, 

indirizzi per la difesa idrogeologica per la gestione del territorio, indirizzi per modetlazioni idrologiche ed 

idrauliche, indirizzi per studi di invarianza idraulica e manutenzione, catalogo delle opere idrauliche a scala 

regionale, sviluppo ed aggiornamento delle mappature del rischio. 

Area Omogenea 9 - Foro. 

(INT FOR 1) - Realizzazione di una cassa di espansione sul fiume Foro in prossimità della confluenza con 

il torrente Dendalo. 

L'obiettivo principale dell'intervento è quello di potenziare la capacità delle difese idrauliche poste a 

protezione dell'abitato di contrada Foro dagli eventi di piena determinati dal sistema costituito dal fiume 

Foro e torrente Dendalo i quali confluendo tra loro a valle del centro abitato di CaraÌnanico determinano le 

maggiori situazioni di pericolosità. 

, ,;'La cassa d'espansione svolge H Gompito di ~agiiare l'idrogramma di piena al picco massimizzando l'efficacia, . 

dell'opera. Nel ]0 lotto esecutivo si prevede di realizzare anche gli argini di contenimento in prossimità della 
','., 

confluenza Foro-Dendalo. 
.,' \ ... , " 

': Sw'fiun16. F6roi ttatti.intères'sati :Ù~ik òpere di sisternaiidne sonò qileÙi jn~pbiida !dè~tra espdtida.- sh~ist;:d\'::" 
., _ _ " .' ~ _~. -; _ 'i > J j" . _. : '. ,"' " \;. '. l! ' .• ": ~ _ 

,,'coI11presì ,tradlponte::l e'il poi1te 5, cl);ltaùéo i penti dalia foée :versorhoùté pàrtendo dal ponte della SS 16, 

qacsto escluso. 

,".';,',_, Sul torrente Dendalo i tratti inteliessati,dalleopere di sistemazione sono quelli in sponda destra e sponda 

, sinistra compresi tra il ponte'1 ed 11 porùe3, contati a partire dalla confluenza con il Foro per totali 1450 m in 

sponda sinistra e 1450 m in sponda destra. 

Per la sistemazione delle sponde franate presenti lungo il torrente Dendalo e il fiume Foro si procederà 

mediante la realizzazione di una difesa di sponda costituita da legname e pietrame. Importo complessivo 

dell'intervento € 5.000.000,00. 

Area Omogenea lO Arielli - Il Moro -12 Feltrino. 

Non è stata prevista nessuna azione di protezione nel breve termine, bensì come per tutti gli ambiti omogenei 

sono state previste azioni di prevenzione quali: normativa per la regolamentazione d'uso del territorio, 

indirizzi per la difesa idrogeologica per la gestione del territorio, indirizzi per modellazioni idrologiche ed 

idrauliche, indirizzi per studi di invarianza idraulica e manutenzione, catalogo delle opere idrauliche a scala 

regionale, sviluppo ed aggiornamento delle mappature del rischio. 

Area Omogenea 13 - Osento. 

(lNT OSE 1) - Realizzazione opere di sistemazione spondale ed adeguamento di quelle esistenti e 

risagomatura dell'alveo con riapertura delle sezioni idrauliche sul fiume Osento. 
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L'intervento è ricompreso nel Programma PAR-FAS 2007/2013 - Azione Cardine "Rischi di Origine 

Naturale" - Linea di azione IV.2.l.a "Riduzione del Rischio derivante da fenomeni alluvionali, franosi ed 

erosivi delle diverse fasce del territorio regionale" - importo complessivo € 500.000,00. 

L'intervento in oggetto è un intervento idraulico di sistemazione e protezione spondale localizzato a valle a e 

monte del ponte sulla strada statale n° 16 in territorio dei comuni di Torino di Sangro e Casalbordino in 

territorio della provincia di Chieti. 

L'intervento ha l'obiettivo di mettere in sicurezza un territorio che nel corso degli anni è stato ripetutamente 

interessato da eventi calamitosi che, a seguito delle avverse condizioni atmosferiche, hanno messo in allarme 

e poi successivamente in situazioni di emergenza il territorio. Tali eventi hanno causato allegamenti alle 

abitazioni ed alle infrastrutture presenti. 

Area Omogenea 14 - Sillello. 

(INT SIN 1) - Realizzazione opere di sistemazione e protezione spondale con rialzo delle arginature 

esistenti sul Fiume Sinello. 

L'intervento è ricompresonelProgramma PAR~FAS 2007/2013 :- Azione Cardin~ "i{ischi ~i Origine 

Naturale" - Linea ·di azione IV.2.1.a "Riduzione del Rischio derivante da fenomeni alluvionali, franosi ed 
, "'"1 i ~ : • '. , 

. erosivi delle diverse fasce del territorio regionale" - importo complessivo € 555.000,00. 
, . '. " '. , , .' , .. " " ~;" 

Gli interventi di sistemazione e protezione spondale sono individuati in località Selva Pantano, Pescaiola e 
\ . ~ , . " 

Piana di Terzi nel comune di Gissi. . . . , 
.. 

Le opere previst~ si caratterizzano in sostanza nei seguenti interventi: '. . ,. .' , . ; \ . ,,', . ". , ":.' . ,. " :, ~; ::;\: .. '"' .. 'l" 

- il taglio selettivo' della vegetazione e delle formazioni arbustive sulle scarpate e/o. sulle sponde, 
. ,~, t ' ,', ".<., :'··:,\·'i:~:':.. 'Y.>i:';",'},'C 

caratterizzate anche da alberi mOlti, pericolanti e/o debolmente radicati e dai vegetali infesta~ti; ... ~. , 

- la risagomatura dell'alveo del fiume con riapertura delle sezioni idrauliche atte a contenere le piene 

ordinarie con movimentazione di materiale ghiaioso presente in alveo; . 

- la costruzione di argini artificiali eseguita con palificata viva a doppia parete di castagno riempita di 

materiale inerte e di materiale vegetale proveniente dagli scavi; 

- la realizzazione di opere flessibili di difesa spondale per localizzati fenomeni di erosione con iniziale 

pericolo di dissesto mediante fornitura e posa in opera di scogli; 

- ripulitura e rimozione, in alveo e sulle sponde, di materiale organico di origine vegetale nonché 

l'allontanamento di eventuali rifiuti solidi e materiali non organici presenti in alveo e nei pressi delle luci dei 

ponti e degli attraversamenti di infrastrutture viarie e/o ferroviarie. 

Area Omogenea 15 - Sangro. 

(INT SAN 1) - Realizzazione opere di sistemazione e protezione spondale con rialzo delle arginature 

esistenti e risagomatura dell'alveo con riapeliura delle sezioni idriche sul fiume Sangro. 

L'intervento è ricompreso nel Programma PAR -F AS 2007/2013 - Azione Cardine "Rischi di Origine 

Naturale" - Linea di azione IV.2.l.a "Riduzione del Rischio derivante da fenomeni alluvionali, franosi ed 

erosivi delle diverse fasce del telTitorio regionale" - importo complessivo € 555.000,00. 
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L'intervento in oggetto si inserisce in un quadro già in essere di interventi rivolti alla manutenzione 

straordinaria e riqualificazione del territorio con attività di prevenzione per far fronte a situazioni di rischio 

idrogeologico e idraulico. 

L'intervento è localizzato a valle della località Scosse in territorio del Comune di Altino e ricadente nei 

Comuni di Atessa, Lanciano, Paglieta e Sant'Eusanio del Sangro. 

Gli interventi previsti hanno come obiettivo principale quello della riduzione del rischio idraulico e quindi 

del mantenimento e del ripristino del buon regime idraulico, in linea a 

quanto previsto anche dal documento, "Atto di indirizzi, criteri e metodi per la realizzazione di interventi sui 

corsi d'acqua della Regione Abruzzo", approvato dalla Giunta Regionale con Deliberazione n. 494 del 

30.03.2000. 

(lNT SAN 2) - Comuni di Scontrone e Castel di Sangro. Lavori di riapertura della sezione idraulica e 

ripristino delle difese spondali del fiume Sangro. 

L'intervento è ricompreso nel Programma PAR-FAS 2007/2013 - Azione Cardine "Rischi di Origine 

Naturale" - Linea di azione IV.2.l.a "Riduzione del Rischio derivante da fenomeni alluvionali, franosi ed 

:, , erosivi'delle diverse fasce del tel1'itorio regionale" - importo compiessivo € 1.118:000;00. 

Il tratto interessato dai lavori ricade nei Comuni di Scontrone in località Villa Scontrone e Castel di Sangro. 

.: '" L'intervento, simile per le due localilà, dovrà perseguire tè seguenti finalità: 

. ,.,., 

" i'" a},' riapertùra'della: ,sezione idraulica ostruita da vegetazione spontanea e da materiale detritico" taJe da, ' 

conserìtireii regolare deflus~odelle !icq'.1e, 

:yi b):rhnozi:òn6deLpericolo derivante: dQÌla rnttura deile arginature e Gail' e'l:oslO11e delie,ure:e lÌInitrofe,al fine'dì 

,',' i.; mettere insicurezza una porzione di tClTitorio con le relative abitazioni ed inf:'asinithire:' , 

,L'intervento previsto è miratoar:ipristinare iedifese spondali esistenti ed eliminare l'erosione spondale che; 

, ,nel breve-medio periodo, continuerebbe a modificare l'andamento dell'alveo fluviale con grave pericolo per 

le attività antropiche esistenti nell'area in esame. 

Le lavorazioni previste sono le seguenti: 

· Taglio selettivo della vegetazione spontanea all'interno dell'alveo; 

· Rimozione di materiale detritico in ambito fluviale; 

· Riprofilatura delle sponde e del fondo alveo; 

· Ripristino delle arginature in destra idraulica; 

· Realizzazione di argini in rilevato con materiali provenienti dagli scavi in alveo. 

Le scelte progettuali sono state effettuate in conformità a quanto previsto nell' Atto di indirizzi, criteri e 

metodi per la realizzazione di interventi sui corsi d'acqua, Regione Abruzzo-Deliberazione n. 494 del 

30/03/2000. 

(lNT AVE 1) - Realizzazione opere di sistemazione e protezione spondale con rialzo delle arginature 

esistenti e risagomatura dell'alveo con riapertura delle sezioni idrauliche sul Fiume Aventino. 

L'intervento è ricompreso nel Programma PAR-FAS 200712013 - Azione Cardine "Rischi di Origine 

Naturale" - Linea di azione IV.2.I.a "Riduzione del Rischio derivante da fenomeni alluvionali, franosi ed 

erosivi delle diverse fasce del territorio regionale" - importo complessivo € 400.000,00. 
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Il tratto di intervento è compreso tra le due zone industriali di "Casoli Est" e "Casoli Ovest" a valle del ponte 

della SS 18 in cOITispondenza della località denominata Piano del Mulino. 

Le opere consistono nell'esecuzione di operazioni di ripulitura e rimozione in alveo di materiale organico di 

origine vegetale, quali tronchi di alberi divelti e rami caduti che potrebbero causare ostruzione al normale 

deflusso delle acque, nonché l'allontanamento di eventuali rifiuti solidi e materiali non organici presenti in 

alveo e nei pressi delle luci dei 

ponti e degli attraversamenti di infrastrutture viarie e/o ferroviarie. Il taglio selettivo della vegetazione, il 

ripristino e la protezione delle sponde soggette ad erosione, la realizzazione di opere flessibili di difesa 

spondale. 

Area Omogenea - Trollto. 

(lNT TRO 1) - Comune di Ancarano. Controguerra e Spinetoli - Opere di ripristino difese spondali. 

riapertura sezione di deflusso e completamento briglie di Pagliare sul fiume Tronto. 

L'intervento è ricompreso nel Programma PAR-FAS 2007/2013 - Azione Cardine "Rischi di Origine 

Naturale" - Linea di azione IV.2.I.a "Riduzione del Rischio derivante da fenomeni alluvionali, franosi ed 
, , • " ••. ' " .... • I .' .! .' ~._ :,.. ,. . .:. "~.~ ~ "~ ., ,. , 

erosivi delle diverse fasce del territorio regionale" - importo complessivo € 1.500.000,00. 
. . '.' " ..' , -. ; ,.' ';;" ~ ,': : i ... ~ ,',: .. \:j " 

l. tratti del fiume'Tronto interessati dai lavori ricadono nei Comuni di Ancarano e Controguerra nelle. aree 
• ",." '\ • H" ' '" : '., ',>"; '< -::", ì'", ~":';':::, ",; . '''.:' , 

interessate dalle risjJcttive zone industriali. 

L'intervento prevede .le seguenti lavorazioni: ., ". 
, .,', ," .:, [',.: _;;~. ;"-. ,'" ;:-.:; ... ,"L.. f- J. I.~ 1<: r.\. .. ~:>. 

" -, Riapertura.della.sezi:O!:ei~nl11lica ostr~lita da vege.~azior~~ spontanea e da) materiale detrt~j~co:,e riJ7ri,sFno·. 
., ',l".,' '". " <. ," ,~;. "".:,1' . :/~.,. ,~ ''''::;~''4 ... :~';~ ~.~.",,~,,!l,·. >' .";,:~. '~'-

della sezione "idi' deflu~s~)per'eHl11i~are l'erosjone sp'ond~le che, nel breve-medio periodo,. c.o:~!il!u~.r~bbe. 
, ., .... ' ','",_ .;- ,'. " .', ~," : .... :" • : .' ., • .'.l,),.~: '~·.,{_~i<l, ... ;'; 

rnodificare l'andamento,deWalveo fluviale con grave pericolo per le attività antropiche esistenti .. nell'area in 
, , , ' , " ' , ~':;." ~ " "; .,' • f • 

esame; 

- Taglio selettivo della vegetazione spontanea all'interno dell'alveo; 

- Riprofilatura delle sponde e del fondo alveo; 

- Ripristino delle sponde ed arginature con pennelli. 

Area Omogenea - Tevere. 

(lNT TUR 1) - Comune di Carsoli - Lavori di riapertura della sezione idraulica e ripristino delle difese 

spondali del fiume Turano dalla loc. "Bivio per Villa Romana - Pezze della Mola" - tratti vari. 

L'intervento è ricompreso nel Programma PAR-FAS 2007/2013 - Azione Cardine "Rischi di Origine 

Naturale" - Linea di azione IV.2.I.a "Riduzione del Rischio derivante da fenomeni alluvionali, franosi ed 

erosivi delle diverse fasce del territorio regionale" - importo complessivo € 430.000,00. 

La zona di intervento interessa ii tratto che va dalla località Bivio per Villa Romana a Pezze della Mola. Nel 

tratto in questione è in atto un'azione erosiva delle sponde, soprattutto in prossimità degli attraversamenti e 

delle infrastrutture industriali e comunali adiacenti l'alveo fluviale. 

L'intervento dovrà perseguire le seguenti finalità: 
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2.5.1 PROPOSTA PER L'INDIVIDUAZIONE DI PRESIDI IDRAULICI ED IDROGEOLOGICI 
NEL TERRITORIO DELLA REGIONE ABRUZZO 

Nell' Allegato ALL. A.3 (ollgoing cOllstruction) sono riportati i Bacini Idrografici della Regione Abruzzo: 

Bacini Idrografici Analizzati 

ALENTO 

ARIELlI 

ATERNO_AQ 

ATERNO_PE 

FINO 

FORO 

URI 

MORO_FELTRINO 

OSENTO 

PESCARA 

PIOMBA 

SAGITTARIO 

SALINE, 

SAUNELl(l '.' . 

SANGRO_AQ 

SANGRO_eH 

SINEllO 

TAVO 

TORDINO 

TRIGNO 

TRONTO 

VIBRATA 

VOMANO 

Piano di Gestione Rischio Alluvioni Parte B 

-. . , 

'c,:',:. 
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Dati Analizzati per ogni bacino Idrografico 

Il Bacino Idrografico è stato individuato quale Unità Territoriale invariante nel tempo e nello spazio alla 

quale fare riferimento nell'ambito delle attività dei Presidi Territoriali Idraulici ed Idrogeologici. 

E' stata condotta un' analisi di dettaglio sui Bacini Idrografici della Regione Abruzzo finalizzata alla 

successiva localizzazione e strutturazione operativa dei Presidi Territoriali Idraulici ed Idrogeologici; lo 

studio di evidente complessità è in corso di completamento per alcuni ambiti con caratteristiche 

morfologiche ed idrografiche che richiedono ulteriore definizione ed approfondimento. 

L'analisi prevede l'individuazione delle componenti di seguito sinteticamente elencate: 

Denominazione del Bacino Idrografico; 

Elenco delle Carte del rischio Idraulico delle competenti Autorità di Bacino disponibili nell'area di studio 

elaborate dalle competenti Autorità di Bacino ai sensi della Direttiva alluvioni 2007/60/CE del Consiglio 

Europeo, recepita dall' Italia con Decreto Legislativo n. 49 del 20 lO e sS.mm.ii. 

Comuni interessati ricompresi nell'ambito del Bacino Idrografico; 

Zonè di Allerta ricomprese nell'ambito del Bacino Idrografico - Le zone di alletia sono ambiti territoriali 

.0IT,10genei: rispetto. al tipo e all'intensità dei fenomenimeteo~.idnH::he si possono verificare e dei loro 

effetti sul territorio; , 

UffiCi Territoriali de! GO'ìerno (Prefetture); 
, " ~'; " 

~~:Sgdi,~ç~ntri;:Qp_~r~tìYic;~1i,Sbi .. (COIVI),- W~ivigu~bi!i, ~_\l,l~_~f,9L!;!L~,idiiLTeni1ori'i~idr'1uli~o:~d ; :!. il' 

idrogeologi.co éli iivelioirltei:(:on;linal~; ~' , :." ,,'; ..' Hi. ;', " .; 1 ~;.! 
, ,. , ' , ,. (: .':. 1 ~ l ", ; • : .'. '. ' '. ~ , •. "... ~~.;', _ ': , : '. '.!'.- •. ; j.:. . .. "; 

:::;.\.S?t1i., :c:l~;G.el!,i:çjyilLgçgiQny,Ji - Autorità Idraulichè' indixLdua~iV'd Gç~!.1.fé-.scdj .di Presi~!9~~:~~~Jlic.o,:~ci·, .'_ 

Idrogeologico di Iivello_RIovinciale; "",": "o . .,., 

. Sedi dei Comandi dei Vigili del Fuoco; 

Sedi Comandi Stazione del Corpo Forestale dello Stato; 

Associazioni di' Volontariato di Protezione Civile (denominazione e sede) - Individuabili 'come Unità 

Operative dei Presidi Idraulici ed Idrogeologici; 

Stazioni di Monitoraggio strumentale presenti nel Bacino Idrografico - Fornite dall' Ufficio Idrografico e 

Mareografico della Regione Abruzzo; 

Punti di monitoraggio idraulico proposti per i corsi d'acqua principali del Bacino Idrografico con 

indicazione delle coordinate di localizzazione - Siti di osservazione individuati prevalentemente su ponti 

di attraversamento dei fiumi che consentono un efficace monitoraggio visivo in condizioni di sicurezza 

soprattutto nelle aree censite come a rischio alluvionale elevato; 

Localizzazione di Dighe di competenza Nazionale e Regionale con indicazione della denominazione, 

competenza, localizzazione - coordinate, comuni interessati da eventuali fenomeni di inondazione nelle 

aree sottese allo sbarramento, popolazione, attività produttive ed addetti potenzialmente colpiti da 

inondazione; 

Numero, superfici e categorie delle aree a rischio idrogeologico come desunte da Piani Stralcio Assetto 

Idrogeologico (DCRA 39/5-2010); 

Censimento dei comuni appmienenti al Bacino idrografico interessati da recenti eventi alluvionali per i 

quali è stato formalmente riconosciuto lo Stato di Emergenza. 
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a) Riapertura della sezione idraulica ostruita da vegetazione spontanea e da materiale detritico, tale da 

consentire il regolare deflusso delle acque; b) Rimozione del pericolo derivante dalle erosioni spondali con 

interessamento delle aree limitrofe, al fine di mettere in sicurezza una porzione di territorio con le relative 

strutture industriali ed artigianali. 

(lNT TUR 2) - Interventi di mitigazione del rischio idrogeologico e messa in sicurezza dell'abitato di 

Carsoli (AQ). 

L'obiettivo principale dell'intervento è quello di proteggere il territorio comunale di Carsoli dagli eventi di 

piena dei corsi d'acqua che lo attraversano, riducendo l'attuale livello di rischio idraulico a valori 

compatibili. 

A questo obiettivo si aggiungono altre finalità di carattere generale ed ambientale, che intendono integrare le 

funzioni e le esigenze del sistema fluviale con quelle del territorio, al quale va garantito un ruolo centrale 

nell'assetto territoriale del bacino idrografico, favorendo il recupero della funzionalità dei sistemi naturali, il 

ripristino, la riqualificazione e la tutela delle caratteristiche ambientali dei luoghi nonché il raggiungimento 

di condizioni di uso del suolo compatibili con le caratteristiche dei sistemi idrografici. 

A tal proposito sono previsti: 

- [ntervento)-clissa di espansione sul torrente Vallemura; 

,':;: ~dnter;vento 2 ~-cassa di espansione sul torrente Turano nella zona industriale; 

":';'.'- 1;;i.,;'tv'~nto3 ·-.3ckguamentG del ponte alla confluenza Turano-Valfcrnun'L; 

~ . ; 

'. ". l' 

i. (i'Ny:t;rR·:J'\·-~:J~;a"ì(oti· di·.ri8xìertura della sezione idraulica in iocallth. Paschhfbno e PerO, déi Saìltincì . ' .. ~_, _:-_ . ....,_.L ____ .; ______ ~ ____ . ______ ~---._---.--------.-------

L'inter",:enttFè ricorripreso 'ne1Programma PAR-FAS 2007/2013 - Azione Cardine "Rischi di Origine 

Naturale" -, Linea di azione IV.2.1.a "Riduzione del Rischio derivante da fenomeni alluvionali, franosi ed 

erosivi delle diverse fasce del territorio regionale" - importo complessivo € 250.000,00. 

La zona di intervento interessa tratti del fiume in cOITispondenza delle località Paschisciano e Pero dei Santi 

mei comuni di Civitella Roveto e Civita d'Antino. 

L'intervento dovrà perseguire le seguenti finalità: 

a) Riapertura della sezione idraulica ostruita da vegetazione spontanea e da materiale detritico, tale da 

consentire il regolare deflusso delle acque; 

b) Rimozione del pericolo derivante dalle erosioni spondali con interessamento delle aree limitrofe, al fine di 

mettere in sicurezza una porzione di teITitorio con le relative abitazioni ed infrastrutture. 

(lNT GIO 1) - Lavori di riapertura della sezione idraulica dalla località La Filanda al Centro abitato di 

Pescina. 

L'intervento è ricompreso nel Programma PAR-FAS 2007/2013 - Azione Cardine "Rischi di Origine 

Naturale" - Linea di azione IV.2.1.a "Riduzione del Rischio derivante da fenomeni alluvionali, franosi ed 

erosivi delle diverse fasce del territorio regionale" - importo complessivo € 190.000,00. 
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La zona di intervento interessa tratti del fiume in corrispondenza della località La Filanda e del Centro 

abitato di Pescina. Nel tratto in questione è in atto un'azione erosiva delle sponde, soprattutto in prossimità 

degli attraversamenti e delle infrastrutture adiacenti l'alveo fluviale. 

L'intervento dovrà perseguire le seguenti finalità: 

a) Riapertura della sezione idraulica ostruita da vegetazione spontanea e da materiale detritico, tale da 

consentire il regolare deflusso delle acque; 

b) Rimozione del pericolo derivante dalle erosioni spondali con interessamento delle aree limitrofe, al fine di 

mettere in sicurezza una porzione di territorio con le relative abitazioni ed infrastrutture. 

Area Omogellea - Trigllo. 

(lNT TRI 1) - Lavori di ripristino delle sezioni di deflusso ed opere di protezione spondale in vari tratti del 

comune di Lentella ed altri comuni. 

Intervento finanziato con accordo di programma tra Regione Abruzzo e Ministero dell' Ambiente, finalizzato 

all'attuazione di interventi urgenti e prioritari - importo complessivo € 400.000,00. 

,~ ", ," ." . 

"":l ; .,::.... . . ,. 

" Di.. seguito sono ripOIiate la mappa degli interventi di lpitj.~.'l.zipne,.del rischio per le aree .omogenee e le. 
\'.. '"_",. " l'" " ,,_. ,". ;_..." 

schede di sintesi in cui 50!10 iadicati, per area omogeneap gli interventi. 
" , " , . ';. ( ,!'.: "'~ 11. " .. '" '. ~ :", ~, . " 

MAPP.4. INTERVENn 

, 
~Km 1,500,000 A. 

26 



governo uso del 
;Iirnitazione rischio, norme PGRALL 

. ·Tprom·ozjo'ne~ini~j'~ùi'Ve'per' attuaZio'ne" 
... , ,Aelocalizzazj~ni in "r~e, Cri~,ch.e .. , ..... "" 

: Incentivazione applicazione sistemi di 

.,,,,,.I.~.er,,t)i]ità .. , ... ",.""".,.;~.i<:ure,zza.,lo,,,!,.le. s,u s.iIl9,~H .. e.~ift.ci .. o. gi1lPpi 
'Indirizzi gestione territorio funzionale alla 

~~~~~"id!E,g~~"9l":'!."_"_, •. , __ ,,,,, __ ,. ," "'_ 
: Indirizzi per modellazioni idrologiche e 
:idrauliche 
:in(ii;;;;;'~ersiudidiinVa.ri"hzaidraùiica, , 
~!~~~~~ ~r5l_~~~f!1_~! ~n;~~~~e:~~?!l~e: !~~~~~~~_ 
: Catalogo opere idrauliche a scala regionale 
(s.iìuppò 'èd aggiomamènio'mappàiure di ... , 
:rischio • ~ _ H_~ W~ _ _ H __ , ~. __ ~ _.~ __ N __ ~ ~ ~ ~.~, ____ ~ ~_~ ~. ,._, ___ • _____ " _ ~ ~~ _ ~ __ 

: Misure \.OlIe a limitare deftussi ripristinando e 
; potenziando capacità di laminazione dei tratti 

.. ; ~~!~E~,IL 
:Programma di laminazione 

: Inte~,".t~ ~~,I re.ti-,:olo:i.dro,g,~a~c() ,.' 
,Intervento di sistemazione idraulica del 
· torrente VIbrata Comuni di Nereto e 
: Sant'Egidio alla VIbrata, I lotto 
: Opere di rtpristino difese spondati e riapertura 
;sezione di deftusso. Comune di !lJba Adriatica 'INT VlB 2 
,MartinSIcuro: tratto dalla foce al ponti SS16 e ..-
:ferro'tiarìo 
:intervento di ripristino alveo· Nereto 

~ .:". ~!'~~~~~n~t~~'~~ !~~~~,?~~~~~~'~ti~'~-- ,- -,-,,-

NS: non started 
POG: planning on·going 
OGC: on·going construction 

; Interventi difesa costiera 
: Misure volte a limitare deflussi superficiali in 

~~nlbiti, ~rbani.f'~~ [nflltra.zi9C,"!', c~p.".cit,à •. ""."' 
:Programmi di manutenzione ordinaria reticolo 

-~~~~~~,~~~~,~,~, ,."~ ~ __ • ~0 ,_" > ~ _ •• _"". ~"~.~< 
,Misure per la progetta7Jone, predisposizione, 
'ampliamento dei s.istomi di monitoraggio 
'strument,ale','dei sistemi (ji comunicazione 
,.ridondanti (dati, fonlf;, f,9(;io, satellitare), de~ 

~~.s.t~fl]!. ~iI_ ~U~P?~~ _~.jl~ ~:::d5i~!1~ .. 
rMisure perla pmge-ttaione, ;a 
:P!8disf71osizione l':)ttlmir,:a;-;one dei 5istem: di 
alier.amanto; 

~ i\~su~r-e' i)erì\)r~g8~jzza'ìic1ìé 'e la 'gèstio"ne"del 
'presidi territoriali per ìI cOlltr0:lo diretto 
:immediatamente pllma e durante gli eventi 

;~J?~~t~~!.~. ~ _~.... "~. _~"~ .. __ ~~,, .. "o_ N' 

:Misure perla predisposlzione, l'applicazione e 
Taggiornamento dei piani di protezione civile ai· 
:variHvelliistituzjonaIL. 
· Protocolli operativi per la gèStione in fase di 
· evento d~l!a r,e.g~la:zione volumi. 

.. ;èàmpagnècii inform"Ìioneécièciùè3zione 
:pubblica su rischio idraulico 

. "Msure' per"'pretiisposlÌioné (i(unà"····" 
;piattaforma di comunicazìone e diffusione ad 
: accesso pubblico per la gestione del rischio di 
:alluvione, 
;Ms'ure finaiiìi,te '"Ii'::'\jgiorrlament,; dei 

.. "!'tasto d.~.ti eventi. 

j'GHI ,\!isi!l'C SlmlllllYl!j ,'IlOii SIi'ili!I!I'OIi 

\ ' 

;()(3ç 

,-,,"',.. _,_ ".... '_'~""'''' .. ,:()(3,C;,.J.r:A~::t.:1" 

. :()(3C,. ! M2A.2 

:CJqC ,'M2:4,3 
,,;CJqç .. .LM2:4.4., ,: 

.. }x3è::: .. "M2:1,5" 

, ' w" ~ " _____ ~. _ • __ " ~ __ w ~_' 

'M3.1 .. 1. 

,'M3,2.1; 
:M3.3,1 

~"" ~ ~ _. m ~ ___ < 

. M4.4.2 : 
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~; I ~ ".'.' 

FtìHi 

:idrauliche 
;Indirizzi per studi di invarianza idraulica 
~inéii"riZir p;ògrammrm ànutenZion'é "Téirauli"Ca' ~ ~ "" ~'~ ~ -_ .. ~~ .... ~ ~ v," ~~" - ~ .'-

Caialogoòpere idrauìièheascalàregionaì" 
;S~luppò ~ed aggiémame;;io~ mappàìùre di~ .. 
,~~s~hio 
;Misure volte a limitare deflussi ripristinando e 
:potenziando capacità di laminazione dei tratti 
:nalural.i 

jprogramma di laminazjone 

.• ' :lntéfVénti ~sù, reticolo idrografico·" 

Lavori di sistemazione idraulica lungo il fiume 
·Salinello. - Il Lotto. 
~Interventi sistemazione versanti 

~1f1terventi difesa costiera' 
'. Gestione delle acque :Misure 1,Qlteà limitare deflussi superficiali in 

NS: non starled 
POG: planning on-going 

OGC: on-going construction 

~,a,mbiti ,urba_ni per.infillfazj"ne,e ."!'Jlacità, ,., ,. 
:Programmi di manutenzione ordinaria reticolo 
idrografico 
; Mi:suri'p'e"ria "progettàiione, Pièdi'spos·iZione.:~ ':', ' 
:ampliamento dei sistemi di monltoraggio 
'strumentale, dei sistemi di comunicazione 
;ridondanti (dati, fonia, radio, "atellitare), dei' 
'sistemi, dì supporto alle d~cìs}onL 
:Misùrepè,i" p·rògettàZione:ìà'--' 

~predisposjzjono, rottlmizzazione dei sistemI di 
allertamento 
: ~lisù"re 'per j';organizzaiior:e"é f~'g'estìone' ciei 
prcsldi territoriali Der il controllo d;ret!o 

;\mmcdiatamente prima e dura'nte gli e'\~nti 
calamitosi 

;'r\~is~;rè per"la pre'disposiZlone, l'app!icaZlOGe l) 
t'aggiofilame:ìtO dei piani di protezlOne :.ivHe ai 

::'?~~ il~I)L~s~~~~~?!.1?)i; .. ~ ~ 
:Protoco!li operati\1 per la gestione in faSe" ai 
,e",nto della regola2iono 1,Qlumi. 
C"nÌpagnecJi irÌiormaZionèécleducaiione 

:pubblica su rischio idraulico 
'Mis-~rè' perì,,-prèiJIsposiZione di ·ù.,a 
;piattaforma di comunicazione e diffusione ad 
:accesso pubblico per la gestione del rischio di 
allu"ono, 

: Mis urefinalizZàtealì'aggiomamento del 

. :catasto, degli. eventi .. 

:OGC :M2A.2 

:OGC~":t,~,,, '------·'--OèlC:' LM2AA 
'OGC M2A.5 

;OGC ;M24,6 

POG 

M4,1.1 
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: govemo uso 
:limitazione rischio, norme PGRALL ...... "" rp-romo~'o~ne' iri'jzj'atlw' pe'j." attUa~'on'e 
: delocalizzazjoni in aree critiche 

..... ":jrìé:éni;;,aiioni, applicazione si. temT di 

: sicurezza locale su singoli edifici o gruppi 
. ';Indirizi; gestione ter;;tÒriolÙ';~onàle alla 

:difesa idrogeologica 
:jndiriiZi'permodelù,~oì1i Idrologiché e· .... · 
:idrauliche 
; IndiriZZi pe"j-·stu-ci( di invarianza" id"rauiica 
rlndiliZZi~ progra'mm( manutenZione"idraUiica ~ -' 
:Cat"logoopereidraullche',j'scaìà;,igion"le 
is;';iu'ppo'é<i 'agglornarne"iomap"aiù,e ,i; ..... 

. "., . , ... i.~t~_~b.(~, ... _,,"_ .... " __ ".~'._"._~.' _._ ... __ ,~_ .. __ .. _.". __ .... ____ " ... _."._.,_ 

Reaolazi.me delle 

: Misure ""Ite a limitare deftussi ripristinando e 
ipotenziando capacità di laminazione dei tratti 

.:naturali 

~ Programma di laminazione 

............... ;ln'téiWrii; 'sulrètiéolo Idrog,àfièO 
;Intervérito diripristlno briglia esistente. 

::r.era!"o .................................. .. 
: Intervento di sistemazione idraulica lungo il 
:fiume Tordino ·11 lotto Bellante, Castellalto, 
iMosciano SanfMgelo e Giulianova. 
:jntèrVènto 'di' sistema~ò;,;; idràùlièa'ciiiÌiume 
:Tordln,! in,I~G: .MoI.ino.S.an ,Nic.ola; .Bellante, 
:Ripristino argini sponda sinistra e 
: realizzazione di opere d: difesu st)ondale. 
:Giulianova tratto terminale fino alla foce· 
: Bellante zona industriale IO lo""lità tra il pome INT_TOR_ 4 

:S.P. perSo Nicolò e ponte rcrla Z.I. S.Atto.in 

NS: non started 
POG: planning on..going 

OGC: on-going construction 

::r,er"moc .... ,; ....... 
:Opere di ripristino difesB SpOf,fjaH e riapertura 
:sezione di deflusso tormnte Fiumicino. Da 
; località Tofe S. E!e:.mmo firJo alla cnnfiu~n7.Z 

:~?_n~'~~~l!f!l_~ :~qr~i~.~ 
Intef\'Srìtì sislerrfDioi'!0 
interver\tT.dUé's:à co's'lièrd 
;~~is~ure~ ;Glt~" D~lim":tarG- d~'~;JS5i supérficln:( in 

., :~~.~LtL~J~~~nl.~~~~ ~!~l!r~~f~~,<: ~,.~~!P?1.:~!t~ 
;Prograrn,r..! dI lT!Gnute'Ìzjc;ì~ (Iic.ii;1zria reUciì!o 

idrqgrafico: ..._,.~ ... .. ... 
: Msure per la progettazione, pretlisposizicne, 
:ampliamento dei sistemi di monitùrngglo 
;strumentale, dei sistemi di comun:r.azjone 
:ridondanti (dati, fonia, radio, satellitare), dei 
:sistemi di supporto alle decisioni 
:Mù;ureperiìì progetiàZione,la . 
:predisposizione, l'ottimizzazione dei sistemi dì 
;al~ertarn.~nto:, ' .. __ .", ___ ,' ' 
;Misure per l'organizzazione e la gestione dei 
: presidi territoriali perii controllo diretto 
:immediatamente prima e durante gli eventi 

;~?~~~~t?~~._._._~ _____ " _ ~ _~_~_ ~ '_~~k. ~ 
;Misure per la predisposizione, l'applicazione e 
:l'aggiomamento dei piani di protezione civile ai 
:vari livelli istituzionali. 
: Protocolli operativi perla gestione in fase di 

.:.evento dellareg"lapone""llImL .......... '. 
:Campagne di informazione ed educazione 

I di comunicazione e diffusione ad 
: accesso pubblico per la gestione del rischio di . 
:alluvione. 
-MisureÌilÌàìiiì:àiealì'ailgiomamerÌto dei' 

.:catasto degli eventi 

intfIU_,," 

1'(i!?1 

:POG 

,".'1:/:.,.,:: 

2~lW/ 
A'ò~~:, 

~~~~:' 

:OGC 

. :9.q~..tM2,~:1 .. 
iM2.4.2 

:M.,24,L 
.:M24c.~ ... 

..... :.M2~.~. 

.. :M24§.: 

iM3.1,1 
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:Promozione iniziati\€ per attuazione 
; delocalizzazioni in aree critiche 
• incentivaZione applicaziéne Slgle"'i 'di' --
:sicure.zza.'ocal.e susingoli edificio gruppi 

.; IndiriZzi gestÌone territorio funzionale alla 
:difesa idrogeologica 
i,;di~Zzjpermodeliaiion; ld,oiogiéhe e'' 
:idrauliche 

~1~,d"i~i~~I?~.~,~t~~i<~i",i.n~~.~~~~_j.~~~!-!,I~,~ 
;Indirizzj programmi manutenzione idraulica 
.Caiaiogoopereid;a~iiCiieàscaiar"gionàle 
s~i~ppoeéiàgglomàmeniémapp;'iUié 'cii -... 
:rischio 

""_M""'_ •.••...•.••• "_.M ........ " .... "" •. , ... _, .......... , ... ,,, 

~ Misure volte a limitare deflussi ripristinando e 
: potenziando capacità di laminazione dei tratti 
:naturali 

;Programma di laminazione 

.. ' :1,iteiVenti 'sùi ,ètiééio léirògraÌic;'" 
; sis'temaZiòne' e riquaìi'ficaÌié;ne ldraulico
;ambientale del fiume Vomano. 
:Compiétam,;ritoiriteiVe,;ioéii'~pi;S'tino 
; arginature in terra, con tecniche di ingegneria 
:naturalistica. Roseto degli Abruzzi e Pineto 
Ripri';tìno'éiifes'è spondalideifiùme Varr};;,;o' 
;con opere idrauliche eIa ricarichi arginali, 
;!avori dì riapertura sezione di deflusso con 
· elim!i}azione d~! spvraUuvionamenti in 81\.'80 

• .Roseto .de9ILAbruz;j ,ed .a.ltri .comun.i, 

<)pere pi ripristino difese sponda li e riapertura 
" sézione cii deflusso del fiume Ma\One 

" " !,0;<:I.:~I.l,~~ ~~~~~~:i~~y~l.~:.~rs.anti 
· Interventi difèsa costiera 
M.~ura \''ùile ,) limitare deflussi superficiali in 

:arilb'~l, Ui:bà~.1 per !,.';~ìtràljone ~ cap~~~~ 
'~P;'ag~a;ì:fl; di ;i?n~!tènZio;,e··ordrn"an2 r8tfco!o 

(, ;,~, ~dro;jlaf;co <' 
~~i+s-Ur(1' P0r '!2 progettn'Zjone, pre"dlsp·osf.iJ.one. 
ampfI3men!(' dei sistcm: di monnoraggio 
~uì!l~1entà!z, ce! slstenl; di comunicazione 
}~,d~np~~I~j (~~1j, f~r:~a:;r~dl<? ~~te~ljtare), dei 
'slst€.'ml ai supporto alle decisioni. 
;tI~~ure' per Ùl 'p'roge'iiàZiofls', la .. ", 
prèdis,;osì'Zione, j'ottimizzazìone dei sistemi di 

,allertamento .. " ....... ,. 
: Misure per l'organizzazione e la gestione dei' 
· presidi territoriali per il controllo diretto 
'immediatamente prima e durante gli eventi 
:calamitosL 
'Misure pè;",à' prédispasiZione,l;appiiCàZ;òne e 
l'aggiornamento dei piani di protezione civile ai 

,vari livelli istituzionali. 
Protòèòìll opèràti~' per lagèsÌionò Infàse di' 
: evento della regolazione ",lumi. 

. : Cam pagne diinlormaiione ed éducazione 
pre'parazionle evento pubblica su rischio idraulico 

:Mis-u're~ per ì~:ì predfsposiÌìone di "unà 

1'1S: non started 

POG: planning on'going 
OGC: on'going construction 

; piattaforma di comunicazione e diffusione ad 
:accesso pubblico per la gestione del rischio di: 
:allul<one . 
• Misure finalizzate all'aggiomamento del 
catasto degli eventi. 

i'(/R.-' 

()ç;i:; 
OGC M2.4.4 

M2.4.5 

'M2.4.6 

l' '" ':'M.h1' 

:·-'oèc.;:·' ,:,i;' 
M4.1.2 
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~ Promozione iniziative per attuazione 
.R~I!,."~I~'71li;~rl_~ _____ j~_elo.ca!~m."l'l9~! i~_ar~_e_ c~~_c.t:~ ____________ _ 

: Incentivazione applicazione sistemi di 
:sicurezza locale_ su singohedificio gruppi 

- - ilndiriZzl gestiòne ierriiÒriOfun~onale alla 
:~j~~s~!(j~ge-,~I~.9_ilO8 ________ . _____ . __ . __ ._ 
'IndiriZ2i permodeHazioni idrologiche e 
: idrauliche 
:hldiriiìi l'erstUdi cii invarianza idraulica 
~lnd-ìfii2i programm(m'ariuténiioné~j(iraliliéa ~ -~ v w ~ ~ ~ ~. 

: c:aì."-ìo~o(Jp'éreidrauli~h,:~_scalàrégionaJe· 
: S~luppo ed aggiomamento mappature di 
:rischio 
-:i.Àisur;; ;QÙealimitaredefluss ì~prisiinandòe 
: potenziando capacità di laminazione dei tratti 

___ J!'2:lIJ_"'Ii _______ . ____ ~ __ .. _____ , __ .. ___ ... .. __ _ 
l Programma di laminazione 

;Interventi sul reticolo idrografico 
'Intervento di 'sistema;;one idraulica lungo i 
: Torrenti Caivano, Cerrano ed altri -H lotto. 
9.o.rn_u~idi)'ineto/SH~; 
:Interventi sistemazione versanti 
;lnteiVé,iUdiiésà-éosuera---- --- ---. -, .--- -- - - -- -. 

,Misure ",'Itea limitàre deri':"'-i -superfiCiali in --' 
jarTlpjti _'Or?_anlper,infillrllzio~e.e _caJ)~~i!~, _. __ . 
iProgrammi di manutenzione ordinaria reticolo 
;idr()jlrafico;. _______ , ___ , __ , _______ . ___ , __ 
; Misure per la progettazione, predisposizione, -
:ampliamento dei sistemi di monitoraggio 
:strumentale, dei sistemi di comunicazione 
:ridondanti (dati, fOllia, ledio. ,aleHitare), dei 

; ~!~!~~J .~i_ s~EP~~~e ~I!f? ,~~::~5i~r.~i 
;Mìsure per la progettaziof'le, la 
;predisposizione, l'otiimlzZEdone dei sisterr,f di 
: allertamento ' 

~ - > Misurè péri'òrgeni~::i;~'l-e'e i'a ge'5tÌònn dei" 
'presidi territoriali per il controllo drretto 
:immediatamente prima f:·d!..>rallte gli cVBn~j 
;~~I_~f!1,i~~~i;' , . 
:Misure per la predispcsi~-one~ l'appliéazione c 
)'aggiomamento dei piani di protezione ci\l'lle eì: 
:vari Ii",m istituzionalr 
Protocolli òp"rati\.i per là gèstionein fase di 

;e",nto della regola2ione \Olumi. 
,- ,- :Campagneciiì;;iòm-a~ona èd edùé8;oné 

iprep'jfa:tiorl,e e",nto ;pubblica su rischio idrauhco 
-:Misure perla Pfe'Ùspos-iliònedi unì3 

;piattaforma di comunicazione e diffusione ad 
;accesso pubblico per 19 gestione del rischio di

POG: planning on-going 
OGe: on-going construction 

;allu~one. ' ........ " .. "., ....... " .. ,."",', " ......... -.. , ..... . 
:Misure finalizzate all'aggiomamento del 

, __ ;~."_tast~_,degli_ e,":nti .. 

_, _ :0<3(; _~~;~,1._, 

. 'M2.4.2 
;OGe; 
:OGC :M2.4.3: 

---;~ç--;MiX~] 
~;4_5.: 

iM2A.6 
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NS: non started 

l'OG: planning on'going 

OGC: on-going construction 

--_.-._---,~,.,--

~Incentivazione applicazione sistemi di 
:,sictJ"'-zza,I,o,cal,e, s u,~ in.9.",I,i"edifici, ogrul'pi 
: Indirizzi gestione territorio funzionale alla 
: difesa idrogeologica 
: In'di;;22; pe, n,òdellaZloni idr;;Ù;gich'" e 

idraulich,e 
. Indirizzi per studi di im,arianza idraulica 

:!~~{~~ ~r?:Q~~~~~~ì ~~~~~t~~~~~~~ !~~~~?~~ ~: ~ ~ 
:Catalogo opere idrauliche a scala regionale 

:5;';luPPO èdàggiomamentomàppature di 
:rischio ':Misu,'; '.Qltèa' iimftà,,,·tiéiius·si ·~prisÌinàndo e· . 
'potenziando capacità di laminazione dei tratti 

",-,:~~!~~~'!. 
;Programma di laminazione 

0_»" ~» ~ ,_" ~"O"""_ 

suIreticolo idro!jrafico 

Opere di manutenzione idraulica e di 
sistemazione e di ripristino di opere idrauliche 

: esistenti, nonché di bonifica ambientale .. 
. ""Ite alla mitigazione del rischio idr. 

'Interventi sistemazione versanti 
: Interventi difesa costiera 
;Misure \Olte a limitare deflussi supeÌfidali in 

,:.?_IlJP!~ ~Y..~~0i (J.~! .. i~JiltF~~"~~~~~ F_a~~~~~~ ",. _ , " 
:Programmi di manutenzione ordinaria reticolo 
:idrografico 
~MiS'~rè ~r;éfoJa ~òfogettaZio~n~e: predispos'iÌionè:'-
ampliamento dei Sistemi di monitoraggio 
·strurnenta!è. 1ei,sjsten~i. di,co{11~0icazjo.rie, 
· ridondan" (dati, fonià, radio, satellilare), dei 

,:~:~~j~'ni,~i"~:Jm~~~t?,§~I,~"tdl7~~~;~~"t, . j',. ~":, .• ~ 
'Misure per la progettazlone, la ,~. ' . 
. pfE:dISpOSlzone rotti~niz:i'.azjOr.6 dei sistemi .di 
,aJiertanH~nto.· , 
'l~dJ"sì);€~"pf~I·}\~~gà·r.iZia:done· e ,"a gesuone 't1ei 
';:"-es;di terriloriillì per il ~onlr-ollo dIretto 

.;.~' ,i,l~r~,ei~.ì.~ta!:);.I,:~eF!ima e .duran~e g!ì_~~nti, . 
.... c_aj~~l}I.t9S!:~ .. - " . "., .... _':',~" " ... ;.: ',.?::, "' .. ";.' 
,Misure per in predisposizione, l'applicazione e 

',! ';l'aggiofliamento,ctei pi~ni di p.rotezione ~i~.Ie ai 
: ~3rili\€lii is titui:jbnali. . . _." 
'Protoòolliòp'erativì perla gestlonei;;iasedi " 
· evento dèila regolazione \<llumi, ' , 

• éam pagné dilnform"iione ed educazione 
'pubblica su rischio idraulico 

_. ~ ~1is~;e f)sr',';3 'p-red~ìsposiZione~ d{ una 
: piattaforma di comunicazlone e diffusione ad 
:accesso pubblico per la gestione del rischio di 
:alluvione. 
; Mis~urè f;naliziite all'aggiornamento' del 
: calas to degli eventi 

l'(!RI 

:OGC M2 .4.2 

. :()q9 ,,:,M2:4,3 

;()C?9 ".M2:4A" 
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NS: non started 

---------------

~ "":Prom"'oZi'on'e-irùZiatiçe~ per"attuaZi"one"" 
:delocalizzazioni in aree critiche 

--~-.[~~~~;;'~I~~I:P~ì~;~~te~~~~ig~PPi ..... 
;lndiriZ2i gestione territorio funzionale alla 
:difesa_idr()g_~ologica __ . ._. _ _ ___:()(3_C __ r.12~4:1 
: IndiriZ2i per modellazioni idrologiche e 
ll~~~~Ii~~~ __________ . ___________ , _____ . __________________ . _____ .:. __________ ~ __ . __ . __ ~ ___ . __________ , ____ '- _____ ______ è9§(L_~~~~ __ ; 

:1~~l~~~~:;~~~t0;A~1~;~~!r~;U!i~:::----" ' . . ----::::::::::::::-----::j~Lt~~~~:: 
;Catalogo opere idrauliche ascalaregionale . 
:S";luppo ed aggiornamento mappature di 
:rischio 
TMisure~ìie a I;rnTtare deilussì,ipristÌn'àndoe 
:potenziando capacità di laminazione dei tratti 

:Interventi sistemazione versanti 
:Iflterventl difesa costiera 

delle acque :Misure~lte a limi-tB,;, ciéiìùssi -superfièiali in 

_____ .. ':all1bi~ .urb_ani p_e!_infi!t[a~_,<~e_ e.ca~~cit? ______ .. 
~Programmi di manutenzione ordinaria reticolo 
: idrografico 
:Misure perla progèti"Ìiorìè, predisposiiione, 
:ampliamento dei sistemi di monitoraggio 
~strumentale, dei sistemi di comunicatione 
: ridondanti (dati, fonia, radio, satellitare), dei 
:sistemi di supporto aHe decisioni. 
: Misure per la progettazione_la: .. 

:predisposizlone, \'ottimlzzazione dei sistemi di , 
:allertamento, ,.. 

-: Misuré "per j;organliiàZ1o,1e e~ la ge"sti'òne dei-
'presidi territoriali per il. cont;ullo diretto 
:immediatamente poma e durante gli eventi 
calamitosi," ~ 

,'Misure "peiia predisposìZic~e. 'l'a-ppl~cazlo'rlC è . 
l'aggiornamento dei piar.! Dì prot~ziODe'ci\!'ile- ai" 

'vari 1i'.€1Ii Istituzionali. 
: Protocolli" op'e'rati~ pp."r~la' gestione ~io'iase:di: 
_:~.~n.t~_<:i~~I?~~g?!?~p_n~~,.V?.:~rr.!~" N ~ ___ ~'" ~_ > 

:Campagne di informazjo~e ed educazione 
. pubblica su rischioidrauhco . 

. -Mlsureperlapredisposièione di una 
~piattaforma di comunicazione e diffusione ad 
:accesso pubblico per la gestione del rischio di 
·allu";one. 
,Misure finalizzate all'aggiornamento del 

:catfl.sto degli e.'.€nU. 

:OGC 

'OGC 

. J,·,----':-·_··------:POO-
c __ • __ ·_,_._,_ ---'--_.---_ •• ,.:ooc .. 

:00.6 

:M24.5 

:M2A.6 

,:.M3,2 .. 1 .. _ 
__ ,:.M.3;3,1 __ . 

M3.3.2 
M3.3.3 

rv14A2 . 

POG: planning on-going 

OGC: on-going construction 
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::t:i*',~~~~;f~~g~vemo uso 

'limitazione rischio, norme PGRALL 
"; Pro'm'o~'ò'né-"i'ni~atl;:;e-"pér attuazÙ;ne'" 
:~~I_C!~~~i~~~f!j~ì!l_ ~~~~ .. ~~~i9~,~." 
!Incentivazione applicazione sistemi di 
sicurezza .lo~.I.e susingoli edifici ogruppi 

':lndiiiZii gestionetèriitonoiunÌiònale alla' 
: difesa idrogeologica 
:lndiriZii' per 'rrlodeilaZloni idrolog'iche è 
;Lclr:a..~I!~~___ _ _____ _ _______ _____ ___ __ , ____________ _ 
; Indirizzi per studi di invarianza idraulica 
;"indiriZii ~p'rogram~mi "manuieniiòn~e idiaùiica~ 
:C8teloiio opere iaràuliétiè-;,-sCàià.réglonelè----· -. 
• s-.iiuppo ed aggiornamento mappature di' .. 
: rischio 

";Mis'ure\Q'ife a"lim"itar~é' deffu"ss"i "I-lp·iis'tina"ndo e . 
:potenziando capacità di laminazione dei tratti 

:I~terve!'ti ~ul re_ti_éOIO_idro§lfa~fi_co __ 
,Interventi sistemazione versanti 

:Interventi difesa costiéra 
delle acque : Misure '.Olte a limitare'deftussi superficiali in 

l'iS: non started 

POC: planning on-going 

OCC: on-going construction 

__ :!,_mbiti .urb~ni per_i!,_filtr??i_one,~ .ca_~açità. __ .. , 
;Programmi di manutenzione ordinaria reticolo 
:idrowafico 
: Misure 'per ìaprogétiàZiòne, predispòsiZione, 
;ampliamento dei sistemi di monitoraggio 
~strumentale, dei sistemi di comunIcazione 
:ridondanti (dati, fonia, radio, satellitare), dei 
isistemi di supporto alle decisioni 
:Misùre perla progettaÌione, la . 
'prcdisposizione, l'ottimizzazione dei sistemi dI 

_ :<~I~~!:1?~I1]~"~.t~, ~ ____ ~ . 
. Misure per l'organizzaZÌone e la gestione dei 
;presidi ternlorialì per Il controllo diretto 
-immediatamente prima e durante gli eventi 
ca!a:T!~tosL," , 

';.,TIsu;c 'p-';;r !'a 'predls pos·jzfone~.1'a'ppl;~a2icne G 

;l'aggioma:-nento dei piani -di protezione ci'..hle [li 

'.~Ii ,ji\~.!I! i~~l~l!~Pf!~I.L 
'?rotocc!!i operativi per la gestione"i!) f::IS6 di 

;~_Ye!~t,?"d~jJ?:~li!g?!~?i,O"~.~ y~~I~~~-__ >_. ~ <, .. ".' 

;Campagne d! informazione ed educazione 

.:~ubblica_ suns.chio. idrallHco 
~Mìsure per la predìsposizione di una 
;piattafomla di comunicazione e diffusione ad 
;accesso pubblico perla gestione del nschio di' 
:allu\o1one. 
: Misùreìùìàlizzate àil'à.ggiornamenìo ciel 
: catas to. deglie.ve~b 

/'(;N1 

'A~O 'iAKT .pro~r, 

;COMM211
i 

OGC. 

:OGC iM.2.4: 11 

. L,,~,_._~ ___ ,_~ ... L_,_____ :ooc :M2.4.2 . ---::(i(3~: -r M2~4~: 
-òGé"" 

:OGC 

POG 

POG 

'OGC _~M2:4A_ 
M2A.5 

.'M2A .. 6 ..• 

,:,M3:~L, 
·M3,3.2 

jM.E3 

.M4.1.1 

M4.12 

"M4.31. ' 

M4A.1 ; 
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··i~·i<:u.r .. zza .. I.oE",le .. s,u,si~9oli,~~ifici.~.gf\Jl'pi 
:lndinZ2i gestione territono funzionale alla 
:difesa idrogeologica 
: lìidi~Z:; per modellàìionl idrolo'gi"he e 
: idrauliche 
;Indiriiìi per studi di invarianzaldraulica 
;"!~~[~~ pj?~Q~~~~~'l !li~!i~~~~?~~~ l~~~~~~:: ~ ~; -~ , .. , ~ -- ~ -~ -~ 
:Catalogo opere idrauliche a scala regionale 
iS'liluppòéda(l9iomameniò nìàppatùre di 
:nschio 

...• "':Mjsùrè'~ieaiinìitare'déflùs,;iripris'tinando'e""'" ,. 

:potenziando capacità di laminazione dei tratti 
: naturali , 

_; ~ ~ __ ~ ____ ~ _~ _ ~ • ___ ~ ~ ,,_ " ~" _ ~ ~ • _ ~ v ~ _ y ~ _". _ ~. ~ " ~ _ • 

;Programma di laminazione 

·'·!)~~enre~ti~~ì!e~:.:olo:ièùoiiià~Cò:::: ::: :::::. 
;Miglioramento delle condizioni di funzionalità 
,idraulica., Centro .abitato di Popoli, 
: Realizzazione di opere di sistemazioni e 
:protezione spondali, con nalzo delle 
:alJli.n.~tu!~! f<:ss§l. e \Iilla,~: ,Angelo, 
: Riapertura della sezione idraulica e 
:sistemazione di difese spondali del fiume INT_GIZ_1 
:Gizio, Sulmona 
:Opere perla me<;sa in sicurezza idraulica e 
:nqualificazione ambientale del torrente Raio e :INT_RftJ_1 
:del fiume Aterno da L'Aquila a Molina ,'\lemo" 
:1° lotto 
:Operétinalizzate allip,istinodBllafur.2ionaìitlì 
;e del corretto regime idraulico -l cc. 

!:'ç_a*~~~~~:' P:'":~'~é! ,~"a,Q~_~ru~ 
"Interventi slS1.e(T\én:ione V3r.sanli 
interventi difesa costÌèra 
: ~~~isurB··~;oIÙ;· a"iÙ~1:i'G;:e~ d~;liussi ·s·l:'pE6~j·al·i- ir. 
an.loiti urbani p.er tn~!trat..o-,l~ e .C:3~~Ci~ù 
ì:>'rogramnli d'i manut-e'ntion8'ordir,&da ;èÙcolo ~,~ 
: i~r~gr~~~_~ 
:Misure perla progEttmibne. predispcsi:zic:ì8, 
:ampliamento df.:i sistemi,ai monitoraggio 
;strurnenta1e, deì sistemi di cornunicajone 
. ridondanti (dati, fonia ,'adio, satellitare), dei 
:sistemi di supporto elle decisioni. 
:Misuie~p-er làiir09~éti,,;oné: la' -- • 
:predisposizione, l'ottìm,zzazione dei sistemi di : 
:.aller:ta.m,e.nto... ' 
:Misure per l'organizzazione e la gestione dei 
; presidi territoriali per il conhollo diretto 
:immediatamente prima e durante gli eventi 

:calar!,itosL.. .' ....... 
:Misure perla predisposizione, l'applicazione e 
:l'aggiomamento dei piani di protezione ci"le ai 
:van livelli istituzionali 
Protocolii operati;,; perla gestion" in fase di 

:evenlo della regolazione volumL 
. ':Canìpagnédi'inféinìa~òne ed educa~òne· 

;pr~p,~ra,1iO!le evento : pubblica su rischio idraulico 
--.~. ---- ---- 'iMl';ùr';'"é, ià ~"redis;';;';iìiéiìè' Cii una~"" --. 

POG: planning on'90in9 
OGC: on-going construction 

;piattaforrna di comunicazione e diffusione ad 
;accesso pubblico perla gestione del rischio di. 
:allu";one. 
: MIsùre 'finalizzate "II'agglomàménié ·del· .. ·"···· 

__ ':C!'.tast~ .cJ.e9Ii_e",?~~ .• " ~,~. ____ "~". " .. ,.,.: __ ... 

l'( in I ,ll/su!"c .'-;{n/ffltrali c nun wrutrurnli 

;COM ir,g11 .! 
. . . 

~ .. i .. ",.~~"._ . .L~_,"_ -.-~1 

.. ,~;()GC. 'M2A.1 

: qc;c 1 M2.4.2 

;()(3C ... :~,,!}. 

.~~!~.4.~' 
'M2.4.5 
:'-""'.'-j 

i~.4,?"J 
, ) 

.JM31:~.l 
. __ .:.~,~,1,. 
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~~~1~~~=~1:~c~::~r2tniluenz?ti~~l~K~~;t:;T:·~~~i;a±~;;~i 
<~ ~~~~o"rmativa'"goV~;;;Ò ~s(;'del'i~rrÙori; per v 

NS: non started 
POG: planning on·golng 
OGe: on·going construction 

.limitazione rischio. norme PGRPJ...L 
--, -'~Promoiion~'-inTzlati've' p~':-~tt~;2;~ne --

;delocalìzzazioni in aree critiche 
-~,n-ceOìiVa-2iò·n~--àppl;CaZiòne siStem(di-
_;,s(~.u~~~ !?c~~~ ,~~,,~!t:F90!!_ e,dific::i o _gr~pp! 
,Indirizzi gestione territorio funlionale alla 

;dl[~~'! i~!C!:~e.?J_o_g!C_~~ ' __ .. ~ . .. 
Indirizzi per modellazioni idrologiche e 

'idrauliche 
'-'';di~iZ2i -pe'rs~~iidfì-;';;rianZà' iVdra-Uli~~
~ln'diri22ì progra7nm'j -manut~'nll~n-e idra-uliéa 
'C~-taIOgo òpére id~~~li~hé-a-s'ca'i'a tègi~n'~le
:sviiuppo 'ed 'aggiom'a'mc'nto ~a-ppatUre di -" 
rischio 

<-Msure volte aTi~itare deftussf ripristinando é 
(potenziando capacità di lamìnazione dei tratti 

.~.na_tu~1i __ . 

iProgramma di laminazione 

"1fn'terVentl 5·ul retiéoloidrog-;.-afico 

iint;rVenti di-'rjd~~~n~ d-el rì;chio 'idr~ulico su'i 

1 fium e Merno Pescara. Comuni di $, Giovanni 
!Teatino, Cepagatti, Pescara, Spoltore, Chieti .• :INT_PES_1 

'II LOTTO 
;Op'er~ di·rafforzame~lo·-e iif,r'ofila'tura argini, ed' 

::~~eUr:~:I:i~~:~n;r!~~a:~~~~tiaC~~Z;~:nto ;INT_PES_2 

'con la circonvallazione. 
'Op;re -di ~~ffor:zam~nt; ;" didif~"S a s pondàre, 
'interventi di ingegneria naturalistica e 

'riprofilatura dell'alveo - tratto in prossimità del 

i::.tir~.a~I.?M 
:Opere di rafforzamento e di difesa spondale, 
;interventi di ingegneria nattlra!istica e 
!riprofilatura dell'alveo· tratto a monte 

:~~I!:ao/<t~,~all!,~n~o <!e!l~ ~S81 
IOpere di rafforzamento, di difesa spond'ale e 

::~~eu7tr~:I:i"~:I~~:~;:~::!i~!~~r·a:~:. in INT_PES_5. 

:p'ro,s~!,m,it.à ,de! ~en.tr~,s:ervizi .V?~ ~e:s5a,~a. 

:Opere idrauliche finalizr.ate al nsanamento del, 

;bacino idrogeologico Aterno-Pe,scara. , 'INT PES 6 
Ir.tervento su! fiume Pesciu3 pnma del tratto dl, - -

'foce c3naliaato. a montE' de! ponte fcrm\1ario I 

intèrvcr:to di chiusura \'''iuchi in sponda de$b-~ 
<~el fiuf\lf' ~€S.Ca:e. 

'Intef'.'<lnlo.ii ridUZIone del risl!hio idr~.lJl;co nel 
'bac:no idro!jfilfìco Fìu:l1e PeS(<:1ra. Opere dI 
iI~.~ùla~one delle 'piene dell'iume Pescarà. 

'Operè di ca!mienZlilztJM dei r~glme it!raulico ; 
;e! turo'! Orta mediante la realiv:a21one di 
Ibnglie e rnterventi d! ingegneria naturalistica 'INT_ORT_l 
}per In difesa spondale . zona sottostante il 
,centro abitato di Caramanico 
J- _"" .~ __ ~",_,,_,,"" _ _ U, _____ • _ 

;Rifacimento di 2 controbriglie sul fiume Orta 

;~::I~a~~~~::rar::~:a~!! i~;;!~e~-:~:el ~INT_ORT_2 
lComune di Caramanico Terme 
joP~r~ di difesa spo~'da'ie del~torrente Nora 

'mediante rafforzamento e riprofilatura degli 

'argini, riparazione delle opere esistenti e :INT_NOR_1 
'interventi di ingegneria naturalistica per la 
'difesa spondale, zona sottostanle il centro 
~abìtato di Carpineto della Nora 
)I~tèrv;nti ~sjs-tem"a~~on~ vérsanti 
\lò"t;iVérlti' dite"sa 'co'siera .. 
iMsure v~lte a limit<lr~ 'deftuss-j superficiali in 

,:a,~biti urba,!i I?e.r.in.fi!tra,zj.<?n~ e capa9~ 
,Progrimìmi" di manutenlione ordinaria "reticolo 

)i~~~gra~?~ 
i"Msure per la progettazione, predisposizione, 

lampliamento dei sistemi di monitoraggio 
lstrumenlale, dei sistemi di comunicazione 
!ridondanti {dati, fonia, radio. satellitare}, dei 

Isist~,mi di ,~upport~ alle decis(oni. 
',tÌ4~~r~'p;r la pr~g;tta~o~e:'la ._,-

,predisposizione.l'ottimizzazione dei sistemi di 
,allertamento. 
,Ms"ur~' per I;organilza'~one e la~ge;ti-;~;"d;i i 

,presidi territoriali per il controllo diretto 
,immediatamente prima e durante gli eventi 
,calamitosi. 
~Ms~-r~<p;; I~ 'pr~di;posi~one,f~·ppÙ~~2ione e ; 

.l'aggiornamento dei piani di protezione cì\lile ai 
:vari livelli istituzionali. ' 
:'ProtocoITi operati~ per la ges·tione iiI fa'se "di 

:evento della regola zio ne volumi. 
~ èampagne-'ciiinformaii'one ed èducaione 

~,t!!>b~c'!.. s.l:!.. ri,~~~lo ,i2r~~liEo _. ._ 
)/isure per la predisposizione di una 
:piattaforma di comunicazione e diffusione ad 
: accesso pubblico per la gestione del rischio di 
:alluvione. 
:Misurè 5-naiizzate' all~aggi~r·namento dèl 

'~at.'l:s~o d~g~i e~nli 

:OGC 

;OGC 

OGe 

CGC 
l:';' 

'OGC 

:OGC 

OGC 

,OGC 

M2A,l 
l" - -

~",~ç,_ M2.4,4 i 

:i,2A,S ' 

;M3.1.1 
..~, -, r- .. ~ 

1M3.2.1 I 

- ~M3~3i 

~~ '~,32 " 
'M3,U 

,'.M3,5.1 

_"M42~ 

~M423 

'.M4},1. 

;M4A,l 

'rvw.4.2 
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; Normativa governo uso del terntono per 
:limitazione rischio, norme PGRALL 

"······rProm~o2ion·e· ii)i'Ziati~"per'attuaZìone" 

: del~calizza~pni, in, aree,critiche" 
'incentiva2ione applica2ione sistemi di 

, :s,i~~r",:qa,lo""le"~,~"si~goli,~~iflci~,gruppi",,, 
: Indirizzi gestione terntono funzionale alla 
: difesa idrogeologica 
:lncÌiiiZZì' p'iì-n,odèìl'iiiòrìi'i.iròlogiche" ' 
: idrauliche 
~n'dTrtz~Tpé"rstudi diinva·ria-nzaidrau~·ca--'··-· --~ -~ _._~ --.--.- -- '~~-.~.- --~,--.----_.~ ,,_._- ----
:indiìiZti pro-gram~mi~ma'nutenÌioneidrnuIiCà~~ -~ /. ',- -~- _. M - -_., 

:caialo'iio opere idrauliChe',,' séaìa ,egion"le""'" 
;S..iluppoedaggiòmarnè,iiOrnappature di 
;rischio 

, :MlslJr.,\.ìli.,alimitaredeilussiiipìis!Ìna'ndo e 
:poten2iando capacità di lamina2ione dei tratti 

~M ____ H _M_, :r:~~r~~I~_., M~~ _~. ~"~. ~ " __ • 

Reglolazione ;Programma di lamina2ione 

: Interventi sul reticolo idrografico 
:inteMn-ti slsté";;',i;;,,.;e v,:,rs'inti'·' 

:Interventi difesa costiera 
delie acque :Misure\.ìltea limi'taré,ù,fluss'isupèrtìéfaùi,," 

NS: non started 
POG: planning on-going 
OGC: on.going construction 

" j a,ll)b,iti ,~r?~nLpe!,in~ltr?~.o.De'~ .c,,~a~it"'-, •• 
;Programmì di manutenzione ordinaria reticolo 
:idrografico 
: Misuré 'per la progettazione, predisposizione, 
:ampliamento dei sistemi di monitoraggio 
'strumentale, dei sistemi di comunicazione 
: ridondanti (dati, fonia, radio, satellitare), dei 
:sistemi di supporto alie decisioni. 
'Misurèper la progetta2i"ne: la ., 
:predisposizione, l'ottimizzazione dei sistemi di 
:allertarPento. 
:'~'iisuro -pér'i;~rgan'izzaÌione s' fa' gestiòne dei' 
: presidi territoriali per ii conirollo diretto 
;immedlatarnen~e prima e durante gli eventi 

-Misure per la predisposlzlone, l'applicazione e 
'raggiornamrmto del piani di protezione d~!e ai 

,~f.~ .liY~.!!,i }~~~!~~,~I'!~I.!:.. 
'Protoco!J[ operati\,;' perla g8stÙ;ne in fase di 

,;~~.~t~. q?!I~.~~g9li?~?!l~ ~~I~~~~.~ .. "' _ ... " ~ 
;Campagn9 di informa7.lone ed educazione 
;pubblica sù.riscni~ ict~aulico 

~~'Misuré 'pèr la p-red'isposiZiòne' di" una 
ipiattaforma di comunicazione e diffusione ad 
,accesso pubblico per la gestione del rischio di' 
'alluvione. 
'Misuré 'finalizzate ,,11;agglémamenié del'· 
catastodeglie'i!lnti 

;OGC: 

:QGC;, ~M24,1 

, ,OGe ;M2A.2 : 

",,:~=::::::: ::::}~C;::~~4~i:: 
,,;()(3(; "M?,~,4.,j 

'M24.5 

1/.12:1,6.' 
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r--'·---.. _-··_ .... ·-AREAQM'OGENEA'n. 9'~Baciìio'deIForo-daiiesorgen·tiaua'foce--=REGI6N'EABRUZZO-, --.. ,-'-------_.-1 
:~~T;~Q~:'liFi' ~';" "",i>D~ç;RriJ.(jìÌiE2 .... " '·~-:~tl.N'rC,EORDVlEN~ET'· O;.~; ~, ;,'A',' ,L;T: ':RI' ," ',.~A'!=.~T·".~~~()~,,'·T~ATO=;;p'~m·9g~~\; .• ">+ N~%'~~' ;'C::. ';;;;~o:ativa governo uso del territorio per "'" ' '" ,,' "'.,'",.', ~ ,,', ,"', ,~~O:.A'l3-j ",', " h 

pianificazi()ne 'limitazione rischio, norme PGRALL :C()M_ ,M2: 1 :,1 " _. -)romo~one in'i~aii~"per -a'tiuaZioné 
; ~i.~,?~?,ti~~t?'='~ ~" . ~~~!q~~!~~~p~~}" in, ~~~f? _~~tic~~~ 

:Incentivazione applicazione sistemi di' 
:sicurezza 10ca,lesu singoli edifici o gruppi 

Riduzione della 

,t~/ 
"';Ii;diriZ;;gést;one te;";i';ri'; fùnzio;;àie alla' 

'A')\Jtre misure di 
conoscenza. 

:difesa idrogeologica . ",' 
:lndirlZZi pé, modeilàziònl idrologiche e 
;idrauliche : l 
r~~~I~~"~~~~~~~.~'~!}~~~~~~~ !~'~~~fi~~"' -~.- K -_.- -.-_.- - ~.,~ "- _.~ -: -_. _.~_.",.~-, - -,'~-

;Indiri~ prog,rammi manutenzione idraulica 
:Catalògo' òiié,'; ia,àLÌliéiié';'scàià: reglonai"·· 
:S";luppo ed aggiornamento mappature di 
;rischio ~~:';'<~:::1}f::: ,_~,::~:~-

l~~,~ Gestione deflussi con 'jviis'ure-'vohe"a' limÙare'cÙ~ftussi "rlp"rls"iÙlando e 
sistemi naturalistici :potenziando capacità di laminazione dei tratti 

~~?!~.r.a~li" _ 

lI't4.:(preparazi,)ne. evento 

NS: non slarted 
POG: planning on-going 
OGC: on-going construction 

:Interventi sistemazione versanti 
:I"ie',wnti diiesà cogtiérà' 
~-M'[sure'volte"a limitare"(jéfÌussl'superftci"a"li 'in 
:ambiti urbani per infiltrazione e capacità 

-~Progrt~mmj di manutenzjone ordinaria reticolo 

__ ~~EC?~T~~~?_,:." o .•. _,. __ .'~_'''_'' •.. e,,_ 

. Misure per la progettazione, predisposizione. 
:ampliarnento dei sistemi di monitoraggio 
;strumcntale, dei sistemi di COlnl.micazione 
:odondann (dati, fonia, radio, satellilare), dei 
$lstG~! d! SUpporto alle deci~,ìo0i. 
~r~isure p"e~ù;'p~rogetiaZionè~la'""'-
;predispo$lzione, l'ottimizzazione del sistemi di 
:aHertamento· 
_ Misuri;'pcr i ol:g-ar;izm21one e -la 'gefù;one dei 
:pre~idi territoriali per il controllo diretto 
:irnmediatameme prima a durante qli B'Jenti 
VJlimHtosI' 
:'~~s~re pèi"iap;:edlspo-s!Zione. i'a'ppliéa~o"1e B 

;!'aggiornam'ento dei pian'; di protezione ci\1!e ai ~ 
:'v'aO livelli' istituzionali. ' 
!'ProtocoIÙ operath';· per la gestlon'e ù'; fase"di 

:~_~n,t?,~I?!.I?~~g'?.!~?i~"0.~ ~I~!T!~ .. _. _"' .. 
'Campagne di informazione ed educazione 
: pubblica su rischio idraulIco 

":Misure pér la "predisp"osiZiéne di'un"a" 
~piattaforrna dì comunicazione e diffusione ad 
:accesso pubblIco per la gestione del rischio di 
:allulAone, ' 
; Misùre i(rÌaliiiàte ,,11'agglornamentò del 
catasto degli eventi. 

M422 

..M42.3. 
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:d~fes!, idrog,eol,?gica ., '" "., ,. ,..c.OG.c 'M2.4,1 
:lndiriZ2i per medellazieni idro.lo.giche e 

:idrauliche : ••••. :QQç .•. ~~~:~2. 
;~t~Jfiii~fE~t~~$~~~~~i:::::::::~:::::::[:::·:::·:·::::::::.::: ...... : .. : ........... , ·:l~~::~:;t~: 
: Sviluppo. ed aggiomaménte ll1"ppaturedi 
: rischio 

, . jiAisuré"'lteaìimii,ìredeflusSi ìipiistinandòé 
:petenZiando. capacitll di laminaziene dei tratti 

+ ~---.- --. -- - :,!?!~~~I! --______ -------< __ _ 
.M3,1.1 

- - - - < - - - ~- --

Reclo.lazio.rle 

1'15: nen started 
POG: plannìng on·going 
OGC: on..going constnuctien 

:Pro.gramma di laminaZio.ne 

:Interventi sistemazione versanti 
: Interventi diiesàc:ostiera 
: Mis urè\Oiiea limitar'; 'deflusSi ·superfiCialii':"· 

~*%~~a~~~t~~~~f!~:~~! Jr~::1:~etièoio"" , 
:idregrafice . ., . 
iMisùréperià progettàZione, predisposiiiene, 
'ampliamento. dei sistemi di meniteraggie 
~strumentale, dei sistemi di comunicazione 
:ridendanti (dati, fonia, radio., satellitare), dei 
;sistemi di supperto alledecisio.ni, 
: Misure per la pregett8Zio.ne, la ' 
:predisposizione, l'ottlmlzzazione dei sistemi dì 
,allerta,nc"to: ' 
Msure per l'organizzazione e~ la gestione dei 

:presidl territoriali per il conti 0110 diretto 
:immediatamente plima e" durante gli e~nti 
,c-3.!arrntosi.'''' " 
'~1Isure.~;er ùi 'p-redisp'o-s:tione~ ì·a·p-pli·~zÙ)ne O'é"' '< 

l'aggiornamento dei piani di protezione cì-Ale ai 
: .... -ari liw.Jl. istituzionali. 

,,' ;;~~~~~~~;~;~~~~~~:'t~~té'lnfas,edi ' 

;Campàgne di mfo'1naZione ed educazione 
pubblica su rischio. idrau!ice 

. ;Misure 'per"la pre'd-isp-osilione~ di una 
. piattaforma di comunicazione e diffusione ad 
:accesse pubblico per la gestiene del rischio. di' 
'alluviene 
;Misure finalizzate all'aggiemamenìé 'del 

,catasto degli eventi 

:NS 

POO" 
:ooc" 
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!difesa idroQeologica 
'Indirizzi pà·r n,odellazfòrìi idrologiche e 
: idrauliche 
:l'~~~~j~~~~~,~I~J'J~~-fi~~~-J~~~~!j~~~'~~-~~~"~~~~_'~': ~~~~ ~ ~-~~~.: ---~--_·_----c --~ -~--_.~- - . " .. ~-.,.~" --~ --.--. 

: Indirizzi programmi manutenzione idraulica 
jci.iàloiiÒ opere idrauliéliè·à· séaia regi"nale·· 
:S\.iluppo ed aggiomamento mappature di 
:rischio 

y' (3e,;!,c,ne deflussi c~~ :!viisure""lte a limiiàre cleflussi ripriStinandÒ e 
; potenziando capacità di laminazione dei tratti 
!naturali 

;Programma di laminazione 

.I~te.rven.ti. s~1 reiic.olO :idrollra:fi:co 
~Interventi sistemazione versanti 
Interventi difesa costiera 

Gestione delle acque :iviisuré \òitea Ìimitar.; deflussi sùpert;ciali in· 

NS: non started 
POG: planning on-90ing 

OGC: on-goin9 constructìon 

•.• : a.m biti .urb.ani per.infiltrazi.one. e capacità ... .... . 
~Programmi di manutenzione ordinaria reticolo 
:idrografico 
:Misure ·per ia progettaÌione: p,edisposiÌione, 
;ampliamento dei sistemi di monitoraggio 
~strumentale, dei sistemi di comunicazione 
'ridondanti (dati, fonia, radio, satellitare), dei 

;sist~rTl!~! ~l:Il?l?o.rt~ ~lIe decisiol}i. 
;Misure perla progettaÌione, la 
:predisposizione, l'ottimizzazione dei sistemI di 
allertamento. 
'~1isure per l'organizzazjone e la gestione dei 
:presidi territoriali per il controllo diretto 
'immed;atam6nte prima e durante gli emnti 
'calumitosi 
):~iSl!re 'per" la "p;e'd<ispo'siZfone': 'l'~ppljcaione e -: 
;l'aggiomamen"i.O dei piaOl di protezione Ci'lF1!e ai 
:~ri 1iv~1l1 i~~~u~pna!l. 
Protocolli operatJl.i per la gestione, In fase dI 

.. :.e~Vilnto. della. 'egola2io.ne ve.lum'..: ...... 
:C~mpagne dì il1formazione ed cducazio~e 

,:I?~~?!i_~ ~.~ ~js~~~i?_i_~.r5i.u-'~~~ ~ 
:Mjsure per la predisposjZione di una 
;piattaforma di comunicazione e diffusione ad 
:accesso pubblico per la gestione del rischio di" 
:allu\ione. 
·Misure finalizzate all'aggiornamento del 
:.catasto degli eventi . 

POO 
:QGC 
:OGC 

:QGC 

.. OG.C 

....... .:2-~Q .. :.~~2. 
:~C; .. ,M24.3 
:OGC; .:.1!l?,4,4 .. 

-- ~ ., -~ . •. M3 .. 3,1 .. 
M3.3.2 

"13}3 

. ... M?,4.1 .. 

.. ",351 

M42.2. 

. ,''M,2}. 

M:43.1 

,M4A.1 

M4.4.2 
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NS: non started 
POG: planning on-going 
OGC: on-going construction 

;Nonnativa governo uso del territorio per 
:Iimitazione rischio, norme PGRALL 

";Promo2i'o'ne"ini~ative'pei~attuaZio'ne'~ 
; delocalizzazioni in aree critiche 

'. -,- ilrìce';tlv.iÌione applicaii-orÌè'si'stèlTii di 
... :si"ur",~I()CllI",s,u~ingoli"difilOiog ruppi 

: Indirizzi gestione territorio funzionale alla 

- ;\ lisurc SlJ?fI!l!rah t' ifO;; Sfrl!ltlll'ali 

:difesa idrogeologica :OGe ;M2:4:1,; 
:Indiriiii pe,'rÌÌòdeili;ìiòrii idroiè;giche e 
;idrauliche ' . ' __ éQQç __ ~=::~~_: 
:r~~~~:~%l~~~i!~:j~~:~~~~~[~,:--"'---~:~~:::::~;::::::::::::::::::::}:::' --,----,-,,---,---'----- ,:§ci~,::~t~:! 
càiil';çié "pere idraùliche',,' scaia 'egio;,',;I;,-,···· -, -,,' ,_ .. , ,--. --. . "," :OOC :M2.4.5 

;S\ihJppo edaggiòrname;'to mappature di .. . 
; rischio 
:Ms'ure'wÙea"fim-itare"deri'ùs'sTriprlstfnan-cio"e 
:potenziando capacità di laminazione dei tratti 

. ~ na!ur.al! ..... "," _____ '. 

:Programma di laminazione 

. 'll~i~~~~~{!t~t~fflft:~::" 
:interventi difesa cos tiera 
: Misu,e ''';''\'; a limitar" denUSSisupèffidalìin" .. 

,: a,,!,bJ~,urb.ani p,e!.i~filtr .. zi.on~.~ .caR~~ità." ... 
'Programmi di manutenzione ordinaria reticolo 
:idrografico 
: Mlsurèper iaprogétiàZione, prédisposiÌione, 
; ampliamento dei sistemi d; monitoraggio 
~strumentale, dei sistemi di cnmunicaziGne 
: ridondanti (dati, fonia, radio, satellitare), dei 
:siste~! dì supp'ò~o alle:: de<?i~i<?n~. 
;Misure perla progerta-zione, la ' 
:predisposlziore,l'cttirolZlDzlone dei sistemi di 
:allertamento. .. 

, : Misure ~pér I:Or9an~Zia~ore e fa g"e"stione' dei' 
,:presidi terri!arl81i pH;\ cO'1i.:-ollo diretto 
,immediatamente ;:;rim<:r G -::urantc gli eventi 
; çalam itos i ,\:,;:': ' 
~ii'5~re "per.'{~ 'pred'i~p'c'5'inòne, i'appllcazio!19 e : 

. r~ggiomamenio cai r,..:~ml :.f protezione d\~le ai 

','~.~ .!i~!I.1 !~~~~?I.o.f!a.li .. 
,?rotocolli·(.IpGr~~i\ .. ~ ptif la ges:ior:e in fase di 
: evento della re'qo!stcne, '.".J!i.!,mi 
, Cam pagné dì-i~fu~rn"~;jon0 ~d~ e'd~'éa~ol';e-
:pul?~Ii.ca ~ù ~sctli~ idr~~:,co 

-i Misurè pe'rl-a t:;red'isposjZioile~d{ \~na' 
: piattaforma di comunicazione e diffusione ad 
: accesso pubblico per la gesUone del rischio di : 
:alluvione, 
:Misuréfinaliiiàte "il'agglomamento 'de" 
'~tastodegli .. eventi . 

.'M2.4J3 

,;~:t~ . 

iM3.2.1 

....... ,M~,~cU 
M3.3.2 . 

.• .:M~3:3" 

.'M:l:4c~ .: 

M3.5.1 

M4.1.1 

M4A.2 
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..2 Rilocalizza2ione 
"'Rìduzièinè -dall"-

~; 
o··'.; 
fil fMi~,opere di mitigazione 

i ii;. 
f~~~':Gestione delle acque 
; ", .... superficiali_ 

pre'parazìon,e evento 

NS: non started 
POG: planning on-going 
OGC: on-going construction 

~delocalizzazjoni in aree critiche 
....• incantiva"-ò,,é applicaziòne sistemi di .... 

:sicurezza .. locale su singoli edificio gruppi 
:lndlriZ2i-gestione-terriìòrioiùn2iònale alla 
;difesa idrogeologica 
'In,iiriZzi' iièrm-édellàziéni icÌrolé,giche è 
;idrauliche 

;!'~~~'r!z~r ~·~r. ~'!~~T~T!'~~~~"~~ ~~'~~~~i~ ~ ~ 
:Indirizzi programmi manutenzione idraulica 
Catalogo opere idrauliòhe;;'-,ca!a ragiòiiaiè 
:S";I"'ppoedaggiòmamèrit,, -mappaiurè dì'···· 

Realizzazione di opere dì sistemazioni 
:spondali ed adeguamento diquelle esistenti e INT OSE 1 
,nsagomatura dell'alveo con napertuta delle --
sezioni idrauliche. 

'Intèrven'ti s'ÙitemaZlone versanti 
: ì"iè-,venif ciifesa cos'tiera -, 
~'Mù;ure voìte ~a iìmita'ré "deflus'si superftdaì'i Ùl" 
,ambiti.urbani perinfiltra2ione e capacità ._ 
'Programmi di manutenzione ordinaria reticolo 
; idrografico 
~Ms'ure per'la progettaZione, predisposizio'né, 
:ampliamento dei sistemi di monitoraggio 
strumentale, dei sistemi di comunicazione 
fidondan~ (dati, fonia; radio, satellitare), dei 
sistemi di supporto alle decJsioni 

'r0.1slJre'p'erj-ap'ro-getÌàZio"ne: la , .... , 
:pmdtSposizj~ne, l'ottimi7.ZaZlone dei sistemi di 

. ~i;sure 'per j;ùrganlmZlone e la ges iiòne dèi 
:presidì'teriitonali per ii controllo direttò 
immediatamente prima e durante gli eventi 

:ca1amitosL ". 
~ij5'ù'r~ 'perla 'pre'JfsposiZione,"j;appHcazione e 

:i'3gg!Omamento dei piani dì proteZIone ci\1le at' 
;Vdfi 1i\A3i1i istituzionali. 
iprotocoiiioperati;';peria gesti"neir;fase 
'evento della regola2ione volumi. 

":èàm pagnè-cii' infOrmaZione 'eil Eidlìéà"one' 
:pubblica surischio. idraulico 
Misure per la predisposizjone di una 

;piattafonna di comunicazione e diffusione ad 
:accesso pubblico per la gestione del rischio di 
allu,;one 

', ... , ............ '. .." 

:Misure finalizzate all'aggiomamento del 

,.ca,tas to d,egli ,e""nti, 

.,;tnuUf)"u!i l' non sfrUlfuruli 

:OGC 
;OGC 

M3.3.2 
M3.3,3 

M3.4.1 

,M35.1 

11'141,1 

"M4.2,1 

M4.4.1 
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i 
'; Promo~one--inj~atiVè per àtiùàiione 
: delocalizzazioni in aree critiche 

~ ---; Incen tiVci;ioòè-àppllèaiione sisterrÙ -di' 
: sicurezza locale susingoli edifici o gruppi 

.. :lndiriiiiges!ionetemiériO tUnzionale aila 

:dif".~~!~~ogeo.l().g!~" ....... ,. . .......... __ .... _ .• _~ .... _ 

fhrn::::o J!i\'1tj'c s!n!!lUJ'o}j t' JloJl slrlt/luruli 

:COMM2.1.1 

- ~ , , '~ 

..... _.:CX?C .... ~.~L: 
: Indirizzi per mOdeliazioni idrologiche e 
'idrauliche :OGC ·.M2.4.2 
:lndifiiiiperstUdidiinVarianzaidraulica' ; . ..: '.;, ··OOCM2.4.3 ~ 
;Indiiiii;' p;ogrammrmanuiè~iIòrÌé 'idraUiica' ..•. -.-._ .. ---... -: .... "'. --.-- ._ ..... -, -.... -:' .... _ .. , .... , ..........• "èii3c:" Mi.4~4· j 
:(;ata.log.oo!,ereid~auliche.a.scala regionale .:ooè iM2A5 
;S,,;luppo ed aggiomamento mappature di 
;rischio 

....... : Mlsur",;;';iteaiimitare deflussi ';rirìs~nandoe 
'potenziando capacità di laminazione dei tratti 

.i,naturali. 

'programma di laminazione 

.'. ;lritéiVériti 's'ùi reticolo idrografico. 
:Opere di sistemazione e dì protezione 
:spondale, con rialzo delle arginature esistenti 
;(tratti saltuari compresi tra località Selva 
: Pantano in agro comune Gissi e località 
iPiana di Castellana in agro comune di Scemi) . 

~,r~·~~rye!,~:~"~~!em.~2ione ~rsanti' 
: Interventi difesa costiera . . . . - . 

'OOC 

. :OOC 

:OOC 

.'M3:U 

.;~.3?L 
M3.3.1 . 

:M3.3.2 

M33L 
delle acquE' :Misure 'v'Olte 3 iimitare .ieflussi superficiali in 

_. __ ... :a.militi .u.rt>ani. p~rJn~ltrazjone.e. 9J'acità .... ' .. 
;Programmì di manutenzione ordinaria reticolo 
:idrografico 
'Misure per la progettazlone, predìsposiZìone, 
:ampliamento dei sist~ml di monitoraggio 
:strumentale, dei sist~!'ni di comunìcazione 
:lidondanti {dal!, fonia, fat:ic, sat9!ljt~re), d::i 

S!stemì di s~pporto alle ~6,c.ì3ion~. 
;Mis~ré·p?r!a"pl0g0!:a.;Ò:;0:ia-' -
:predisposiziono, l''J{tirn:::za;j:Jne .jeJ SiSt2~:nl D! 
allertamento: 
; tAisu're 'pòr'l;é>gan"jzzaZl=ne .; ;a gestione' dei 
: pres ldi.territonali ;ìur il ~')ntrol!o G:retto 
:immediatameme pri~n 9 durante gli eventi 
:caiamitosi. 
: Misu're per'la 'pre"alspo'siZione', l'a'pp'l;cazion~é e 
:l'aggiomamento deì piani di protezione civile ai 

vari.livalli ìsti~u.zj<J~.a!~ .•....... 
:Protocolli operativi per la gestione in fase di 
:e\<3nto della regolazione volumi. 

. :èampagnÉ;dl inforffiàiiij,,';'éél 'éduc;,iiC;"" 
.'p.,ep"ra;1Ìorle e\<3nto : pubblica surischio idrauHco 

: Misure per la predìsposiiiòrÌe dì llna' 
:piattaforma di comunicazione e diffusione ad 

NS: non started 
POG: planning on·going 
OGC: on·going construction 

: accesso pubbliCO per la gestione del rischio di . 
:allu,,;one 
'Misure Ìinaliizaie aù'aggiomamento del 

. :.catas. to d~li e.van.ti . 

. ..• 'M3,4.1. 
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; Riduzione della 

• \Ulnera~ilità 

'Prommlone iniziative per attuazione 
:delocalizzazioni in aree critiche 
-;Incéntivazù;ne·apr;iica~one· s'lstem"i -(ii" 

.~~icLJrezza I~sal.e.~u singoli "difici ? gl1Jppi. 
i Indirizzi gestione territorio funzionale alla 
;dif.esa idrog.,()log.ica, ...... __ . _ ... __ .... 
: Indirizzi permodellazioni idrologiche e 
· idrauliche 
"ìrldirizZTì)er"s tU"li 'd{ Ùivarj'anza"idra'~Ùca" 
:I.';d(~~ 'pr~gr~~~1.~~~-~.ui~~~~_~e jdr~~ii.?~. 
<::,au.:loil.o opere id~aul!èhe~,Scala regionale 
:S";luppo ed aggiornamento mappature di 
'rischio 

(O') 0" .,'A"· __ M~~~~._~ ___ ~ '~Misuré-~'lieaijmitàre~deiius's'(ripiistin'ando-e-

:;; )M3.1·Gestione deflussi. con ipotenziando capacità di laminazione dei tratti 
~ ;::i~"<; .<,. sistemi naturalistici .. ;~~~.r§!I.! 

:g~ ·.: .. ;, •... M .•..... ·.: .•• • •. :.~.:.~~;;~~~on.e. delÌe :programma di laminazione 
_ •.•. . .. · .. ·:jrÌterVenìi sul reticolo idrografico 

:operedisistemà~();;ee diprotezione 
spondale del fiume Sangro, con rialzo delÌe L~:'~F~ 

y; ~~~i~i~~:~~~s~:~: =:::~~::~~::h~e~I:~:Oa INUAN_1 

\, ~':o> " 

:::'/:'::':',: :"'3'.3. Opere di mitigazione 

NS: non starled 
POG: planning on-goin9 
OGC: on'90in9 construction 

:valÌe delÌa località Scosse nel comune di 
·Altino. 
: Riapert'ura' éiell'à sezione A idraulica 'e fj"pristino 
:di difese spondah del fiume Sangro 

:~C()ntr0n~ e. C.ast~l.diSan,gro ....... . 
: Opere di sistemazione e di protezione 
:spondale del fiume Aventino, con rialzo delÌe 
:argin3ture esistenti e risagomatura dell'alveo 
:con riapertura delle sezioni idrauli"he • tratto 
· compreso tra le due Zone Industriali 
:denorninate "Casoli Est" e "Casoli ovest" 
:1!11ervan~·i-slstemaz!o.ne versanti ._. 
Ir,téiverùi'(jiiesa costiera 
: Ml's~r6'-voÙe> a'linlit8-r~~ d~fi~~ssi superficiali in 
:amb;tl~ ! Irbanj~ per infÙtraZione e capacità" 
':~"\ròg'ra'rrtml d'i nlaniiteriZ;one' ordfnarlél' re'ticoio 
:ldro9rafico: 
: Misure per'là progett~aZlonB,~tj'redisposizlorÈr, 
:ampliamento del sistemi di monitoraggJO 
strumentale, dei sistemi di comunIcazione 

:ridondanti (dati, fonia, radio, satellitare), del 
; S(s .. t~rry,i,,~i .. supp~r:t0 a.!,I,~ ,~~cisjo,nì. 
i Misure per là prògeÌta2Ìone,la . 
:predisposizione, l'ottimizzazione dei sistemi di 
:allertamento. • 
-M;su~e per l'òrgàniizaZiòne "I"gestione ciei 
• presidi territoriali per il controllo diretto 
;immediatamente prima e durante gli eventi 
:calamitosi. 
:Misure" perla preCiisposiZione, l'applicazione e 
;J'aggiomamento dei piani di protezione civile ai 
ivari livelli istituzionali. 
Proiòcòlii·òperàtil.i j;ér'ia gestlonein ÙisecJ; . 

:eventodel.la regolazione ""lumi. 
;Campagne di informazione ed educazione 
': pubblica su rischio idraulico 
,Misure "ò'r ià' predisposiZi,ìne di una 
:piattaforma di comunicazione e diffusione ad 
:accesso pubblico per la gestione del rischio di 
,alluvione, 
:Msure ftnaliizate'ali"'ggiomameriìò del 

,:cataslodegli eventi. 

,.' 

{,(ifl.! SfrJfffltruii e non sfl"UflUruli 

OGC 
ÒC;C;" 

'POG 
,. 

OOC 

;OGC ~'-

..M2:4 .. 1. 

M2.4.2 

.cM2,4:3. 
'M2.4.4 
M2.4,5 

'M33? 
·M3.3.3 

M3,5.1 

'v' 
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'Promozione iniziative per attuazione 

,R~II?,ca!il"""~(),r~_e ~ __ ~ _ ~ ._;?_~19S:-?~i?~~?r:!!r: _af~_e_ ?~i~_~t:~ ___ .. ___ _ 
:Incentivazione applicazione sistemi di 
:sicurezza locale su singoli edifici o gruppi 
ilndiiiZ2i ges tiòne 'teÌÌiiÒrioìun~on'ale alla· 

;d!f~~a!<I"!Q!,,ol(),9!~a.,_ ,»» ••• ,»,,' 

;Indirizzi per modellazioni idrologiche e 
:idrauliche 
:lndiriZ2i per studi'di invarianza idraulica 
:liidiriZ2i' program mi iii anuiéniiòrÌ"'i,irauliea 

:~"tai()~oojler,eidraUliChe~,~""lare9ionaie ,', 
;Sviluppo ed aggiomamento mappature di 
:rischio 

";Mis'u'r'é-'wlte> a'Ùm"itare' defl'us's'i' riprl's·tinando e 
;potenziando capacità di laminazione dei tratti 
~~atu~':l~i _ 

~programma di laminazione 

·:lniéiVéntÌ sui iéticolòidrograÌico:·' 
,Riapertura sezione idraulica e ripristino difese. 
:spondali del fiume Tronto in comune di 
:Mcarano, e,Controg_ue;ra_.», 
:Interventi sistemazione versanti 

'li,téiVé"ti'diiesa costie,;,"·'" 
acque 'Misure volte a limitare deflussi superficiali in 

NS: non started 
POG: planning on·goìng 
OGC: oni)oìng constructìon 

,. ja,mbiti_ur!>.anìp!,rinfiltrazi,one,~ca'pa~ità ... ", 
;Programmi di manutenzione ordinaria reticolo 
'Idrografico " 
:Misure 'per làpr()getià~(;rÌé: predispòs;~()rie: 
:ampliamento dei sistemi dì monitoraggìo 
:s.lrumentnle, dei sistemi di comunicazione 
',ridopdanti (dan, fonia, radio, satellitare), dei 

:~.!~~~f!I.I.t?i <~Up~OIJ~ .~I.!~ .C!~~si~oni: 
~N1jsure per la progettazlOne. la 
predisposizlone, l'ottimi7Z8Z1one dei sistemi dì 

:a!:ertainco1o . 
. ~';:SUi:9-p'0r'!~ò;gar,'iZZa~oflD r..: là ge"s"tiònè-det-
:presiai tem(oriali per il c0ntrollo diretto 
:irnmediatamente prima e durante glì eventi 
,caiamltOt:i 
:Ms~rg 'per 1<~ pr~.?Cùsp~s'i2i~iì(~: j'a'ppliéaione e 
l'aggiorndmento dei 9ìanl di protezione ci\llie ai: 
'vari !:\-S!h istituzio'nali. 
: Protocolli operati-1 perlil. gestlÒnein fase di 
,even!o. della regolazio.ne vo.lumi .. _ . __ ... 
:Campagne di informazione ed educazione 
·pubblica su rischio idraulico 
: Misure per lapredisposizione-diuna 
:piattaforma di comunicazjone e diffusione ad 
:accesso pubblico per la gestione del rischio di 
: alluvione. . 

: MiSlJre finalizzai" aii'aggiomame"todel 
. _., __ :catast0!legli,eve~ti .. __ .. 

!'CìHI 

OGC 

-OGe 
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f'Uì.! - ,\!iSlfr1! Sfrl!!!ur{tli f non 'II'Wi'W'''iI 

1--.-.-.-AREAOMOGEN-EA-Bacj!i?-del §alìo e-d~I-Turar;Odal!esorgenti aITaconfiue-;:;z-~on il ve~~---] 
:y" •...... ,~. ·~!.j1;Jire(~·r&-·~i!i?:.·S·1;o,E§~~'~l)~~ ••• ·..;··t~~~~~~To;{~i~~~;~~~i~1.~;~~!~~TA·~·;4~~!f~:~f~~~t 

:Normativa govemo uso dellenitorio per 
:limitazione rischio, norme PGRALL 
~"Pro'mozj'o-ne"ini~ative'per'aùuà2io'né 

,.;9~~I?~.al~Z:??~c:>~! ~~ ~a_r~"e_ ~~i~~.~~. _ ,,_, ~ 
:Incentivazione applicazione sistemi dì 

jSigurE>:z<" .. I.cc:al.e. susi.ng9ljedificiogl1JPpi 
; Indirizzi gestione territorio funzionale alla 
;difesa idrogeologica 
: iri<iirilliper mOdell";;ò,,ìidrologiche e 
:idrauliche 
iindirizziperstudidi invarianZaidrauiiea 

i!n~.i~~.pr~g~a~~~(~·.a·~Utf3~~~·n_~ .. idr~U!,i~ 
~<atal0.Roo!,ere id~auHche~a s,?~la re~ionale 
iSviluppo ed aggiornamento mappature di 
:rischio ____ ..... ~ __ ~ • _ "_ • ~ ~_ _ _ "_ ~ ~ _ ~ ~ __ , __ • ~ ~ ___ • H ~ ._ 

;Misure wlte a limitare deflussi ripristinando e 
naturaliSti~on :potenzjando capacità di laminazione dei tratti 

NS: non started 
POCo planning on-going 

OCC: on-going construction 

naturali 

;Programma dì laminazione 

:Interventisul reliC()loid.ro~rafiéo 
'La",ri di riapertura della sezione idraulica e 
: ripristino delle difese spondali del fiume 
:Turano dalla loc.8i;;0 per iii Il a Romana - INT. TUR.1 
. Pe2Ze della Mola - tratti vari in comune di 

C;arsoli •. 

; Realizzazione casse di espansione per 
:mitigazione del rischio idrogeologico e messa :INT_TUR_2 
;in sicurezza dell'abitato di Carsoli (AQ). 

:hlie'rventl s{stemazione versanti ~ 
. Interventi difesa costiera 
: Mfsure voiie a limftaré "de'tÙJs's'j superflciaiì i'l 
,:~~t!I~i~ l!~.f!0i.·p~!}~fi!~~~~~~·H~.~ ~e~~!t~. . , 
: Programmi di manutenzione ordìnaria reticolo: 
; idrografico 
'r~j'surè per la progettaZione, predisposiìicn'e, 
: ampliamento dei sistemi di mOnltoraggio 
:strumenta!e, dei sistemi di ::.ornunicaZÌonù 
. ridondant (dali, fonia, radio, safallitace), dei 
sistoml.~: s.uppono. allE! de~.isloni. 
-~vijsure por ia pìng-ettaZiollè, la ~".-
:predi8pOsizlOf'e, l'ottimjzzazjone dei sis1eml '.:il 

:a!!ertamento.· ' 
·~~.1is~rè pe;"l;argan'iml~òne e l'a ges'tione~de;-
: presidi terntorial! per Il controllo diretto 
'immediatamente prima e durante gli eventi 
:calamitosi. 
:Mlsuié'pùlapr,idis;,osiZioiié;I'ap'pliCà;;one e 
: l'aggiornamento deì piani di protezione civile ai 
. vari livelli istituzionali 
" , .. "- .. ,., ......... ,. 
'Protocolli operati'; per la gestione in fase di 
:evento della regolazione ",lumi. 

"èampagnecti ùìioffiia~onééd educaZione 
'pubblica su rischio idraulico 
;Misure perla predi.posizione diuna 
:piattaforma di comunicazjone e diffusione ad 
:accesso pubblico per la gestione del rischio di 
'alluvione ' .... ,,, ......... ,. . ..... . 
; Misure finalizzate all'aggiornamento del 

.':.cala~to degli eventi 

:NS 

.POG 

POG 

;POG 

Co.M. M2.1.1 

M2A.1 , 

.M2.4.2 

M2.4.3 

'M3.3.2 

M3.3.3 

M3A.1 

M3.5.1 

_M4.1.1 

M4.2.2 

:M4.2.3 

M4.3.1 

'M4.4.1 

M4.4.2 
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POG: planning on,going 

OGe: on-going construction 

gowmo uso 
:limitazione rischio, norme PGRALL 

-" :promozÙ.1ne -iiliziatlw -pèr att~'azionè~-
;deloCfllizza]joni in aree .cri~ch.e ........... . 
:Incentivazione applicazione sistemi di 
LSicurezza lOcale su singoli. edificiogruppi. 
: Indirizzi gestione territorio funzionale alla 
: difesaidrogeologica 
iìndiiìZzi 'per ITiodellàziò':'; iéìrologiciì" e' . 
:idraulìche 
: indiÌiì2i p"r'stUdi 'di'i"v"riàriia iCirauiiéa 
i IndiriZziprogrnmmimanuteni;one idrnulica 
fCàialogòopéré iciràùtlche" scala'regionale . 
rs';;iùppo' éè(aggiòrriarr,ériio mapì,atUré di .... ',' .", 

:rischio 
:Misurévolié a linÙtaredeftùssi riprlstlnandoe 
;potenziando capacità di laminazione dei tratti 

:.n"turali 

: Interventi sul reticolo idrografico 
:La\<,Ìi' cii;;;,perturadelìà 'sezione' Idra'Uiiéa in 
:Iocalità Paschisciano e Pero dei Santi nei 

: Pescina. 
,'ìnteiVe-nti'sÙ;temaZione versanti 
clnié;;';';nt! dite'sa costiérà 
!"Misure \òlte'"à ,imita-ii defi~ss"i -superficjàl(in~ 
:ambiti umarii per'infiltrazione e capaciti. . 
i Prògram "mi dì 'ffiànutepZ1one'ordùlarla" retiCOlO"'; 
:idrografico ... 
: Misurè "pèi ià pré;ge·tia~one·,' predjspési~a.nei 
;ampliamento dei sistemi di monitoragglo 
:strumentale, dei slstomi dI r:omunicazione 
:ridondanti (dati, fonia, raOlo. satellitare), dei 
:s"ist~mi di ~fupp~r~9 .~!is.de,;isionL 
\M(sureperla progetta~ot:é, la . 
;predisposi2lone, l'bWl':''!:.2Bziòne del sistom! di ; 
:allertamenfu. 
:~~su·re~pe;:ì·(;rgan·j~jo~'c 8 la gestiòr.e<del 
presidi tenitonal! per il C',.ontrol!l) diretta, 

:lmmediatamentc priln3 e \jurant~ gli e\enti 
:calamitosi. 
: MiSlJre pèr la predisposiziòne.l'appliéai;()ne e . 
,l'aggiornamento dei piani di proiezione civile ai, 
:vari livelli is tituzionalL 
:Protocolli operati';; pe, la gestione 
: evento della regolazione \(llumi 
:ci';',pagne ci;' infoiTIiài;one ed educazione 
!pubblica su rischio idraulico 

":Misù':épérla'"réèJlsposizionedi una 
:piattaforma di comunicazione e diffusione ad 
;accesso pubbliCO perla gestione del rischio di: 
:allu\'ione. 
:Mlsuréfiriàlizzat,; aÙ:aggiomame'ntò' dei' " 

",.;c~~S!o d~,gH ~ven,ti" ... 

P{;Ni 

.. ,iO,GC,. 

;OGC 

jOGC 

:OGC 

::i()(ì( 
:POG 

:OGC 

:OGC 

:OGC 

POG 

:~M.1·1 .. 

;M412 

:M4.2.1 

jtvl4 22 

1M4.23 

:M431 

;M4c4J,. 

, ,:M4 . .4,2 
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~ ~ _ .. :S1~19~?l~~fl'?0~ i0 .~_r~_e~~~i!~~~e:. .. _~ __ ~_ 
: Incentivazione applicazione sistemi di 

.;sic!-,r""",lo_cale su singoli e(jificio gruppi. 
:lndiriZ2i gestione territorio funzionale alla 

~(j.~~~.§ILd.,-o.g.,,()I<lglca ... _ .... _____ .. _ .... ____ ...... _._ ....•.. 
: IndiriZ2i per modellazioni idrologiche e 
:idrauliche 
;lndiiiZZi'persìudidiinVarianzaidr"ùliea 

: !6~f~~ pr~Q~~~~~ J!ìj ~~~~t~~~?~~~ l~~~~[i~_ 
,Catalogo opere idraulicihe a scala regionale 

;è} •• : :S~I-U'pPO 'ed' aggiomàmenìorì-;appaiùre di .,., ... , . 

;';.;f' ';~{: ' :nschio 
'. ". .. . i Mi';~,è-uliea iimità;" deftùs'si 'rl"rlsUn'ando' è" 

:M3:1: Gestione deflussi con : potenziando capacità di laminazione dei tratti 
;',":,':::: ' sistemi naturallstìcl ~~.~~,~r?lJ .. 

:,:-'\:RegOlazÌè;nedèile :Programma di laminazione 
.. iMS:Zportate . :s ; .•..••. : .. c' c' .. 

~'.: 
O·:> 

&} :~:3:0pere di mitigazione 
1-' 

li! 
Il. .;; ': 

Gestione delle acque 
supetijci,ali 

NS: non started 

POG: planning on'90in9 
OGC: on'goìn9 construction 

·inte.wnti sulreiiéoioicÌrògrafiè,," 
:i:.i-uiiii;'rip;;s·tiriò deliès'eZiò'ni'di deffussò ed 
:opere di protezione spondale in vari tratti del 
;comune di Lentella 
",'nterventi ·sistemaZione versanti 
'h;te.wntidifesa cosbera 
; Misure IyQlte a-limitaredeft~ussi superficiali in 
'ambiti urbani per infiltrazione e capacità 
;Programm-j 'di' man~tenZionè' brèiin'aria retièo!o 
idrog,-ancc>.. .•... • ..... 

: Misure per la progettazione. predisposizione, 
:ampliamento dei sistemi di monitoraggio 
'strumentale, dei sistemi di comunicazione· 
. ridondanti (dati, fonia. radio, sateliltareì, dei 

: ~.!s.t~~,i di. s~pp~rto .. "all_e ~e~is~o~L 
'Misure perlà progetia2ionè,la 

r..tjswe f..>er :·ò;ç;an:223zione e la 
pres!dì te~toriah per il controllo diretto 
1mmedlatam':mte prima e durante gli eventi 

MIsure :iE'r la predisposizjone, i'applica?icgt: 
,l'aggiornamento dei piani di protezione cl\4!e ai 
: vari ~Ivel!i·istituzionali . _. 
:Prolòcoill """,alii"è, ìa gestiòné In fased! 
. e",nto della regolazione volumi 
'Campagrls"di'informazione ed educazion'e 
,pubb~ca,su.rischio idraulico 
; Misure per la predisposizlone di una 
: piattaforma di comunicazione e diffusione ad 
,accesso pubblico per la gestione del ri'chio di· 
:allu\iione. 
Misùre finaìim.ié ali'aggiornamento dèì' 

cata.sto, delll! e"!,,nti .. , ... 

:POG 

:NS 

:QGC 

QGC 

'QGC 
aGC 

e !lon Slruffu/'o/i 

:M3.1.1 

·M3.2.1 

M3.3.1 

M3.3.2 

M4,1.2 , 
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49 



'l:,: .. 



REGIONE 
ABRU7J:() REGIONE ABRUZZO 

Giunta Regionale 

Dipartimento Opere Pubbliche, Governo del Territorio e Politiche Ambientali 

Dipartimento Opere Pubbliche, Governo del Territorio e Politiche Ambientali 
Il Direttore, il/g. Emidio Rocco Primavera 

CENTRO l<UNZIONALE D'ABRUZZO -SERVIZIO PROGRAMMAZIONE ATTIVITÀ DI PROTEZIONE CIVILE 

SERVIZIO PREVENZIONE DEI RISCHI DI PROTEZIONE CIVILE 

SERVIZIO DIFESA DEL SUOLO 

SERVIZIO GENIO CIVILE REGIONALE DI PESCARA - C III ETI 

SERVIZIO GENIO CIVILE REGIONALE DI L'AQUILA 

SERVIZIO GENIO CIVILE REGIONALE DI TERAMO 

AlI. 3 



Sommario 

CAPITOLO 1 - PREVISIONE, MONITORAGGIO, SORVEGLIANZA ED ALLERT AMENTO 
POSTI IN ESSERE ATTRAVERSO LA RETE DEI CENTRI FUNZIONALI ............................................ .4 

1.1 NORMATIVA DI RIFERIMENTO SUL SISTEMA DI ALLERT AMENTO ...................................... .4 
1.1.1 NORMATIVA NAZIONALE .......................................................................................................... 4 
1.1.2 NORMATIVA REGIONALE ........................................................................................................... 5 

1.2 DEFINIZIONE DEGLI SCENARI IN TEMPO REALE ED ALLERT AMENTO ................................ 5 
1.3 IL SISTEMA DI ALLERTAMENTO REGIONALE ............................................................................. 6 
1.4 IL SISTEMA DI ALLERTAMENTO REGIONALE PER IL RISCHIO IDROGEOLOGICO E 

IDRAULICO ............................................................................................................................................ 7 
1.4.1 ZONE DI ALLERTAMENTO .......................................................................................................... 7 
1.4.2 SOGLIE DI ATTENZIONE E CRITERI PER LA DEFINIZIONE DELLO STATO DI 

CRITICITÀ ....................................................................................................................................... 8 
1.4.3 LIVELLI DI CRITICITÀ E SCENARI ............................................................................................ 8 
1.4.4 LIVELLI DI ALLERTA E FASI OPERATIVE DEL SISTEMA REGIONALE DI 

PROTEZIONE CIVILE .................................................................................................................. 10 
1.5 DESCRIZIONE DEI DOCUMENTI DI ALLERTAMENTO ADOTTATI A LIVELLO 

REGIONALE IN RIFERIMENTO ALLA DIRETTIVA 27/02/2004 ................................................... 11 
1.6 DESCRIZIONE DELLE PROCEDURE DI DIRAMAZIONE DELLE ALLERTE A LIVELLO 

REGIONALE ......................................................................................................................................... 11 
1.7 DESCRIZIONE DELLA SENSORISTICA PRESENTE A'LIVELLO REGIONALE ........................ 12 

1.7.1 RETE REGIONALE DI RILEVAMENTO IN TELEMISURA .................................................. ~.:1-2,-
1.7.2 RETE RADAR METEOROLOGICA REGIONALE ..................................................................... 13 
1.7.3 RICEVITORE SATELLITARE MSG ............................................................................................ 14 

CAPITOLO 2 - PRESIDIO TERRITORIALE IDRAULICO (ed idrogeologico) POSTO IN ESSÈRE 
ATTRAVERSO ADEGUATE STRUTTURE E SOGGETTI REGIONALI E PROVINCIALI ...•.... ; ........ 15 . , 

2.1 QUADRO NORMA TIVO DI RiFERIMENTO .. ~ .... ~ ... : ............................................................ ; ........... 15 
.2.1.1 - DIRETTIVA P.G:M. 27 FEBBRAIO 2004- INDIRIZZI OPERA TIVI PER LA GESTIONE 

ORGANIZZATIVA' E FUNZIONALE DEL SiSTEMA DI ALLERTAMENTO 
NAZIONALE E REGIONALE PER IL RISCHIO IDROGEOLOGICO ED IDRAULICO AI 
FINI DI PROTEZIONE CIVILE. (PUBBLICATA NELLA GAZZETTA UFFICIALE N. 59 
DEL Il MARZO 2004) .................................................................................................................. 15 

2.2 DIRETTIVA 2007/60/CE RELATIVA ALLA VALUTAZIONE E ALLA GESTIONE DEL 
RISCHIO DI ALLUVIONI, RECEPITA NELL'ORDINAMENTO ITALIANO CON 
IL DECRETO LEGISLATIVO 23 FEBBRAIO 2010 N. 49 ................................................................. 16 

2.2.1 REGIONE ABRUZZO - DGR N°70 DEL 13/02/2012 .................................................................. 16 
2.3 REGIONE ABRUZZO - PREDISPOSIZIONE DI LINEE GUIDA IN MATERIA DI PRESIDI 

TERRITORIALI IDRAULICI ED IDROGEOLOGICI ........................................................................ 16 
2.3.1 CRITERI PER L'INDIVIDUAZIONE DELLE UNITÀ DI PRESIDIO TERRITORIALE 

IDRAULICO ED IDROGEOLOGICO E DELLE RELATIVE SEDI CON RIFERIMENTO 
AI BACINI IDROGRAFICI DELLA REGIONE ABRUZZO ....................................................... 17 

2.3.2 PROPOSTA PER L'INDIVIDUAZIONE DELLE SEDI DEI PRESIDI TERRITORIALI 
IDRAULICI ED IDROGEOLOGICI .............................................................................................. 17 

2.3.3 PROPOSTA PER LA COSTITUZIONE DELLA STRUTTURA DEI PRESIDI 
TERRITORIALI IDRAULICI ED IDROGEOLOGICI ................................................................. 18 

2.3.4 IL RESPONSABILE DEL PRESIDIO ........................................................................................... 18 
2.3.5 UNITÀ OPERATIVA DI PRESIDIO ............................................................................................. 18 
2.3.6 UNITÀ TECNICA DI PRESIDIO .................................................................................................. 18 
2.3.7 ALTRE STRUTTURE A SUPPORTO ........................................................................................... 19 
2.3.8 PROPOSTA DI UN MODELLO DI INTERVENTO PER I PRESIDI IDRAULICI ED 

IDROGEOLOGICI ......................................................................................................................... 19 
2.3.9 A TTIVAZIONE DEI PRESIDI TERRITORIALI IDRAULICI ED IDROGEOLOGICI ............. .21 
2.3.10 SEGNALAZIONI E MONITORAGGIO IN CASO DI ALLERTA .............................................. 21 
2.3.11 SCHEDA RELAZIONE FINALE .................................................................................................. 22 

2 
Piano di Gestione Rischio Alluvioni Parte B 



2.4 SITUAZIONE POST - EVENTO ......................................................................................................... 23 
2.4.1 GESTIONE DEL PRESIDIO IN TEMPO ORDINARIO ............................................................... 23 

2.5 INFORMA TIZZAZIONE DEI PROCESSI .......................................................................................... 24 
2.5.1 PROPOSTA PER L'INDIVIDUAZIONE DI PRESIDI IDRAULICI ED IDROGEOLOGICI 

NEL TERRITORIO DELLA REGIONE ABRUZZO .................................................................... 25 

CAPITOLO 3 - REGOLAZIONE DEI DEFLUSSI POSTI IN ESSERE ANCHE ATTRAVERSO I 
PIANI DI LAMINAZIONE ................................................................................................................................ 28 

3.1 ELENCO DELLE GRANDI DIGHE PRESENTI NEI BACINI IDROGRAFICI DELLA 
REGIONE ABRUZZO .......................................................................................................................... 28 

3.2 SINTESI DELLE CONSIDERAZIONI FINALI DEGLI STUDI SULL'INFLUENZA DEGLI 
INVASI .................................................................................................................................................. 29 

3.3 SINTESI DEI PIANI DI LAMINAZIONE .......................................................................................... .44 
3.4 UNITÀ DI COMANDO E CONTROLLO ........................................................................................... .44 

CAPITOLO 4 - SUPPORTO ALL'ATTIVAZIONE DEI PIANI URGENTI DI EMERGENZA 
PREDISPOSTI DAGLI ORGANI DI PROTEZIONE CIVILE AI SENSI DELL' ART. 67, COMMA 5, 
DEL DECRETO LEGISLATIVO N.152 DEL 2006 E DELLA NORMA TIV A PREVIGENTE ............... .45 

4.1 CORRISPONDENZA TRA LIVELLI DI CRITICITA' PREVISTI E/O IN ATTO, LIVELLI DI 
ALLERTA, E ASSOCIAZIONE DI TALI LIVELLI CON L'ATTIVAZIONE DELLE FASI 
OPERATIVE A LIVELLO REGIONALE ...................... ,: ................................................................... .45 

4.2':' SISTEMA DI ALLERTA MENTO E PiANIFICAZIONE DI EMERGENZA NELL'AMBITO 
DEL RISCHIO IDRAULICO ................................................................................................................ 53 

; ; " l CAPITOLO 5 .,; SINTESI. DEI CONTENUTI' DEI PIANI URGENTI. DI EMERGENZA 
0;\ ~ ,PREDISPOSTI.AISENSI DELL'ARTICOLO 67, C()J,VlMA, 5, DEL DEq.Ù:TO LEGISLATIVO N. 
~l';" ",,' ~, 152 DEL'2.006,~NONCHÉ DELLA N(}RM .. t.\Tr\/,A J)F~ltVlG·ENTE~ ........ u •••.•••••• ~ ... : ...... H ..............•••••• ! ......... 72 

. ' . ' .. ,' -'." • .l':;'' ",o 

CAP.ITOLO: 6 l - lNDIVIDUAZIONE DELLE M!SURE; GIA' 'ADOTTATE E DI QUELLE 
':. P.REVISTEn"lELLA 'PIANIFICAZIONE PER CONSEGUIRE- GLI,QIUETTlVI GENE~LIE 

Snlj·r'·F·(ICI DE'LLA GE'''f1rONE n'),,'j[ I '~MEf<'}'~1i7"TZA 72 • d"' .1, __ ..',,,-;-,[ --:," J" 'J. 1..' j..ò} UL ........ ..J:u.:Jl . .i"'\.'--l!".:l:Ji'i .... ~ .•••• ~~ ••• ! •• ~., ... ~ •••••••• ~.~~ ••• ~.:~~~!"i~ .••••• t .... ;.~ .. ~ ................ \I ••••••• 

. . ALLEGATI .......•...•.............•................................... , ..................... : ................•.... :; .•....•...... : .. ; ................................ 73 

3 
Piano di Gestione Rischio Alluvioni- Parte B 



CAPITOLO 1 - PREVISIONE, MONITORAGGIO, SORVEGLIANZA ED ALLERTAMENTO 
POSTI IN ESSERE ATTRAVERSO LA RETE DEI CENTRI FUNZIONALI 

(Regione Abruzzo - Servizio Amministrativo dei LL.PP. e Protezione Civile - Centro Funzionale 

d'Abruzzo) 

La Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 27 febbraio 2004 individua quali soggetti 

competenti per la gestione del sistema di allelta ai fini di Protezione Civile, oltre al Dipartimento nazionale 
della Protezione Civile e al Centro Funzionale centrale, i Centri Funzionali Decentrati istituiti a livello 
regionale a seguito del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 15 gennaio 1998 e del progetto 
per la relativa realizzazione approvato nella seduta del 15 gennaio 2002 dal Comitato tecnico di cui alla 
legge 267/1998. 
La Regione Abruzzo ha formalmente istituito il Centro Funzionale d'Abruzzo quale struttura tecnico
scientifica a supporto delle attività del Servizio Regionale di Protezione Civile con la L.R. n. 34 del 
1.10.2007 art. 22. Con Decreto del Presidente della Giunta Regionale n.65 del 18 settembre 2014 il Centro 
Funzionale d'Abruzzo è stato dichiarato attivo ed operativo solo per le valutazioni relative al rischio 
idrogeologico ed idraulico. Rimangono in capo al Dipartimento di Protezione Civile le valutazioni meteo e 
l'emissione dell' avviso di condizioni meteorologiche avverse. 

1.1 
L1.1 

NORMATIVA DI RIFERIMENTO SUL SISTEMA DI ALLERTAMENTO 
NORMA TIV A NAZIONALE 

• Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri recante indirizzi operativi iherèliti la predisposizione 
'della parte dei piani digestione relativa al sistema di allertamentonaiionale, statale e regionale, per il 
rischio idraulico ai fini di protezione civile di cui al decrèto legislàtivo 23' febbraio 20 lO, n. 49 di 
recepimento della Direttiva 2007/60/CE. 

• ' Legge 11.225 del 24 febbraio 1992.- "IstifuzionedeI 'Servizio"n~zioi1'alè della'pr~tezi6ne civile.'" 

• (aggiornato ,con il decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, coordinatjJ ,con la legge ;di conversione, 15 
. ottobre 2013, n:119 e,con iL D.L. 15 maggio 2012, n; 59, coordinato conIa legge di conversione 12 
luglio 2012, n. 100). 

'. Decreto Legislativo 31 marzo 1998, n. 112. - "Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello 
Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della Legge 15 marzo 1997, n. 59". 

• Direttiva del Presidente Consiglio dei Ministri 27.2.2004 "Indirizzi operativi per la gestione 
organizzativae funzionale del sistema di allertamento nazionale e regionale per il rischio idrogeologico 
ed idraulico ai fini di protezione civile". 

• Presidenza del Consiglio dei Ministri "Manuale Operativo per la predisposizione di un Piano Comunale 
o Intercomunale di Protezione Civile" - Ottobre 2007. 

• Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 16 Febbraio 2007 -Linee guida per l'informazione alla 
popolazione sul rischio industriale. 

• OPCM n. 4007 del 29 febbraio 2012: contributi per gli interventi di prevenzione del rischio sismico per 
l'anno 2011. 

• OCDPC n. 171 del 19 giugno 2014: contributi per gli interventi di prevenzione del rischio sismico per 
l'anno 2013. 

• Presidenza del Consiglio dei Ministri, Dipartimento della Protezione Civile -Dossier "Risultati 
dell'indagine Piani di Emergenza comunali e disabilità" - Aprile 2014. 

• Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 14 gennaio 2014 relativa al "Programma 
nazionale di soccorso per il rischio sismico". 

• Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 14 febbraio 2014 - "Disposizioni per 
l'aggiornamento della pianificazione di emergenza per il rischio vulcanico del Vesuvio". 
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1.1.2 NORMATIVA REGIONALE 
• Legge regionale 14 dicembre 1993, n. 72 - "Disciplina delle attività regionali di protezione civile". 

• Legge regionale del 01 ottobre 2007, n. 34.- "Disposizioni di adeguamento nonnativo e per il 
funzionamento delle strutture" - art. 22 "Istituzione del Centro Funzionale d'Abruzzo". 

• Delibera di Giunta Regionale n. 811 del 21/11/11 "Direttive tecniche circa l'individuazione delle 
specifiche dimensionali e grafiche della cartellonisti ca relativa alle aree di emergenza comunali e delle 
sedi C.O.C. e C.O.M.". 

• Delibera di Giunta Regionale n. 793/2013 - "Procedure finalizzate alla gestione operativa da parte delle 
strutture di P.c.". 

• Delibera di Giunta Regionale n. 365 del 12/05/2014 (aggiornata con delibera di giunta regionale del 4 
marzo 2015 n. 172) - "Dir. P.C.M. febbraio 2004 Indirizzi operativi per la gestione organizzativa e 
funzionale del sistema di allertamento nazionale e regionale per il rischio idrogeologico ed idraulico ai 
fini di protezione civile. sistema di allertamento regionale multi rischio. Direttiva regionale per 

l'allertamento rischi idrogeologico-idraulico e incendi. Approvazione documento Sistema di 
allertamento regionale multirischio". 

1.2 DEFINIZIONE DEGLI SCENARI IN TEMPO REALE ED ALLERT AMENTO 
Il sistema di allertamento di protezione civile deve assicurare l'attivazione della catena decisionale ed 

operativa a tutti i livelli istituzionali al fine di consentire.lamitigazione del rischio con ~zioni che si 

collocano, concettualmente e temporalmente, tra la Previsione e Prevenzione del rischio e l'Emergenza: 
, l'c;rllertamerito rappresenta la fase operativa/appiicata della prima e anticipa gli" sceniu·rdella seconda . 
. ; ;::in'terminigenerali il Rischio (R) è il risultato den'imp~ttodci" fenomeni·nafurali o indotti dall'uomo 
,stlll'mnbiente: naturaleo. antropizzato. La conosccm:àdelle zòfìe, hi:cui. so'nOatiivi det1.ifenomeni, della loro 

, .', , ' , . 

" :j.>-eque/1zàé rJdiaToi1o.intensità permette di. gestire le atti;/ità a~1tropid1e a1ròe: di ridùI'l'è gli impattie quindi 
, " ,', ':il/;isc'hi0::'c, ; ;.n:Rischì() è legato allaPericoloshà, "dla VulneraJ2i]ità::e ~l V(:liorecs~)osto~' -". .. .. 

'. "~ . 

""La l'èriàjjosità :(P) è'h", pl'obabi lità i;;he un evento d~' uiìa~,elii 'i!1tensità av'vehgà 'èùh' ùn' cett'o'pél'ioo6 dr' 
rho;:;11.1:!rr un: dato luogo. Unfenomeno:J cunsid~ra!~) l;eN'colo~'b'q ,lanCIo, i~ruriV!!e'-ej-!!lf,!ata. a!-ea,' ra~~~unge 

.i un.'intensità tale da produrre danni alle attività antropiche presenti' () all 'qmbienle .natLlrçl!e. Ad eSJ:mpio,un 

,corsod:acqua diventa' pericoloso quando aumenta la sua portata fino ad~sonda.re, coinvolgendo il 
territorio antropizzato circostante distruggendo una strada. Sono per esempio "eventi pericolosi": i, 
terremoti, le alluvioni, i maremoti, le frane, la subsidenza, i fenomeni vulcanici,'gli incendi boschivi. 

La Vulllerabilità (V) è l'attitudine di un determinato elemento a sopportare un evento di una certa' 

intensità. La vulnerabilità delle attività antropiche può essere considerata sia direttamente, come strutture 

coinvolte, sia indirettamente, come funzionalità che forniscono. Ad esempio una strada è vulnerabile, in caso 

di un processo alluvionale, sia in quanto la struttura può essere distrutta, ma anche in quanto può essere 

compromessa la viabilità. La vulnerabilità è influenzata da una serie di fattori quali: la robustezza strutturale 
dell'oggetto in considerazione, intensità ed il tipo di urbanizzazione, l'uso del territorio, 

l'industrializzazione, la presenza di infrastrutture viarie, le opere di captazione di importanti sorgenti. 
Il Valore esposto (vI) è legato ai danni potenziali o reali che un evento di una certa intensità può 

produrre in termini socio-economici. Il valore può essere calcolato sia in base alla componente economica 

che a quella sociale. Ad esempio il valore della strada distrutta, a causa di un processo alluvionale, è 

rappresentato sia dal costo economico per la sua ricostruzione, sia da quello sociale che devono supportare 

gli utenti per la sua mancata utilizzazione. 

RISCHIO = P*V*vl / capacità di risposta 
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1.3 IL SISTEMA DI ALLERTAMENTO REGIONALE 
L'allertamento si realizza attraverso l'espletamento di attività sintetizzabili in tre funzioni: 

• la valutazione del pericolo; 

• la stima del rischio; 

• la diffusione di adeguate comunicazioni alle strutture ed amministrazioni competenti e, nel caso, ai 

cittadini. 

La valutazione del pericolo è costituita da valutazioni previsionali di carattere tecnico-scientifico relative 

all'evento, formulate anche con il supporto di specifica modellistica fisico-matematica. 

La stima del rischio è il risultato dell'analisi delle interferenze fra lo scenario fisico/ ambientale previsto 

e l'ambiente antropizzato, finalizzato alla valutazione dell'impatto su determinati contesti territoriali e 

sociali. 

La diffusione delle comunicazioni è un processo pianificato con un coordinamento inter-organizzativo, 

verticale ed orizzontale, che deve efficacemente coinvolgere amministrazioni e strutture assicurando che tutti 

siano opportunamente informati e mobilitati, evitando ogni ridondanza delle comunicazioni o 

sovrapposizione fra le forze in campo. 

L'attività del sistema di allertamento si configura, pertanto, come uno strumento di supporto: 

• alle autorità preposte all'allertamento delle componenti del Servizio Nazionale di Protezione Civile, in 

merito alle decisioni da assumere e alle azioni da intraprendere; 

• alle fasi di gestione dell'emergenza in attuazione dei Piani di Emergenza di Protezione Civile, sia 

Provinciali che Comunali. 

La fase di previsione è articolata in tre funzioni: 

la prima è relativa alla assimilazione dei dati osservati e/o al! 'elaborazione della previsione circa la 

natura e l'intensità degli eventi attesi; 

la seconda è relativa alla previsione degli effetti che il manifestarsi di tali eventi può determinare sul 

dominio territoriale attribuito a ciascun Centro Funzionale Decentrato; 

la terza è relativa alla valutazione del livello di criticità complessivamente atteso nelle zone d'allelia, 

ottenuto anche confrontando le previsioni elaborate con i valori delle soglie adottate. 

La prima funzione può essere assolta anche con il concorso di Centri di Competenza, ovvero soggetti che 

forniscono servizi, informazioni, dati, elaborazioni e contributi tecnico-scientifici in ambiti specifici ed 

altamente specialistici. La seconda e la terza funzione sono assolte da ogni Centro Funzionale, presso cui 

risiedono le necessarie competenze e le specifiche attività tecniche di supporto alle decisioni. 

La fase di monitoraggio e sorveglianza si realizza attraverso la trasmissione, la raccolta e la 

concentrazione nei Centri Funzionali dei dati rilevati dalle diverse tipologie di sensori, nonché tramite la 

raccolta di informazioni reperite localmente, ed ha lo scopo di elaborare gli scenari previsti e di aggiornarli 

in base all'evoluzione dell'evento in atto. 

L'attività di reperimento locale di informazioni è delegata ai Presidi Territoriali. 
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1.4 IL SISTEMA DI ALLERT AMENTO REGIONALE PER IL RISCHIO IDROGEOLOGICO E 
IDRAULICO 

Nell'ambito dei rischi che caratterizzano il territorio della nostra Regione, il rischio idrogeologico è tra 

quelli che comporta un maggior impatto sociale ed economico, secondo solo a quello sismico. 

Il dissesto idrogeologico è stato definito per la prima volta come l'insieme di ''"quei processi che vanno 
dalle erosioni contenute e lente alle forme più consistenti della degradazione superficiale e sotto-superficiale 
dei versanti .fino alle forme imponenti e gravi delle fi-ane" (Commissione De Marchi, 1970). In modo più 

generale e secondo una concezione più moderna del termine esso può essere inteso come "qualsiasi 
situazione di squilibrio o di equilibrio instabile del suolo, del sottosuolo o di entrambi", ovvero "['insieme di 
quei fenomeni connessi al rovinoso defluire delle acque libere in superficie e all'interno del suolo, 
producendo effetti che possono portare alla perdita di vite umane, ad alterazioni delle attività e delle opere 
dell'uomo e dell'ambiente fisico". 

I fenomeni di dissesto idrogeologico sono fenomeni naturali che possono avvenire per cause strutturali 

(geomorfologiche) oppure per cause occasionali, che determinano in un dato momento l'alterazione degli 

equilibri esistenti. L'antropizzazione e la costruzione di nuove infrastrutture oltre a mutare l'assetto del 

territorio, accrescendo la possibilità che si verifichino dissesti, hanno detenninato una maggiore esposizione 

di persone e beni al rischio idrogeologico. 

1.4.1 ZONE DI ALLERT AMENTO 
, , ' 'Aìfinèdi i Gl1der(; 'più efficiente e mirato il sistema di allertamento si è provveduto ad una lettura 

fisico/sta1-isti6rU:l:eiL' l1"i\eroterritnrio che ha portato alla determinazione di Zone di All~rta, cioè di ambiti 

,tetritofial:i:· sirràH :pefdipti1Qgia, e severità degii eventi attesi e caratterizzati,da risposia mdeorologica e/o 
idrologica/{~m'±-gèn;'JB :,It i\::I'::C~ls~:"ì!1e del!'insorgenza dei fenomeni meteorologici e/;(j idrologici. L'Abruzzo 
,riS:lJlta,~'iett!l!iH:tsuddi\jso in fi di AHerta, denominate e individuate Gome di 3c-gLlito: 

<';è ~:t, ~), ' ;·r~·aG1n\1;1~o~.(i~r;o \';':ori1a'no" -:;1 ~.' ._,>~: ,'>;'~- f~e " .~\ ••• tc::':~;~;I'~': ~>~:.'-' "'.~'.'.~;~-~: 

~ n ." :,;';,' ; 1:1' ", • ' \ " •..• ' "'o \:",'.::".'?<! i:' :·r!~.: :':',;:~ >:>~t ~L; " .• 1, 

: ... 1aCH10 llcL~' .t\..terno . 
~, 

.-} 

4) . ·z0Fiè,;\l·;;·u:.ol. Bacino, Alto del Sangro 

5) • 'ZcHla ;\'brU"D2: BaCino Basso del Sangro 

6) Zona Abru-E: Marsica 

Abrl.l-E 
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1.4.2 SOGLIE DI ATTENZIONE E CRITERI PER LA DEFINIZIONE DELLO STATO DI 
CRITICITÀ 

Dalle serie storiche delle osservazioni pluviometriche, attraverso metodi statistici, sono state 

individuate le soglie di attenzione pluviometr-iche, che possono contribuire alla valutazione degli eventi 
meteorologici previsti o in atto. 

Il Centro Funzionale, quotidianamente, confronta tali soglie con la quantità di piogge previste sulla 
base delle previsioni meteorologiche regionali e stabilisce il livello di criticità da adottare per le successive 

12/36 h. 
Durante un evento in atto il Centro Funzionale d'Abruzzo confronta le piogge misurate dalla rete 

termo-idro-pluviometrica con le soglie di attenzione pluviometriche e aggiorna il livello di criticità relativo 
agli eventi in atto. 

Per quanto concerne il rischio idraulico, sono state individuate le soglie di attenzione per i livelli 
idrometrici dei corsi d'acqua monitorati dalla rete in telemisura regionale e in particolare sono stati 
individuati per ogni stazione idrometrica il livello di attenzione (m), livello di pre-allarme (m) e livello di 
allarme (m). Tali valori sono indicativi e possono variare nel corso nel tempo in relazione ai mutamenti dei 
luoghi (restringi mento di alvei, occlusioni di arcate di ponti, interventi di manutenzione nell'alveo, 
arginature, ... ). Essi sono da ritenersi come generici indicatori di una situazione di rischio, in quanto non può 

escludersi che, anche per livelli idrometrici inferiori a quelli indicati, possano verificarsi modeste 
esondazioni in zone agricole, le quali non hanno dato luogo, in passato, a segnalazioni particolari. 

1.4.3 LIVELLI DI CRITICITÀ E SCENARI 
Il Centro Funzionale stabilisce i livelli di criticità sulla base di fenomeni previsti o in corso e 

definisce lo scenario 'che prevede possa verificarsi sul territorio sulla base delle previsioni meteorologiche. 
; Per gli El'~nti Idrogeologici e Idraulici, sia previsti che in atto, ,si distinguono quattro livelli di 

cdticità crescente: 

Codice Verde (Assenza Di Fenomeni Significativi Prevedibili); 

Codice Giallo (Criticità Ordinaria); 

Codice Arancione (Criticità Moderata); 

Codice Rosso (Criticità Elevata). 

" 

l livelli di criticità ordinaria, moderata ed elevata, corrispondono a scenari che il Centro Funzionale 

prevede possano verificarsi sul territorio. Tali livelli sono definiti sulla base delle previsioni meteorologiche, 
tenendo in considerazione gli scenari di rischio che possono verificarsi al superamento delle soglie di 

attenzione e alla possibile evoluzione degli eventi previsti. Tali valutazioni sono effettuate per zone di allerta. 
Si riporta di seguito la tabella degli scenari di criticità idrogeologica e idraulica. 
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r---r------r:-----,'--~---~----~.~--"-*.-.,-""~--.~-~~-~." ___ , __ ._,e 

!co,dice !Criticità t::t~:_ni li Scenario d'evento ------,------------------E~~~~~~~:~~;-------------------I 
i co ore , ì idro i I ' 
r----'-;----[-----[---1---'------ ------------~----------,----------;---------------,-----------------------------,----- ------1 
I 8 I I I I I 
i ~ 8. IAssenti o lo _ iAssenza o bassa probabilità di fenomeni _ i _ _ _ _ l 

:::: ; ~ hocalizzati I- Ul ...J ,slgl1lficatIvi prevedi bIlI (non SI escludono fenomel1llDanl1l puntualI e localIzzatI. s: = '" ! ,g ~ !imprevedibili come la caduta massi)_ I 
~ ~ 'I- i:::: e::: I I , 

l ..( a. 1991 ; ! 
ì---"r---~-"-r---W----l--M-r·"'-"~~---<·-"~-"----'-~--.-.-~.-~-._ .. ~-,--~."'- i-·,--~------~""-·--"·-'_·-·----·----~--·---·~-·---------I 
! i I I S:2 : ILocal izzati danni ad infrastrutture, edifici e attività I 

I I g , iantropiche interessati da frane, da colate rapide o dallo I 

, .. 

! 

15 r Possibili isolati fenomeni di erosione, frane !scorrimento superficiale delle acque. 
I Ul O jsuperficlah, colate rapide detritiche o di fango. iLocalizzati allagamenti di locali interrati e talvolta di I g 1- Possibili cadute massi. ~uelli posti a pian terreno prospicienti a vie 
I ~ I IpotenzIalmente interessate. da deflussi idrici.. . ... 
r ____ r-__________ . _____ . ___ ,., ________ , __ . ____ . ____ ILocaIIzzate e temporanee 111terruZIOl1l della vlabllIta 111 
I I ~rossimità di piccoli impluvi, canali, zone depresse 
i IUlteriori scenari rispetto al precedente !(sottopassi, tunnel, avvallamenti stradali, ecc.) e a valle di , 
I ,lDROGEOLOG.: ipOrzIOl1l di versante 1l1teressate da fenomeni franosi i 

iLocalizzati I 1- Possibili isolati fenomeni di trasporto di materiale ILocalizzati danni alle coperture e alle. strutture prov~isorie I 
le intensi i flegato ad 1l1tenso ruscellamento superfiCiale. fon trasporto di tegole a causa di fortI raffiche di vento o I 
i I 1_ Limitati fenomeni di alluvionamento nei tratti iPossibili trombe d'aria. ! 

8 imontani dei bacini a regime torrentizio IRottura di rami, caduta di alberi e abbattimento di pali, 
:::l 1- Repe~tini innalzamenti deiliv.elli idrometrici dei Isegnale~ica e impalcature con conseguenti effetti sulla 
~ jcorsl d acqua m1l10n (pIccolI m, canali artificiali, iVIabllIta e sulle reh aeree di comumcazIOne e di 
B_ itorrenti) con limitati fenomeni di inondazione delle :distribuzione servizi. 

!aree limitrofe. IDanni alle colture agricole, alle coperture di edifici e agli 
L Fenomeni di. rigurgito dei sistemi di smalti mento !automezzi a causa di grandinate. . 

'ldellè acque meteoriche con tracimazione acque, :Localizzate intelTlìzioni dei senizi, innesco di incendi c 
:scorrimento superficiale delle acque nelle sedi Ilesioni da fulminazione. . 

"stradalì. ;Occasionale terimcnto di persone e p"rlÌ!te' incidentali -di 
[vite umane. 

," Occasloi13li fel1om(!in Iranosi legati a condizioni 
i:::lro;:lcoIG~;ictl~ p~H1.icobnnentc ft;gili, , 

JDRCiGF.(noc; . . ' 

,residuo' per saturazione dei 
di forzunte !l1eteo. 

01 precedente 

'- Incrçl11c!Hi~~lei Uvel!! de·l c·orsi d~2cqua 
:gcll~ralmenk conte.ìuU all'interno ddl'alveo_ 
;- Condiz.ionidi rischio residuo per il transito dei 

:U/h:l'ivri </iÌ!Ui 2 fbnn/ 
. .. /t.rocalizzati dalmi ad i:jfl-'!:)t;-t!ttur~';" çJin'~1 è 

;ai1tropiche intcres~mt! (\;":i 1l~I}{;:;;~,;!~i fr;lJh}s( . l : 

jLocalizzati e limitati da:ìni nlk onere idrat!Hche e d! 
lspondale c alle attiVItà Hnh'op't~:h~ . aI~j·eo. "" " 

". __ ._ .... _._!, ____________ ,_. __ .. __ ;~:~l:~~.~_n~~e __ i~~:~nza ~.t?~:'l~_t:~::~?.:. ___ . ____ .•.. _i. _____ ,,_ .. ~_._ 
:- Diffuse attivazioni di frane superficiali e di colate i 

G (rapide detritiche o di fango. : :3 (_ Possibilità di iUlteriori effetti e dal/ni rispetto allo scenario di codice 
@ O iattìvazione/riattivazione/accelerazione di fenomeni ~iallo: 
gUidi instabilità anche profonda di versante, in contesti !Diffusi danni ed allagamenti a singoli edifici o piccoli 
:::: igeologici particolarmente critici. icentrl abitati, reti mfrastrutturalI e attlVlta antropiche 
9 !_ Possibili cadute massi in più punti del territorio. Imt~:essatl da frane o da colate rapide. 

r----FU--.--:---·,,----:-"c'-----------··-------·----·,,"----· IOlffusl danl1l alle opere di contemmento regimazione ed 
, i Itenon scenon rIspetto al precedente : - ., ' i ilDROGEOL.: iattraversamento del corsI d acqua, alle attività agricole, ai i 
i I Significati . . l t' d . r 1l"d t .. ;cantIen, aglI msedIamentl artigianalI, mdustrialI e abitativi' 
_ O 1-. ., VI mna zamen lei. Ive I I rome nCI isituati in aree inondabili. ! 

U ,dC! corsI d acqua con fenomel1l di mondazlOne i· f' .. . <o,' ••• . ! 
, ~ idell a e l' 't c d Il I l' 101 fuse mterruZIOl1l della ViabilItà m proSSimItà di Impluvi i , ~ , e re Imi ro,e e e e zone go ena l, i· . .' . , 
- :::> 'interessam t d . . . r d' ff . ti . .e a valle di frane e colate detnhche o m zone depresse m ! 

< I. . en o el COrpi argma l, . I USI. enomel1l iprossimità del reticolo idrografico I 
e::: kh erosIOne spondale, trasporto solIdo e divagazIOne: . ... : . ... i 9 !dell 'alveo. lPencolo per la pubblIca mcolunllta/posslbllI perdite di vite I 

i- Possibili occlusioni, parziali o totali, delle luci dei ìumane. I 
;.,, ___ .... __ ':-~ ___ . ___ ;.~, .. :ponti. I i r-N~Ii1ì~ro;Té(ìestésrfu;ol1lei1Tdrfra;és\iper{iciaìT·I--"------------.-----._- ·-----"" .. _---'---,,·--1 

O le di colate rapide detritiche o di fango. I 5 O 1- Possibilità di iUlteriori effetti e danni rispetto al/o scenario di codice 
t3 S:2 iattivazione/riattivazione/accelerazione di fenomeni iaroncione: 
O " Idi instabilità anche profonda di versante, anche di ilngenti ed estesi danni ad edifici e centri abitati, alle 
15 igrandi dimensioni. i . ità agricole e agli insedial1lenti civili e industriali, sia 
~ 1_ Possibili cadute massi in più punti del territorio. imali sia distanti dai corsi d'acqua, o coinvolti da 

,.----.. ~, .. "---. ~. ---.-.-.--------"~_._"._.,,---'---- ane o da colate rapide 
I 'Ultenon scenan rispetto al precedente ,.,.... - . i !lDROGEOL.: ;Ingentl ed estesI danl1l o distruzIOne di mfrastrutture 
8 ~Piene fluviali con intensi ed estesi fenomeni di ;(nlevatl ferrovIan o stradalI, opere di contel1lmento, 
:::l lerosione e allt vion t . l' t d' /regimazione o di attraversamento dei corsi d'acqua). , 

I r h d' It tadmen o, cd~n COll1VO g1l11en o I I.Ingenti danni a beni e servizi. l 
~ :a ee anc e IS an I al corsI acqua. b' ... . .. . . i 
~ 1_ Possibili fenomeni di tracil1lazione, sifonamento o I ra~'e pencolo per la pubblIca ll1colunlltà/posslbllI perdite I 
::: 'tt d 11 . l' dI' -di vite umane. i Iro ura e e opere argll1a l, sormonto e le opere di I i 

!attraversamento, nonché salti di meandro. 1 .. _. ____ ._ .. _.,_ .. , _______ ", ___ ",," ______________ J 
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1.4.4 LIVELLI DI ALLERTA E FASI OPERATIVE DEL SISTEMA REGIONALE DI 
PROTEZIONE CIVILE 

I Livelli di Allerta sono attivati dal Centro Funzionale attraverso l'emissione di Avvisi di Criticità 
e/o di segnalazioni di fenomeni imminenti o in atto. 

Il modello di intervento prevede una fase di normalità, una fase di preallerta e tre diverse fasi di 
allerta. Tali fasi attivano le azioni previste dai Piani di emergenza comunali o intercomunali ed, 
eventualmente, dai piani di emergenza provinciale. Di seguito lo schema dei Livelli di allerta e delle fasi per 
il rischio idrogeologico ed idraulico: 

Nessuna criticità prevista sul territorio 

regionale 

Bollettino con previsione di codice 

giallo/criticità ordinaria conseguente alla 

possibilità di fasi temporalesche intense 

Awiso di codice arancione/criticità 

moderata - Awiso di awerse condizioni 

meteo 

AVviso di codice rosso/criticità elevata 

, EVento in atto con codice 

in atto con codice (osso/criticità 

PREALLERTA ) 

La· fase di normalità si verifica quando non sono stati emessi e non sono in corso avvisi .. 

La fase di preaJlerta si attiva in caso di emissione del Bollettino di criticità con previsione di 
criticità ordinaria anche conseguente alla possibilità di fenomeni temporaleschi intensi. 

La fase di allerta prevede: 

• fase di attenzione; 

• fase di preallarme; 

• fase di allarme. 
La fase di attenzione si attiva in caso di emissione de lI' Avviso di Avverse Condizioni Meteo da 

parte del Dipartimento di Protezione civile, dell ' Avviso di criticità moderata da parte del Centro Funzionale 
e/o al superamento delle soglie. Il Centro Funzionale definisce, secondo i propri strumenti, la valutazione 

degli effetti al suolo nel territorio dell' Abruzzo. La fase di preallarme si attiva in caso di Avviso di criticità 
elevata, al verificarsi di un evento con criticità moderata e/o all'aggravarsi della situazione nei punti critici 

monitorati a vista dai Presidi Territoriali e/o al superamento di soglie. 
In patiicolare, la fase di preallarme viene dichiarata sulla base delle previsioni meteorologiche, delle 
indicazioni pluviometriche o idrometriche quando si verifichi il perdurare di eventi meteorici o i pluviometri 

della zona interessata indichino il perdurare delle precipitazioni con elevata intensità o i livelli idrometrici 
dei corsi d'acqua crescano sino a raggiungere il livello di preallarme. 

La fase di allarme si attiva al verificarsi di un evento con criticità elevata e/o all'aggravarsi della situazione 
nei punti critici monitorati a vista dai Presidi Territoriali e/o al superamento di soglie riferite al sistema di 
allertamento locale, ove presenti. 
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In particolare la fase di allarme viene dichiarata quando le condizioni meteorologiche e le previsioni non 

facciano ritenere prossima la fine deIl' evento meteorico, i pluviometri della zona interessata indichino il 
perdurare, con immutata intensità, delle precipitazioni, i livelli idrometrici dei corsi d'acqua crescano sino a 

raggiungere il livello di allarme. 

In queste situazioni, il Centro Funzionale provvede al monitoraggio e sorveglianza strumentale, di 

now-casting meteorologico, di collegamento costante con i Presidi Territoriali per verificare l'evoluzione in 

loco dei fenomeni in corso e aggiornare gli scenari in stretta collaborazione con la Sala Operativa. 

Lo stato di allarme cessa automaticamente alla data prevista per la fine dell'evento/criticità e 

dall'avviso di criticità. Eventuali cessazioni anticipate o posticipate verranno comunicate. 

1.5 DESCRIZIONE DEI DOCUMENTI DI ALLERTAMENTO ADOTTATI A LIVELLO 
REGIONALE IN RIFERIMENTO ALLA DIRETTIVA 27/02/2004 

Con la Delibera di giunta Regionale n.365 del 12/05/2014 (aggiornata con delibera di giunta regionale 

del 4 marzo 2015 n. 172) è stato approvato il documento relativo al "Sistema di allertamento regionale 

multirischio" che approva le procedure di redazione di avvisi e bollettini di criticità e diramazione degli 

stessi da parte del Centro Funzionale d'Abruzzo. 

Quotidianamente il CF A redige e pubblica il Bollettino di Criticità Idrogeologica Regionale e, qualora 

gli indicatori in uso, segnalino superamento di soglie individuate o rialzo termico con conseguente fusione dei 

mantone,-:oso, il CFA emette anche un avviso di criti~it~iqroge61ogic~,e/o_ tdral~liç.~. ç()TlSegl!e~1tem,ente alla, 
valutazion~ dello scen~rio di rischio atteso. ' ,'," . , ," ",' ' " ..,'.', .. ". . " 

. ':.!' . .Incaso di evento in atto \(engono diramate "p':~iAc\1,ij:1t~;il}a9,ve. ~ullo' ~~~~?,~~!.liy~lli idrometrici dei, 
corsi d'acqua monitorati. ' 

i:,' .,:S'i:ti'p6~[iU1Qdlèg!i; altégatiAJ e /\.2 ris;ìclt;vl;,;nent'3"iln(}neÙ:iìi~}cE Cì-itid,Ù\ ldrog~ol(}gica/idrauliea 

, ., 
~ . .,,' ,'. " 

";: .• ; ; E6,:,JJESCRIZIONE DELLE PROCEDURE DIDn~.:A.I;,'i~,!.:;IONB,:rmLLE A,LLE;RTE A LIYELLO 
REGIONALE " ',: ' 

La diffusione dell' Avviso di Avverse Condizioni Meteo e/o dell';'A vviso . di Criticità prevede 

l'attivazione di procedure particolari in grado di garantire la piena operatività del Centro Funzionale anche 

'attraverso la predisposizione e trasmissione (con periodicità) dei boÌlettini dr aggiornamento finché le 

condizioni meteo-idrologiche non ritornano entro livelli di normalità. 

Le procedure operative del sistema del Centro Funzionale prevedono tre fasi distinte: 

l. Previsione (prima dell ' evento) -fase di aller/amento 
2. Evento in corso (all'inizio di validità del!' Avviso Meteo-Criticità o all'insorgere di fenomeni 

idrometeorologici significativi non previsti) - fase di monitoraggio 
3. Post evento (al termine di validità dell'avviso meteo-criticità e per le 48 ore successive o al termine 

delle condizioni di rischio) - fase di verifica. 
Si riporta di seguito lo schema riassuntivo delle procedure di diramazione delle alterte a livello regionale 

operata dal Centro Funzionale: 
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'. : 

l: ' 

',,:;:', La:Regioile:Abrùzzo,f;:m.tiiri;\(T 
di piena com:posto da: ' 

PkESENTE·i trvELI.A:liH:GIONXÙf ,:,~,<:,." ;;:L," L 

ùnc<, 3ìstei'na dl' ilKiùi[o'raggio necèssfiri\J (per Ilpreanhuritìo:dègli 'èi"éì1ti' \' 

• rete in telernisura' con slaziùnì il campO; " , '..., ' 
, .~ rete radar regionale atirin'erso i di Radar Mo~té' Mfdia, :t6rtbreto, T'ufilJo (DPC); " 

• ricevitore satellitare MSG. 

1.7.1 RETE REGIONALE DI RILEVAMENTO IN TELEMISURA 
La rete regionale di rilevamento in telemisura consente di rilevare, tramite stazioni a campo, vari 

parametri idrometeorologici utili per l'elaborazione degli scenari propri per le attività di Protezione Civile. 

La rete in telemisura opera con due diverse tecnologie di trasmissione dati: 

rete su ponte radio; 

rete su canale di trasmissione in gsm/gprs. 

La rete in telemisura costituisce elemento informativo fondamentale per il Centro Funzionale Regionale 

di Protezione Civile; quest'ultimo, nella logica ispiratrice del programma generale di realizzazione di cui alla 

Legge 267/98, deve costituire il centro di diffusione dati a livello nazionale, con esigenza di smistamento e 

reindirizzamento del flusso di dati verso gli altri centri periferici nazionali secondo le indicazioni ripOliate 

nella D.P.C.M. 27/02/2004 modificata dalla D.P.C.M. 25/02/2005 (Indirizzi operativi per la gestione 

organizzati va e funzionale del sistema di allettamento statale e regionale per il rischio idrogeologico ed 

idraulico ai fini di protezione civile). 

I dati della rete di monitoraggio regionale vengono utilizzati dal Centro Funzionale d'Abruzzo per 

finalità di allertamento e di mitigazione del rischio idraulico ed idrogeologico per la popolazione nelle 

situazioni di preallerta, attenzione, preallarme, allarme ed emergenza idrometeorologica. Tali dati, inoltre, 

concorrono a far si che il Dipartimento Nazionale di Protezione Civile abbia in tempo reale la visione del 

territorio regionale. 

La rete di rilevamento in telemisura è costituita dai seguenti tipi di stazione: 
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• n. 139 stazioni termopluviometriche comprensive di stazioni multisensore; 

• n. 45 stazioni idrometriche con n. 17 postazioni attrezzate per effettuare misure di portata con 
teleferica; 

• n. 3 stazioni mareografiche. 

• n. 14 ripetitori di segnale radio; 

• n. 3 centrali di acquisizione dati dalle stazioni a campo. 

• n. 2 Centri Operativi (1 presso il Centro Funzionale, L'Aquila; 1 presso l'Ufficio Idrografico Pescara) 
per garantire la ridondanza del sistema anche in particolari condizioni meteoclimatiche ed ambientali. 

Ogni stazione in telemisura può essere dotata di sensori di diversa tipologia. 
Nella seguente tabella è riportato il dettaglio della sensoristica installata nelle varie stazioni: 

sellsore simbolo Il. 

Pluviometro P 142 

Termometro aria T 145 

Idrometro le 45 

Livello medio mare Mar 5 

Barometro B 14 

Direzione vento vetl. ' Dv. 25 . 1-----------------.. ------
Velocita' vento vetto Vv . . . 25 

r---- ------ ----
~~zionc solare, _r-:-_~~I.L-"; c.:_,'_:~..:....---,- .... ' . ,_ 

Igrometro ' I U 23 , 

.' .... \.'. 

" , 

tot i : ' ,-.: I 44_~ ,.. . 

, : , Attualmente, ,oltre vari sensori di controllo di stazione, si hanno oltre 540 sensori sparsi su tutto il 
territorio regionale. 

1.7.2 RETE RADAR METEOROLOGICA REGIONALE 
Il radar meteorologico è uno strumento che, attraverso l'emissione di radiazione elettromagnetica, 

fornisce una stima della quantità e della consistenza delle idrometeore presenti nell'atmosfera. Il suo 
principale vantaggio è la possibilità di acquisire dati in tre dimensioni in aree estese fino a 240 km di 
distanza, con scansioni temporali di pochi minuti, fornendo quindi un monitoraggio quasi continuo di estese 
porzioni di territorio. Il radar meteorologico stima principalmente l'intensità e l'estensione delle 
precipitazioni in atto su vaste aree, con una risoluzione dell'ordine del chilometro, integrando il dato 
puntuale delle stazioni pluviometriche. 

I radar della Regione Abruzzo, attualmente operativi, sono radar doppler, ossia sono in grado di 
misurare, oltre che l'intensità della precipitazione, anche la velocità radiale della stessa. L'utilizzo di questa 
strumentazione è legata anche alla possibilità di fare previsioni a breve termine (nowcasting) in quanto, 
conoscendo la direzione e la velocità di spostamento del nucleo di precipitazione, si può individuare l'area 
che sarà interessata da precipitazioni con un anticipo anche di alcune ore. 

La rete radar regionale è costituita da n. 3 radar: 

• radar meteorologico doppler in banda C a singola polarizzazione, presente nel territorio del 
Comune di Pereto (AQ), in località Monte Midia; 
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• radar meteorologico doppler in banda C a doppia polarizzazione, presente nel territorio del 

Comune di Tufillo (CH), in località Il Monte; 

• radar meteorologico doppler in banda X a doppia polarizzazione, presente nel territorio del 

Comune di Tortoreto (TE), presso la sede dell' ARIT. 

1.7.3 RICEVITORE SATELLITARE MSG 
Il Centro Funzionale d'Abruzzo ha la disponibilità, nell'ambito della rete dei Centri Funzionali, di 

una stazione per la ricezione delle osservazioni meteorologiche provenienti dai canali del satellite 
geostazionario MSG (Meteosat Second Generation) di EUMETSA T, tramite un accordo con l'Aeronautica 
Militare. I canali a disposizione sono i seguenti: tre canali nel visibile (HRV, VISO.6, VISO.8), due canali 
di microfisica (NIR 1.6 e MIR3.9), tre canali nella finestra dell'infrarosso termico (IR8.7, IRIO.8, IR12.0), 
quattro canali in assorbimento (WV 6.3, WV 7.3, IR 9.7, IR 13.4) . 

.. '," 

,'.; .,' :.;.."., . 

. ,; "'o _ ''c,', i; . .... '," , 

, , " 

o'; 
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CAPITOLO 2 - PRESIDIO TERRITORIALE IDRAULICO (ed idrogeologico) POSTO IN ESSERE 
ATTRAVERSO ADEGUATE STRUTTURE E SOGGETTI REGIONALI E PROVINCIALI 

(Regione Abruzzo - Servizio Prevenzione dei Rischi di Protezione Civile) 

2.1 QUADRO NORMATNO DI RIFERIMENTO 

2.1.1 DIRETTIVA P.C.M. 27 FEBBRAIO 2004- INDIRIZZI OPERATIVI PER LA GESTIONE 
ORGANIZZATIVA E FUNZIONALE DEL SISTEMA DI ALLERTAMENTO NAZIONALE 
E REGIONALE PER IL RISCHIO IDROGEOLOGICO ED IDRAULICO AI FINI DI 
PROTEZIONE CNILE. (PUBBLICATA NELLA GAZZETTA UFFICIALE N. 59 DEL 11 
MARZO 2004) 

Finalità e compiti generali 

La Direttiva 27/10/2004 ricorda che i Programmi regionali di previsione e prevenzione, oltre a 

recepire le funzioni, i compiti e l'organizzazione delle fasi di previsione, monitoraggio e sorveglianza, 

devono altresì promuovere l'organizzazione funzionale ed operativa del servizio di piena e di pronto 

intervento idraulico (R.D. n. 523/1904 e R.D. n. 2669/1937 e ss.mm.ii.) nell'ambito dei presidi territoriali. I 

Piani d'emergenza devono quindi collegarsi organicamente e funzionalmente ai Programmi di previsione e 

prevenzione, individuando le procedure per l'azione dei presidi territoriali anche a scala comunale. 

Compiti, ~ftinziònr ed' orgaiii~zaz:ione deilarete dei Centri Fùnziòrùlli'per"le'fiiuiIÙ:à tliproteiione 

civile e dei Cel1fi'~di Cù~i;pctmrla. 

Ai pn-esidi 'l:en~ftnri:~!I viene 3.i1che attribuita dalla Direttiva la specifica attività di :'eperimento delle 
c l'n''''o' r·ll·c.'rl·C • .,~~'~'n(.;i.:;""i\Ì";l!~;;'~:';i(·W·"i·.J<:~i' "l~"'ntalo al "'ine d'l Sllp' p'ort'''are 'la ,+'as' Ae :dt···.;;"'J·1 i':r.r·~i"·:r"'r;:;·;O:l<-·" ""':"éi~·l;""·;'" ;;.,' Il • .t~ ........... ,.(u ... ,":'~ .• ..., ..... \ ... ~_ ' .... ,.. ,,-,(.~~.( ...... '-1_.~~~ ... ~1 1.. .... 1 \,.-. 1: l «. .ii . ..~ .. \) ... _,._.l.u.!:"::)t",_.,,,:"~ ... U."'_bJ u1:.1.l.Ct_~ •. 

. '. 

<dci,l{~e?l~d :.1~un;~~"~)n;di~>l:(~r:s~:hjen'do {ihresi di forrnulare elo di confenpare gli ~~cenari 'pi:e\"lg,t! che 'di-

,', .';, c, l''Iisu:re.'';dì.;fIH·é\:i:{t('~ie:;,éJ prc'~,'enzione non strutturale finalizzate aHfr; ddrischio'· 

idrogeQlògi'(:«ced";idràWHcl.h:levàto e molto elevato ai sensi del deer"eto legge 11 giÙgi.lo 1998, 'u:: 180, " 
convertito, con:modificazioni, dalla legge 3 agosto1998, n. 267, ed al governo delle piene. 

Ne1l'm'nbitodellefunzioni di competenza regionale relative al Governo deHe piene il presidio" 

territoriale idraulico, posto in essere attraverso adeguate strutture, concorre con i Centri Funzionali alle 

attività di monitoraggio e sorveglianza sul territorio. 

La Direttiva, pertanto, attribuisce al presidio territoriale idraulico il ruolo prevalentemente di 

monitoraggio osservativo e non strumentale nel tempo reale, nonchè di contrasto della pericolosità e degli 

effetti conseguenti al manifestarsi di un evento di piena che potrebbe dare origine ad un evento alluvionale. 

Complessivamente, il presidio territoriale idraulico, esteso alle aree classificate ad elevato e molto 

elevato rischio idrogeologico ed idraulico pertinenti il reticolo idrografico, consiste in attività di: -

rilevamento, a scadenze prestabilite, dei livelli idrici del corso d'acqua agli idrometri regolatori, se non 

altrimenti e funzionalmente organizzato da parte del Centro Funzionale decentrato, al fine di rilevare il 

livello di criticità dell'evento di piena in atto; - osservazione e controllo dello stato delle arginature, se 

presenti, e ricognizione delle aree potenzialmente inondabili, soprattutto nei punti definiti preventivamente 

"idraulicamente critici", anche al fine di rilevare situazioni di impedimento al libero deflusso delle acque al 

fine di consentire, da parte delle Autorità idrauliche territori al mente competenti, azioni di pronto intervento 

idraulico ai sensi del R.D. n. 523/1904 e primi interventi urgenti ai sensi della legge n. 225/1992. 

La Direttiva, inoltre, indica le procedure di attivazione e funzionamento del Presidio Territoriale 

idraulico in funzione dei diversi livelli di allertamento attivati da parte del Centro Funzionale anche con 

riferimento alle attività di Governo delle Piene ove espressamente regolamentate dalla Regioni. 
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2.2 DIRETTIVA 2007/60/CE RELATIVA ALLA VALUTAZIONE E ALLA GESTIONE DEL 
RISCHIO DI ALLUVIONI, RECEPITA NELL'ORDINAMENTO ITALIANO CON 
IL DECRETO LEGISLATIVO 23 FEBBRAIO 2010 N. 49. 

Il Decreto Legislativo 23/02/20 I O, nO 49, all'art. 7 Contempla i "Piani di gestione del rischio da 

alluvioni" che riguardano tutti gli aspetti della gestione del rischio di alluvioni, in particolare la prevenzione, 

la protezione e la preparazione, comprese le previsioni di' alluvione e il sistema di allertamento nazionale e 

tengono conto delle caratteristiche del bacino idrografico o del sotto bacino interessato. l piani di gestione 

possono anche comprendere la promozione di pratiche sostenibili di uso del suolo, il miglioramento delle 

azioni di ritenzione delle acque, nonchè l'inondazione controllata di certe aree in caso di fenomeno 

alluvionale. 

Nei piani di gestione del rischio alluvioni, devono essere definiti gli obiettivi nelle zone a rischio 

idraulico per la riduzione delle potenziali conseguenze negative per la salute umana, il territorio, i beni, 

l'ambiente, il patrimonio culturale e le attività economiche e sociali, attraverso l'attuazione prioritaria di 

interventi non strutturali e di azioni per la riduzione della pericolosità. 

l Presidi Territoriali idraulici, sono contemplati nel D.Lgs 49/2010 in particolare nell'art. 7 comma 3 

lettera b, nell'ambito delle attività previste a carico delle Regioni, con il còntributo del Dipartimento della 

"",,' '),';! Protezione civile, 'per ia predisposizione della parte dei piani di gestione per il distretto idrografico di 

" ,-, 

"',:riferimentol'e:lativa al sistema di allertamento, nazionale, statale e regionale, per il rischio idraulico ai fini di 

",>.' ,protèzionecivile:di:cuial1a diretti.va del Presidente del Consiglio dei rvlinistri. in /Jata27 febbraio 2004, con 

particolare rife~im~nto al governo delle piene. 

- !JGR N°70 DIU<13/l)2/Z012, 
eO!1. Delibera di Giunta DGRno70 dEl 13/02/20 
, . ., F""::r", , ...• , 

,I, ',Sly~\r.iI\1elÙale"per;!a:defii-ti;.i.i(JÌ1e idi un mocleHo di individuazione; S:\l'tltturnzion<:ò,1;-;0 Attivazio.ne dei PRESIDI 
,;::'TERiRrhORIAL:I,ù.)R:r,\U.LICI ED IDROGEOLOGfCI nell'ambiti)'di'{ùl:baiiino~~hipiÒ!iè,"repI~cablles~gìi .. 

altri bacini'.i'drograficiricadènti nel territorio. regionale. Detto Studio, concluso nei diCembre 2013 (det. 

41/DC34 del 13112/20 13), 11a,consentito la definizione delle seguenti linee guidà attPatlye necessarie anche 

ai fini degli adempimenti legislativi in materia di cui alla Direttiva alluvioni 2007/60/CE del Consiglio 

Europeo, recepita dall'Italia con Decreto Legislativo n, 49 del 2010 e ss.mm.iL,. 

2.3 REGIONE ABRUZZO - PREDISPOSIZIONE DI LINEE GUIDA IN MATERIA DI PRESIDI 
TERRITORIALI IDRAULICI ED IDROGEOLOGICI 

A seguito dello studio sperimentale di cui alla suddetta D.G.R. del 13/02/2012 nO 70, la Regione 

Abruzzo ha in corso di adozione appo.site "Linee Guida" al fine di individuare, strutturare ed attivare sul 

territorio regionale i Presidi Territoriali idraulici ed idrogeologici, in accordo con i Sindaci, le Prefetture, 

le Province, i Geni Civili regionali e le altre Strutture regionali interessate per lo svolgimento delle seguenti 

attività di protezione civile di livello regionale: 

l. Monito.raggio, sia in "tempo di pace" che in previsione o al manifestarsi di eventi, per situazioni di 

criticità negli ambiti territoriali di competenza, attraverso so.pralluoghi mirati nelle aree individuate e 

classificate come potenzialmente perico.lose per fenomeni frano.si o di inondazione dalla cartografica 

e documentazione resa dispo.nibile dalle Strutture competenti in materia; 

2. Aggiornamento continuo sull' evoluzione dei feno.meni osservati al fine di suppo.rtare le autorità lo.cali 

di protezione civile nel processo decisionale volto a favorire efficaci misure di salvaguardia della 

pubblica e privata incolumità, anche ed eventualmente supportando azioni di pronto intervento e primo 

soccorso., secondo quanto stabilito dalla normativa vigente; 
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3. Comunicazioni sull'evoluzione dei fenomeni osservati rivolte al Centro Funzionale regionale per le 

valutazioni di competenza in ordine alle attività di previsione - monitoraggio - allertamento, alla Sala 

Operativa Regionale per le fasi di gestione emergenziale e post-emergenziale, ai Servizi regionali di 

Protezione civile competenti per le relative valutazioni in ordine alle caratteristiche degli eventi 

calamitosi accaduti ed alla loro classificazione nell' ambito della L. 225/1992 e s.m.i.. 

Per quest'ultima attività si fa riferimento soprattutto ai processi di reingegnerizzazione delle 

procedure di protezione civile di cui alla Deliberazione di Giunta regionale dell'8 gennaio 2015, n° 4. 

4. Collaborazione alla redazione degli strumenti programmatori e pianificatori in materia di protezione 

civile, con particolare riferimento alla formazione del personale afferente al Presidio ed ai processi di 

informazione della popolazione coinvolta in potenziali situazioni di pericolo legate a rischio idraulico 

ed idrogeologico, di esclusiva competenza delle Autorità locali. 

I contenuti di seguito riportati sono da intendersi come risultato finale del procedimento in 
atto relativo all'adozione da parte della Regione Abruzzo di apposite "Linee Guida" in tema 
di Presidi Territoriali idraulici e Idrogeologici: 

2.3.1 CRITERI PER L'INDIVIDUAZIONE DELLE UNITÀ DI PRESIDIO TERRITORIALE 
IDRAULICO ED IDROGEOLOGICO E DELLE RELATIVE SEDI CON RIFERIMENTO 
AI BACINI IDROGRAFICI DELLA REGIONE ABRUZZO 
'; :', I > .': .. ' ~:, 1 

L'ipotesiodj,pase consiste nell'organizzare le attività dei Presidi territoriali ;nell'ambitq,dei diversi 
'. ,' •• l' ' .' ,.' ' , ,_ >, '_,' ' .,,:' ,., < "., __ " 

bacini idrografiei ,deHaRegione Abruzzo che presentano, quindi, caratteristiche omògenec dalpùùto di vista 
idraulico'ed idh3geoiògi'co: " '::,',:;,,: ."::",!,\""..,,,,; , 

;;: ') . ':. .". ,,' •. '!" .> .. : ,Ii'.> ·· ... _~:~I .. ~. ~'I ~ ~:;:,.: . .'~'. 

': '.' ,,',', Ris-~t~-9?J:i;(i::~r~e iiqd,iV!?~uate ,daUa cattografia, e A?cumerlt~zior:ey;igel1t~ rf(~~11,:\'f, p~),Y::nz.i<}I~A'!s,~ni,.8' ;, 
, 1<r,sede\)peìHtiva;del:~)resj"tio:dcve risultare strategica sia per le attività di coordinmncntoche .:Fintç!'venlp:, , 

; :j~ . .;.,,:,~.~ ",.t: , ~. :";~'.::',;:,~ .. ,.,,>::...; :,:' ~'.;~' .. ~~:::~'~ ;:.:~</{i{~·~t~·~\:~.--' ~;)': .'~'",I .. \;n.:.t;tl;' it:.::"··· 
"", :- :,!~Jn()degl,i'9b,ie,trivichesi lnleùde perseguire è che, i presjdi 9perinq, a tiÌ1.l. pt:eVi;;pliiv,i, ,a,liçhè in tempo" 
; ordi;mrio:~ 'che,i',;:a'd1'2~1dosi, nel tèmpo sul territorio, di~~n'ti~~dei ~~ri: e p~~pA ~:i;'~'t;·i "" .. , .. J~ ~g~stione del 

mùlti - i:isèllio:ftelle m:ee di'competerl'Z:ii.'· ,;,::; ,,;i, ,; ;'; '.:.~": 
i . o"~ ~,. I. >", '" ~"'., 

La partecipazione degli altri Enti presenti sul territorio è da considerarsi di primaria importanza, 

specie per quanto riguardaglì aspetti legati alle attività di coordinamento, ed è da considerare determinante 

anche la collaborazione. congli,Ordini professionali che, attraverso apposite ,conv~nz;ioni,posso[lO forl1ireun 

apporto qualificato ai Presidi Territoriali. 

E' da precisare che i destinatari degli avvisi di allertamento diramati ufficialmente dal Centro 

Funzionale regionale sono sempre i Sindaci nei rispettivi territori di competenza nello svolgimento del ruolo 

di Autorità locali di Protezione civile, ai sensi della L. 225/1992 e ss.mm.ii. che operano con proprio 

personale istituendo presidi locali sulla base dei rispettivi piani comunali di protezione civile. 

2.3.2 PROPOSTA PER L'INDIVIDUAZIONE DELLE SEDI DEI PRESIDI TERRITORIALI 
IDRAULICI ED IDROGEOLOGICI 

Si propone di individuare le sedi dei Presidi di diversa competenza territoriale nell'ambito dei Bacini 

idrografici di riferimento come di seguito indicato: 

Sala Operativa Regionale: Coordinamento di livello regionale delle attività di presidio con il 

supporto delle Strutture regionali competenti in materia (Protezione civile, Difesa del Suolo, Geni 

Civili) - Responsabile: Dirigente Responsabile della Sala Operativa Regionale; 

Sedi territoriali dei Geni civili regionali: Coordinamento di livello Provinciale delle attività di 

presidio con il supporto delle Strutture regionali competenti in materia di protezione civile e di Difesa 

del suolo - Responsabile: Dirigente Responsabile del Servizio del Genio Civile regionale interessato; 
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Sedi COM (Centri Operativi Misti): Coordinamento intercomunale delle attività di presidio con il 
supporto dei comuni afferenti nelle rispettive sedi COC (Centri Operativi Comunali) - Responsabile: 

Responsabile del Centro Operativo Misto (COM) interessato che può essere individuato tra i Sindaci 

dei Comuni afferenti, con ruolo di coordinamento e di rappresentanza. Occorre precisare che le 

attività di presidio in dette sedi possono cooperare o lasciare il posto all'insediamento delle funzioni 

previste in caso attivazione anche del Centro Operativo Misto; 

Sedi COC (Centri Operativi Comunali): Coordinamento comunale delle attività di presidio -

Responsabile: Responsabile del Centro Operativo Comunale (COM) previsto nell'ambito del Piano 

comunale di emergenza di protezione civile. 

Possono fungere da "Centri di Supporto" ai presidi le sedi delle Associazioni di Volontariato e degli 

Ordini Professionali che prendono parte alle attività. 

2.3.3 PROPOSTA PER LA COSTITUZIONE DELLA STRUTTURA DEI PRESIDI 
TERRITORIALI IDRAULICI ED IDROGEOLOGICI 

Si propone di comporre la Struttura di Presidio con le seguenti Figure/Unità: 

Responsabile del Presidio; 

Unità Operative; 
'\,.." ". 

Unità Tecniche oltre a Strutture di Supporto. , 

2.3.4 IL RESPONSABILE DEL PRESIDIO 

,; '",'".' : iJrResponsaJjiìe,èlel'~residione cura l'efficienza e la gestion<::Jecl1ic~ ,:"",proce,durale'edè:iì\ef~rent~per 
.(r~.':;.,:" ,'" 'o, ,,' ·'i>,.::;; .,' -.' "',, ' ., . ;,,~_t..i"'.".'\l:"'::\:" ~:-~:.>_:·!,P~"': ~ :Jt;:):~; ~',\ ""':"""'" 
::,::,V~lttivazjotl:e;'dèHa,stnrttum ;:;uJla base degli avvisi di criticità "emessi ,dal Cenlro Funzionale e ,cJe,l1e 

~~:~":;" ,< > " >,.' f'\·:~·z~.;;;.,,~.~',:· ',.:' ,"J' :",' ,:.;,~'~.;.;:. ,~<::.~·d:':.t·,!;L::~y,~'· ~J~'~·".;":~":l::J.H:~ ;" ~ f';"~:!';li!"l,nf':~ '.: ~ ",\~~ l'> ' 
d!spdsÌl:iOIli'impartit~,daUq:SaJit O,)emtiva regibnaie second.o it mo,deJlodi ànertali1eI1toViritèl"ve~itO 'previsto , 

:;"Ir;,·.-:,'~J.; /! .. ,':,'\ , .. ;' ... \ f.~.',~·, ... :~, .. ",;;,,~.~.,:,".:,,;.,,~ >' .,> ';<:~!~ p'-' ':.,1.;., L,;~,-' H<~,,\';\·f.::~\:.h.~,.!t~~·~\·.; .~,,; .. \..:: .. ~, ... -; ~.(I-·:'iì.~~}-;:·.'~:~:·';i 1< .,' 

;\:'dj::iiegt!itQ.iHustrat,o:.y;~esponsabile del Presidio, nell'iii-nbitò di propria coJTIpdenia,'c~r~,i. l'app'()r~i' c'le· ., .. 
,cJi,~mlicaz,idni COl1,:le Str.attùn:: regionali preposte alle attività diì)Totèiic:rie civile: Ceùtro Fui1zionaIe 

: ::: règionale; 'SalaORerativar~,giolìale, Servizio Prevenzion~ dei risc!~d (ii ;p'r.!!~zi9ne ,c.ivih:., '. . 
,;\-:. ",-,- - , ~~ij'·: .' '. ~; ~~,'; ::'.:-.;.ti;'~~::·;.'~~~.'\":·· "'ç, :,~~::. ~:/' 

, .' n,Responsabile del ,Presidio si avvale di Unità Operative e di Unità Tecniche, rese disponibili su 

richiesta dalla Sala Operativa regionale con il supporto dei ServiZI regionali competenti in materia di 

protezione civile. Il Presidio, pertanto, gestisce solo l'organizzazione di dette unità sul territorio. 

2.3.5 UNITÀ OPERATIVA DI PRESIDIO 

Le Unità Operative di Presidio sono formate da squadre di Volontari appartenenti alle Associazioni di 

Volontario convenzionate con la Regione Abruzzo, la cui attivazione avviene sempre a carico della Sala 

Operativa regionale per competenza. Le Associazioni da assegnare al presidio verranno selezionate dalla 

Sala Operativa regionale sulla base della loro dislocazione territoriale e con riferimento alla specifica 

competenza dei propri componenti in materia di rischio idraulico e idrogeologico per dislocazione 

territoriale delle rispettive sedi e per capacità e qualifica di intervento in ordine alle attività richieste. 

2.3.6 UNITÀ TECNICA DI PRESIDIO 

Al fine di garantire un supporto tecnico-professionale ai Presidi Territoriali, di concelio con gli Ordini 

Professionali, si propone di individuare procedure per l'attivazione di tecnici volontari professionisti da dedicare, 

area per area, al monitoraggio ed all'analisi puntuale delle criticità secondo modalità operative e metodologiche da 
stabilire tramite la stipula di apposite convenzioni. 

A tal proposito, la Giunta regionale, su proposta di questo Servizio, con la Deliberazione n° 729 del 

11/11/2014 ha già avviato le procedure per una collaborazione in fonna sperimentale con l'Ordine dei Geologi 

della Regione Abruzzo che ha portato alla stipula di un'apposita convenzione con il medesimo Ordine 
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professionale. Durante la fase sperimentale è stato dato riscontro a nO 42 richieste di intervento pervenute da n.34 

comuni per complessivi n. 162 sopralluoghi effettuati (74 uomini/giorno), consentendo di superare con puntuale 

competenza professionale i fabbisogni tecnici della gestione emergenziale che ha colpito la Regione Abruzzo nei 

mesi di febbraio e marzo 2015. 

Successivamente al suddetto periodo, altre attivazioni sono state disposte anche nelle fasi post-emergenziali 

per le necessarie valutazioni sulle situazioni di rischio residuo ancora presenti in diverse aree del territorio 

regionale. Recentemente, in occasione degli eventi meteorologici eccezionali che hanno colpito l'intera Valle 

Roveto e parte del territorio marsicano nei giorni 14-15 ottobre 2015 il contributo dei geologi è risultato 

immediatamente efficace come supporto tecnico alle fasi decisionali a carico delle diverse amministrazioni 

comunali interessate da emergenze con criticità di natura idraulica ed idrogeologica, anche al fine dell'attuazione 

delle procedure di richiesta dello "stato di emergenza", ai sensi della Deliberazione di Giunta Regionale dell' 8 

gennaio 2015, nO 4. Ad oggi, risultano effettuati complessivamente n. 226 sopralluoghi con l'impiego di n. 108 

uomini/giomo. 

Nello specifico, il Servizio regionale Prevenzione dei rischi di protezione civile, individuata quale Struttura 

regionale di riferimento per la disposizione delle attività tecniche di sopralluogo, ha proposto il rinnovo della 

suddetta convenzione anche per l'anno 2016 prevedendone l'attuazione soprattutto nell'ambito dei presidi 

territoriali idraulici ed idrogeologici che si andranno a costituire. 

Altra risorsa tecnico- professionale di supporto è rappresentata dai Geometri. appartenenti 

'., dell' Associazione Nazionale Geometri volontari per la Protezione civile. I Tecnici, attivati su richiesta e 

",""',',coo\dinati dalla· Sala Operativa regionale, possono effettuare· sopr<;<!luoghi per. le verifiche delle criticità, 

; ,daimi,ifàbbfsogrii nei ·diversi territori Comunaiì indicando in modospeditivo ·j:tivelli 'dì danno e la stima 

presunta di ripristino. \ ,'. 

: A1L'iliE STit'dTTUiiE ASUPPORH) 
" '-~ ;;. ',~' " "-"<~'.~:~' '.\: ,"':~:~:"~ 

,;': \rJn:ruoio'impottanté~:ne!l'Mnbito delle attività d':,: i Presidi Tçr6toria!i r)()trà essere attribuito al Corpo 

. ;·,lfoI'cstl·de>deilo: StatcJe cui strutture operative, (!lstrit.uite, in ;n~d~ 6~piÌlare sul terr1torio, rappresentano 

.1l'" , ";' 'già ùfì·rnodellb,:efficiente di'presidio e tutela del patril'noriio trrnbicmtafe.ln ambitòèii rfschi'6ldrogeblogicb 

'. ed idraulico e successivamente nel multi - rischiò, attràv~rsc)apposite' convenzioni, si possono pianificare 

collaborazioni tecnico - operative anche nel ruolo diéòordinamento delle attività che consentiranno di 

pervenire ad una rapida e competente risposta alle situàzioni emergenziali elevando notevolmente anche i 

livelli di resilienza del sistema territoriale coinvolto. 

2.3.8 PROPOST A DI UN MODELLO DI INTERVENTO PER I PRESIDI IDRAULICI ED 
IDROGEOLOGICI 

Disposizioni Generali 

a) In fase di previsione e prevenzione dei rischi idrogeologico e idraulico 

La presenza distribuita dei Presidi dovrà anche consentire la prevenzione di potenziali situazioni di 

pericolo nelle aree della Regione vulnerabili per rischio idraulico ed idrogeologico, attraverso il 

coordinamento di attività di controllo, monitoraggio e censimento di ambiti territoriali interessati da tali 

criticità. 

Ai fini di una pratica attuazione dei Presidi Territoriali, si delineano di seguito le azioni e le procedure 

di intervento da promuovere nelle aree a rischio elevato (R3) e rischio molto elevato (R4), originato sia da 

movimenti gravitativi di versante (rischio idrogeologico) che da eventi alluvionali (rischio idraulico) presenti 

nelle zone di allerta. 

Nelle aree a rischio idrogeologico ed idraulico elevato e molto elevato, per l'individuazione dei punti 

critici del territorio, la popolazione, le infrastrutture e gli insediamenti esposti a tali rischi, i Presidi faranno 
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riferimento sia alla documentazione (cartografia di settore) prodotta dalle competenti Autorità di Bacino sul 

territorio regionale (Rischio Idraulico: PSDA - Direttiva 2007/60 - D. Lgs. 49/2010; Rischio Idrogeologico: 

PAI) sia ai dati disponibili presso i Comuni raccolti dagli stessi nell'ambito delle attività di gestione del 

territorio e di pianificazione di Protezione civile. 

In tali aree dovrà essere organizzato un adeguato sistema di osservazione e di monitoraggio dei 

movimenti franosi e delle piene, attesi e/o in atto ed in particolare nei punti critici già identificati, valutati i 

necessari servizi di contrasto nel tempo reale, cioè di pronto intervento e prevenzione non strutturale. 

Gli scenari di rischio e la loro evoluzione nel tempo reale dovranno quindi, e per quanto possibile, 

essere formulati anche sulla base di specifiche e dettagliate osservazioni effettuate sul campo, le quali 

potranno essere opportunamente affidate ed organizzate anche nell'ambito dei piani comunali d'emergenza. 

In sintesi: 

I. attività ricognitiva sul telTitorio al fine di raccogliere dati e informazioni per la redazione di data 

base utili a strumenti programmatori e pianificatori; 

2. rilevamento e censimento preventivo di elementi, naturali o antropici, che interagiscono con i corsi 

d'acqua; 

3. rilevamento e censimento preventivo di dissesti idrogeologici e di beni potenzialmente esposti; 

4. monitoraggio idraulico, finalizzato alla osservazione sistematica e programmata sia qualitativa che 

quantitativa dì parameti'ifisiCi dei processi 111 atto nei bacino; 

5. suppòrto e concorso,' iiella logistica alle attività di ricognizione e di scipralluogo e Ì1el1a 
Pianificazione di P.c.. 

-', ',-.-.-

.. , " " l··' _ 

':~' ,l:},: :(~ ,}~.c~"";attivita';lòé·aìe;· di·ccoor;jip(ìi11eùto~:c'c(qandG·'ft:.·\~.o11trd1Io ({e 1 l 'ainbito territoritaie dl,'r:ifèl1ltl1el1<j,o;._· 
, '.;~; ,; '." " ':, ,,2.:;; 'lldeguaÌ'[Hlttivi;[f;t;)di;:;;<')i'~;eglializ;l di,w'tbitì terriiori,llL attraverso soprailuoghi mirati'a' supporto dei:. ; ';; 

" ",' ;,Sindaci :deiCo\11uniinieressati, conpanicolare attenzi011e in fase di osservazione dei tratti e.deL 
punti preliminarmeljte' individuati e classificati potenzialmente pericolosi per fenomeni franosi o di, 

inondazione; 

3. informazioni sull'evoluzione dei fenomeni osservati al fine di favorire efficaci misure di 

salvaguardia da parte delle autorità locali di protezione civile con ,azioni di pronto intervento·· 

secondo quanto stabilito dalla normativa vigente; 

4. informazioni sull'evoluzione dei fenomeni osservati al fine della comunicazione al Centro 

Funzionale regionale ed alla Sala Operativa regionale per le valutazioni di competenza in ordine 

alle attività di previsione - 1110nitoraggio - allertamento - gestione emergenziale; 

5. supporto alle squadre operative durante le attività di gestione emergenziale. 

c) In fase post-emergenza 

Attività ricognitiva sul territorio al fine di raccogliere dati e informazioni per la redazione di report sulle 

situazioni di rischio residuo che presentano elevata criticità. 

La Sala Operativa Regionale, acquisite le suddette informazioni / comunicazioni da pmie dei Presidi 

Territoriali Attivi, oltre a porre in essere le azioni di propria competenza, fornisce un Report finale alle altre 

Strutture regionali di Protezione civile per l'attivazione delle conseguenti procedure di rispettiva 

competenza. 
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2.3.9 ATTIVAZIONE DEI PRESIDI TERRITORIALI IDRAULICI ED IDROGEOLOGICI 

l. Il Presidio Territoriale sarà attivato di norma con la dichiarazione della fase di Attenzione 
(avviso di criticità moderata emesso dal Centro Funzionale), ma potrà essere attivato anche in 

mancanza di essa, con livelli più bassi, qualora la previsione di criticità ed i precursori 
pluviometrici puntuali o areali abbiano superato i valori di soglia di riferimento o qualora le 

condizioni rilevate lo ritengano necessario. In particolare il Presidio dovrebbe essere attivato nella 
fase di Attenzione nel caso in cui sia attesa una criticità ordinaria conseguente ad eventi 
temporaleschi intensi e localizzati di difficile prevedibilità o, parimenti, quando la previsione del 
fenomeno alluvionale è difficoltosa, con eventi di piena che interessano corsi d'acqua a carattere 
torrentizio, non arginati, facenti parte di sub-bacini caratterizzati da tempi di corrivazione molto 
brevi, o del reticolo idrografico secondario e allorquando c'è una scarsa densità delle reti di 

monitoraggio. Eventuali attivazioni in situazioni diverse da quelle sopra descritte rientrano nelle 
competenze di gestione locale della Struttura. Le modalità per l'attivazione/disattivazione del 

Presidio sono proposte nel!' ALL. A.2 (ongoillg construction). 

2. I Comuni al verificarsi di un evento di protezione civile provvedono immediatamente a darne 
comunicazione al Presidio inviando la "Scheda di Segnalazione criticità"; le modalità per la 
comunicazione di criticità da parte dei Comuni al Presidio sono proposte nell' ALL. A.3 (ongoillg 

cOllstructioll ). 
'" ~. 

. I Presidi, una volta allertati ed attivati, ricevute le 5egnalazioni ciai Comuni afferenti, avviano in 

. coordinamento con la Sala Operativa Regionale ei ~ervizi regionali competenti in materia di Protezione, 

. ·d",i.ildè,attiVità dii-icognizione e di sopralluogo attraverso fe:Ùnìtà TeCftlche.f5Òpel'tltive; disponibili per il 
:terriù;irlòdi' cOlTIpetenzà; con' pm11colare attenzione alle ai'e,~' espòstè: 'd :dschiO 'so'pràttuttb tnolto'elevato, 

,': :'; . 'ai:trave.,;so F;osservazione a· vista dei,. potenziali si tidiescll1dàzi(~neeio <2ei',siti .con pt'qblemafkhe iclr.auJicl~e:, " 
, ~ . .;' . . . .' . . , ,," . .' 

e/òalmanifestàrsbdimovimenti franosi'. Si procede, quindi.;?~;;,. 

, l '·0 " .~, .' 

approfondire gli elementi cOJilUnicati dai Còm~nil: . c',. :~'; ,:, ; . " 

:;v,erificàre;la· situazione in atto presso i Comuni limitròfipmc:hese nonharjhq_effett~ia!O segnalazioni; 
implementare le informazioni tramite contatti con CFS, VVF, Prefettura, eventuali altri enti/strutture 
coinvolte (Consorzi di bonifica, CFS ecc.); ., 

contattare le strutture coinvolte o comunque interessate per materia; 
.. . acquisire .informazioni in caso di eventi idraulici e idrogeologici. 

Tali informazioni, come detto, vengono raccolte dalle Unità Tecniche con apposite schede relative sia 
al rischio idraulico che idrogeologico (Ali. A.4 (ollgoillg cOllstructioll) e Ali. A.5 (ongoil1g cOllstructioll) 

che saranno rese disponibili in prima istanza ai Comuni direttamente interessati per l'attuazione delle misure 

di salvaguardia in caso di criticità e successivamente, attraverso il Presidio, saranno trasmesse alle Strutture 
tecniche e di protezione civile regionali per gli adempimenti di rispettiva competenza. 

2.3.10 SEGNALAZIONI E MONITORAGGIO IN CASO DI ALLERTA 

Durante il periodo di validità dello stato di allerta, il sistema delle comunicazioni di cui ai precedenti 
punti si inserisce in un più generale procedimento di monitoraggio della situazione a carico dei Presidi, 
avviato indipendentemente dal verificarsi di situazioni di criticità, a partire dall'avvio del periodo di allerta 

con le seguenti modalità: 

a) se non sono state segnalate situazioni di criticità dai comuni o da altri soggetti (Prefetture, VVF, 

CFS, ecc.) i Presidi ne danno comunque comunicazione alla Sala Operativa Regionale; 

b) se sono state segnalate situazioni di criticità di minimo rilievo, d'intesa con i comuni interessati, i 

Presidi raccolgono le segnai azioni pervenute e le comunicano congiuntamente alla Sala Operativa 
regionale (S.O.R.) con l'invio della scheda di Report; 
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c) se sono state segnalate situazioni di criticità di rilievo ovvero soggette ad evoluzione, i Presidi 
provvedono alla comunicazione alla S.O.R. immediatamente; il monitoraggio delle situazioni 

segnalate prosegue in forma intensiva con la periodicità definita d'intesa tra i Presidi e la 
S.O.R., in rapp0I10 alla situazione. Ove attivato il monitoraggio intensivo, il Presidio intensifica il 
flusso informativo con i comuni, eventualmente contattandoli anche ove non abbiano trasmesso la 
segnalazione di criticità. La procedura di monitoraggio intensivo termina al superamento 
dell'emergenza che l'aveva determinata, ferma restando la prosecuzione dell'attività di 

monitoraggio nella forma ordinaria. 

l report inviati dai Presidi relativi ad eventi meteo occorsi in periodo di allerta sono trasmessi da 
S.O.R. al Centro Funzionale regionale. La trasmissione avviene anche per eventuali report relativi alle 
situazioni di criticità ordinaria. 

AI rientro nelle condizioni ordinarie il Responsabile di Presidio, secondo quanto stabilito dai 
Sindaci afferenti al Presidio, provvederà a disattivare lo stesso mediante opportuna comunicazione agli 

enti preposti. 

2.3.11 SCHEDA RELAZIONE FINALE 

Gli esiti dell'attività di verifica di cui al precedente punto risultano dalle schede "Relazione Finalè" 
elaborate dai comuni e dal Presidio e trasmesse alla Sala Operativa Regionale ed ai Competenti Servizi 
regionali di protezione civile,entro 48 ore dalla chiusura, dell'attività di monitoraggio e dalla tr.asmissione 

della relativa segnalazione alla Sala Opera,tiy.a.B:e,~}9nale (S.O,R.) - ALL. A.6 (ollgoillg cOlls,truc,tioll)\ n Ji ,; 

Per le comunicazioni i'clative all'attività di verifica si seguono le modalità circa il flusso delle 
... infol1nazioni richiamateneLf.iÙiìl!i:'1)rt'!ced~ùti(,Nelcasd:ì·G6nitinin011 trasmettano la relazione al Presidio:'1el"'" ,"i ':r;:'\';; '.: 

.. :, ,." . .tèrmine stabilito qllestlultÌ!nop1'9V~;;'ededi"intZiatlì,'a;lcb'ntàtr::1I'e 'iCormìni interessati. 
:.':' '.'<.",)'( .. ?;'.'. 'd:: ~-,.t.:'..:' , i". < \" • > • .' ;~, '" ._, • " ~ 

:','l, "', Ii rispetto del termine c,le~l~e.l;Jt.o fqqdgtìl~eptalt.t pCF assicurare i! corretto syolgin}~ll}() 
"<" ,t ~ .. ' ~'.~."',:.{!1;·,.""· .. ,.·\,:1,, .,'" ... , ... ; .... ;Ii'l~·', 

'.-l' 

procedure conseguenti, ii1: partico\areper: ,i 

a) consentire aÌ;!a i : Regkne~dl~:a'~yiare e\;enttlali·,atti.vità, di 'pronto intèrvento, OVe)1èeeSS8.lcio:;, i~';:":'" }X:,j)~':'" 
attraverso le proprie strutture tecniche;,- i" , 

b) consentire l'assenso della Regione al finanziamento degli interventi di soccorso. 
c) consentire alla Regione, attraverso il competente Servizio Previsione e Prevenzione dei rischi di 

protezione civile, la valutazione spediti va , dello 'scenario dei danni, criticità e fabbisogni alfine 

della eventuale richiesta di dichiarazione di stato di emergenza ai competenti organi di Governo; 

Nei casi in cui sussistano criticità residue significative e/o sussistano i presupposti per l'avvio di una 
procedura di contributi per i privati danneggiati, è indispensabile anche una diretta presa di conoscenza da 
parte del Presidio della situazione di fatto conseguente l'evento, attraverso un'attività di sopralluogo 

congiunto alle situazioni di criticità più significative. 

Nella "relazione finale" sono evidenziati i seguenti diversi esiti della prima verifica speditiva 

compiuta dagli enti locali: 

a) non ci sono criticità residue né i presupposti per interventi finanziari a favore dei comuni colpiti; 

b) non ci sono criticità residue, ma sussistono i presupposti per il rimborso delle spese di soccorso 

sostenute dai comuni attraverso la valutazione della rilevanza locale dell'evento; 

c) sussistono criticità residue da approfondire in raccordo tra Regione ed Enti Locali al fine di 
individuare il percorso ottimale per risolverle e/o sussistono i presupposti per l'avvio di una 

procedura di contributi per i privati danneggiati ed è quindi necessario concordare con la 
Regione la procedura di segnalazione ed accertamento dei danni medesimi. 
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La redazione della comunicazione di cui al presente punto presuppone necessariamente un raccordo 

tra il Presidio e i comuni interessati, più diretto e incisivo della mera ricezione delle informazioni tramite la 

scheda riepilogativa. 

2.4 SITUAZIONE POST - EVENTO 

Di fondamentale importanza ai fini scientifici e di miglioramento del Sistema di Allertamento sarà l'attività 

post-evento del presidio. L'Unità Tecnica di Presidio, Coordinata dal Responsabile del Presidio e dalle 

Strutture Tecniche Regionali, compilerà le schede del "Rischio Residuo" (Ali. A.7) (ongoing construction) 
che saranno quindi rese disponibili per gli eventuali seguiti di competenza a tutte le strutture tecniche e di 

protezione civile regionali. 

Le procedure di valutazione di un evento calamitoso rilevante in ambito di protezione civile costituisce 

il presupposto necessario ed indispensabile per l'avvio degli adempimenti amministrativi e finanziari previsti 

dalla normativa vigente per: 

a) la dichiarazione di "stato di emergenza regionale" da parte del Presidente della Giunta Regionale; 

b) la richiesta di "stato di emergenza nazionale" da parte del Presidente della Giunta regionale ai 

competenti organi dello Stato e la formulazione dell'intesa sul conseguente decreto del Presidente 

del Consiglio dei Ministri; 

. c) la,;yalntaz.ione,.dellarilevanza locale dell'evento al fine dell'eventuale attivazione degli strumentr 

finanziari ad essa conseguenti. 

.. La:>valutazr(mé,\':lu !SàJe;,tecnica, è di competenza del Settore Regionah,~' deila; r~?tezìo,neCivile che 

provvede a: , 
',' ,,/ 

> ':'-'" ~'idot~al:è !'fOorE\!'~·\b'Zi01i(:;di· esçl :lsione della rilevanza-regionaleper-l:avviodtÙip't{;,(~'edur3:di ;ùIL-i! ' .,,', ", . , ' . 
. puntoic); 

,~.' . ;,' ....... . 
. ~- ....... -

Pj'c,porn: al pre"idt:4~t{,delìa Giuma Regionale gli. atti. di, competenza n.;icasiAi cui aipunti a)e b). 
.. .., .. : '~' - ',' , ' . 

La valutazione"rttila"rile\lanza dell'evento è effèttuatl;l dal Servizio Régionale. competente sull.a base 

delle informazioni pervenute dagli enti locali e con riferimento ai seguenti parametri: 

ambito tenitoriale e popolazione interessata; 

risorse operative, tecniche, scientifiche impiegate; 

entità complessiva dei danni prodotti e dei conseguenti interventi per il superamento dell'emergenza; 

- straordinarietà dell'evento misurata con riferimento alla frequenza di accadimento nota. 

2.4.1 GESTIONE DEL PRESIDIO IN TEMPO ORDINARIO 

Nella gestione dell'ordinario il Presidio Territoriale, compatibilmente con le risorse a disposizione, 

potrebbero svolgere azioni concrete volte alla capillare prevenzione sul territorio fornendo valido supporto 

alle attività degli uffici comunali di protezione civile dei Comuni ad esso afferenti anche in relazione ad 

un eventuale coinvolgimento di personale volontario tecnico specializzato (Ordini professionali). In 

particolare: 

Attività di ricogmzlOne e sorveglianza tratti fluviali segnalati come potenzialmente pericolosi, 

controllo delle Condizioni delle rete idrografica soprattutto in relazione alla viabilità, stato delle 

arginature, eventuale presenza di ostruzioni nei punti critici del reticolo idrografico da segnalare 

ai Sindaci per la rimozione. (Volontari + volontari tecnici (o.p.»; 

Monitoraggio sulle criticità delle rete idrografica minore per cui non sono stati individuati 

mediante appositi provvedimenti normativi gli enti competenti. (Volontari - volontari tecnici (o.p.»; 
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Incentivazione e supporto nei confronti degli Enti Locali per la prevenzione del rischio 

idrogeologico (es. segnalazioni ai Comuni afferenti al Presidio sugli interventi di manutenzione 

del territorio comunale da eseguire) (Volontari - volontari tecnici); 

- Partecipazione alle attività di manutenzione del territorio anche (Volontari); 

- Attività di raccordo con gli enti preposti al fine di fissare e aggiornare obiettivi e procedure 

condivise anche favorendo periodiche esercitazioni (TECNICI COMUNALI FI-Volontari); 

Supporto alla pianificazione mediante Relazioni dettagliate da trasmettere ai competenti uffici 

regionali sui potenziali pericoli rilevati anche in relazione al modificarsi delle caratteristiche del 

territorio, rilievi e segnalazioni sullo stato del territorio nei punti singolari a rischio rilevati a 
seguito di sopralluoghi. (es. Aggiornamenti al PAI che dovrebbe essere visto come un elemento 

dinamico in continuo aggiornamento) 

- Attività volta all'aggiornamento dei Piani di Emergenza mediante "Censimento" periodico della 

popolazione soggetta a potenziale rischio o presenza di strutture sensibili (case di cura, scuole), 

aggiornamento inventario mezzi disponibili e necessari in eventuali emergenze (elenco gestori), 

volontariato, presenza di attività produttive in zone soggette a rischio che, in via preventiva o in 

caso, di einergenza potrebbero essere oggetto di specifiche azioni di mitigazione del rischio 

, ,mediante. Report da trasmettere a scadenze fissate a Region~e Prefettura secondo eventuale 

disciplinare. (Referente Presidio -Volontariato); 

,:,'} 'h Supporto ad Attività di informazione e formazione particolarmeuteo'delltata:aLcittadini esposti. 

a rischio più elevato (zone esondabili); organizzazione in; c()llaborazione con i competenti uffici 

,con!li~b.lji e'provinciali ,di incontri con cittadini, scuol~ ~Hùlt;n(), ~n ,ill~~mt);ù~H'annp ,sui contenuti 
. 'i' "."" " • <. ~"',' ""~'~'!;':I::",.:.·.;~,::",· .. \l:.I.~·J~' " .•. : .. '~ •• ',,'. ,,:' " , 

,;:,:d~~: pi~,~o;p(}rnu~~le di: c:mcrgenza con p~~i~()!~I,:~;:~tt~~1\~~qB~~;a,I,/.ì;~fl:~;y:jdr9~~p!H!Sic?9ì~~,d,i,:, 
" illustra'teedai comportamenti da tenere (vedi Circohire,dd 17/lCl/2011) (Volontariato ~ Volòntari. 

'tecnici):' . '::,. 
... '":::ì::" ':·.:i~ ;':-:~>'L:\ i 1:1,': t':.t.'·l~ ,', '. ~:' 

L<)',atti'vità in tempo ordinario Dotrebbero essere program:mfl:te .d~gjì ~lt:tìci di" protezione civile 
cornunale e svolte; secondo necessità dalle associazioni di voiontariaioai:l"e~enÙ ~iPre~idi e dai tecnici 

volontari che potrebbero fornire ii loro contributo anche nel coordimiinento di dette' attività. Il Persònale 

Comunale e Provinciale costituito dai referenti indicati nel Piano di emergei'iza come FI - nell'ordinario si 

rapporta a scadenze fissate (l o 2 volte l'anno) con i rappresentanti degli enti preposti alfine di stabilire ed

aggiornare obiettivi e procedure condivise. 

Enti con competenze sulle attività del presidio (Genio Civile - Autorità di Bacino - Vigili del 

Fuoco - Corpo Forestale - Guardie Provinciali - Prefettura) individuano i nomi dei referenti, presidio per 

presidio da coinvolgere nella programmazione delle attività ed a cui fare riferimento in caso di emergenza 

per un coinvolgimento più immediato e coordinato. 

2.5 INFORMATIZZAZIONE DEI PROCESSI 

A tal proposito, occorre evidenziare che ai sensi della Deliberazione di Giunta regionale dell'8 

gennaio 2015, nO 4, tutte le attività di comunicazione attraverso specifiche schede di supporto saranno 

infonnatizzate e gestite esclusivamente attraverso una piattaforma informatica implementata ed operante 

presso il Centro Funzionale regionale. Tale Piattaforma informatica è stata utilizzata con successo 

nell'ambito della gestione emergenziale in occasione degli ultimi eventi calamitosi e potrà essere 

ulteriormente implementata per recepire la modulistica proposta con il presente documento nell'ambito delle 

attività inerenti i presidi territoriali idraulici ed idrogeologici. 

Pertanto, tutta la modulistica proposta in allegato al presente documento è da intendersi quale 

rappresentazione di contenuti o percorsi metodologici la cui reale applicazione sarà ricondotta 

inevitabilmente a processi di informatizzazione. 
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ALLEGATI DELLE LINEE GUIDA SUI PRESIDI TERRITORIALI IDRAULICI ED 
IDROGEOLOGICI 

Allegato A.I: 

Allegato A.2: 

Allegato A.3: 

Allegato A.4: 

Allegato A.5: 

_ ; AììcgatoA.8: 

modulo per dati e recapiti riferiti ai singoli presidi ed 

ai relativi componenti; (ollgoillg cOllstrllctioll) 

modulo attivazione / disattivazione Presidio; (ollgoblg 

cOllstructioll ) 

modulo relazione finale Comune - Presidio; (ollgoillg 

COllstrll ctioll) 

modulo per il rilevamento e censimento preventivo di 

elementi, naturali o antropici, che interagiscono con i 

corsi d'acqua; (ollgoillg cOllstrllctiOIl) 

modulo per il rilevamento e censimento preventivo di' . 
dissesti idrogeologici e di beni potehiialn'lerite esposti; . 

(ollgoillg cOllstrllctioll) 

modulo relazione finale Presidi Q .:-.SD.R .. (Sal;:!. :::::;: i:',; 

Operativa Regionale); (o!1goingcOllsi:n.u::ii<m) .. - .. -..... 

modulo-scheda 

constructiol1 ) 

Rischio 

Proposta per l' individuazione . ~l.;·;!'h~siÌji. Territoriali. 

Idraulici ed Idrogeologici nella!fRcgidne. Abruzzo; 

(ollgoillg cOllstrllctioll) 
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CAPITOLO 3 - REGOLAZIONE DEI DEFLUSSI POSTI IN ESSERE ANCHE ATTRAVERSO I 
PIANI DI LAMINAZIONE 

(Regione Abruzzo - Servizio Difesa del Suolo e Geni Civili Regionali) 
3.1 ELENCO DELLE GRANDI DIGHE PRESENTI NEI BACINI IDROGRAFICI DELLA 

REGIONE ABRUZZODi seguito è riportato l'elenco delle grandi dighe come definito dalla 
normativa vigente (h 15 m , V invaso superiore a 1 milione di mc). 
Il seguente elenco, disponibile presso il Servizio Nazionale Dighe Uffici Periferici di Perugia e Napoli, è 
stato implementato con l'elenco dei comuni interessati a valle dei medesimi sbarramenti anche per fini di 

pianificazione di protezione civile. 

provo condizione fiume uso classifica 

l. Diga di ALI nno 
Esercizio 

PE nonnale PESCAAA IDROELETTRIC TERRA CON ~TO 

2. Diga di Penne Esercizio TERRA EIO PIETRAIIE CON 
PE nonnale TAVJ IRRIGUO NUCLEO \l:RTlCALE 

3. Diga di SeHa p.ditate Esercizio VALLONE S, GRA\lTÀ ORDINARIA IN 
AO normale GlOV, IDROELETTRIC CALCESTRUZZO 

4. Diga di Rio Flleln. Esercì.o GRA\HÀORDINARIAIN 
AO nannaffi FUCINO IDROELETTRIC CALCESTRUZZO 

" 

altezza volume 
Li841'l4 U84194 
(m) (miLmc) 

16,45 0,57 

35,7 9,2 

20,75 

36,7 218 

quota max 
regolazion 
• (m.s.m.) concessionark comuni interessati 

E .. I Green PlaMo. Rostiano. CepagaW, Spoltore, ""'noppello, Chieti, 
124 Power S, Giovanni Teatino, Pescara 

256 

l"onSOrliodl Penne, Lorell, ,>prubno, Pianella, Mlsculo, CoUero"';no, 
Bonifica Cappelle sul Taw, Citlà S,ffigelo 
Centro 

Crogoalell, Fano Moano, Mlntono al Vomano, Teramo, 
Enel Canzano, Caslellalto, Nolaresro, Mlrro d'Oro, Roseto degli 
Produ.one· PbruZZi, bastiano, Penna S, andrea, Cellino Allanasio, Atri, 
UBH Cenlm PIOeto 

E .. I 
Pradulio,,· 

1317,5 USH Cenlm 

Crognalell, Fano Moano, MlnlDoo al Vomano, Teramo, 
Canzano, Casrellalll, Nolaresro, Mlrro d'OrO, Roseto degli 
Pbrulll, bastiano, Penna S,andrea, Cellino Allanasio, Atri, 
Pinelo 

Esertizio 
VOMANO AO normale IDROELETTRiC A,<èo SEMPuéE 45,2 2,4 . 

Itnel Crognaleto, Fano Mrtano, '-Ilnlooo al Vomano, T.romo,' 
i. Oiga di PrO'Md..... ~one. Canzano, Castellalto, Nolaresco, Mlrro d'Oro, ~oselD degli 

r-______________ ~~--+-----~,------+__==:~~~--~------_+--~~--:4---1~~ _Ce_nlm __ 4Pb~rulll;'~,b~as~oa=no~,~pe~nn~a~S,~an~d;re~a,~C~~li~no~Alla~na~sio~,Atri~,~ 

I ' <' CrognalelD, Fano Moano,M:>nltloo al Vol!1ano, T.ramo, • 
G, Dig. di Piaganini Es.""o ,l' , ',' Pradu",ne· Canzano, Cas~lIalÌ), Nomresco, Mlrro d'Oro, Roselo degli 
f----------------.1i-'-=TE=--- nonnal, jI:01AA,'tlO, r'IDROCI.F.TIRiC ARCO, GRA\\TÀ, ,~ '." " ' 43,5 !,4 397 UBH Cenlm Pbrulll, basoano, Penn.S,andrea, CellinòAllarfa'io)i(. : ':; 

I----r---- ---- - , ,. Eool Campollsltl e:",~~ni del fiume Tronto" o' , ' 
7.~~iP"9gioc..nc.m '!RIO' o : ,',; TElVù·,F.iCPIETRN/{èoNo:j'" Produ>ìone: •• 

,00, AO 1)i>SloIL~V, IIDRCEI.ETTRIC NUCLEO "riT!Cr'l.E I . 27,310 UBH Centro ';. ..- - -----=-.-.-r-----+i--.~-+--";--,. -- Enel 

3.IY.~àdiSa"!lo:n.nico.ISagllt:!rio lE'''''''" I f jVClTEo;OSiENUTEDA, I~, ProdUllcne, 

",.. .,):;:.' 
"!Dalago, k.versa deglì'Abruili:,Bugnarn, Prem, Prarola ':, 

I· 'I ".' , . pe"gua, Suimqna, R"",,~~a!e, C~rjnio '- ~ i,i (, "o, 

,-.--------- --j---,--- ---r--'--'-- r---- f--
AD. Ir,orrr.ale- ISN~TtMj{) jDROr.:"EnRi~LJ,~0"-1TPAFFOi\Ti -t 28,9 1113 8055 UBHCsotro 

S. Ci{j3 di Bartea " Eseruat I ' l~' , '. , • Enel Green ~ 
8€rrea,PUedena, SOlnlmne, Castel di S2ngro,Molell.---' 

,- Ou'drf, BÒ~d;;, Gilil3lupa,eilàÌ" [ 
AO "onnale SANGRO CRO": E ITRIC CuP0Li. " " I 335 243 973 Power 

----,-.---,----1-"---+- 1--:---:--~-----_:_i- Bomba, occascalégna,'Pltiino,Athj,Perario,S,eu~an1Ò,': ,.! I 

10:ll190 di Bomba Esercì.o TERRAEIO PiEiRA/,IE CON sul Sangro, Lanaano, Mlzzagrogna, Fossacesia,Massa" ': 
CH nonnale SM>lGRO .'iDRÒELETIRIC NUCLEO INCLINATO ' 57,5 83,3 255 AC,EA Spa Pagliela, Toono diSangro 

-f----+---'-r---f---"--IC;,:."'so"'Ii,"'PI"'ln--'o;,;.c;,;..:.::..""---------------l 
11. Diga di casoli 

CH 
EsercizlO 
nonnale A\l:NTINO IDROELETTRIC GRAIHAASPERONIPIENI 

12, Diga di Montagna Spaccata l Eserci2io 
AO normale RIO TORTO IDROELETTRIC CUPOLA 

13. Diga di Montagna Spaccata 2 Esercillo 
nonnale RIO TORTO IDROELETTRIC GRAI1TÀASPERONI PIENI AO 

14, Diga di Montagna Spaccata 3 Eserci2io 

AO nonnale RIO TORTO IDROELETTRIC PIETRAIIE CON ~TO 

47 21 

71 9,05 

14,4 

16,45 

255 AC,EA Spa 
Enel 
Produzione ~ 

1068 UBH Sud 

Alladena, SOlnlmne, Caslel di Sangro, ~ela, Gamberele, 
Pizzoferraltl, Quado, Borrello, Ci"mluparella, Fallo, \llIa S, 
Maria " ,,', 

nel I~~~~;~nlmne, CasI!!! di Sangro, Molela, Gamberale, 
Produ .... - ,Quadri, Borrello, Ci.laluparena, Fallo, \llIa S, 
UBH Sud 

ne />Ifedena, SOlnlmne, Castel di Sangro, Alalela, Gambernle, 
PlOdulio .. • Plzzoferraltl, Quadri, Borrello, CNtaluparena, Fallo, \Ila S, 
UBH Sud Mana 

La Regione Abruzzo inoltre ha effettuato nel corso del 2008 un censimento delle dighe di competenza 

regionale ad oggi implementato ed in corso di aggiornamento anche ai sensi della vigente L.R. n. 18 del 

27/06/2013 "Disciplina degli sbarramenti di ritenuta e degli invasi idrici di competenza regionale". 
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3.2 SINTESI DELLE CONSIDERAZIONI FINALI DEGLI STUDI SULL'INFLUENZA DEGLI 
INVASI 

Al fine della determinazione dell'influenza degli invasi di competenza nazionale sul territorio regionale 
esposto sono state avviate da parte della Regione le seguenti attività: 

1. Ricognizione, a cura del Servizio Idrografico e Mareografico della Regione Abruzzo dei Progetti/Piani 
di Gestione degli invasi redatti dai Gestori ai sensi dell'art. 40 del D.Lgs. 152/1999 e del D.M. 30/06/2004 
del Ministero dell' Ambiente e Tutela del Territorio, nell'ambito delle attività competenti al Servizio 
regionale Qualità delle Acque; 
2. Acquisizione, a cura del Servizio Regionale del Genio Civile di Pescara, Ufficio Tecnico per le dighe, 
invasi e l'assetto idraulico, dei Documenti di Protezione Civile ai sensi delle Circolari Ministeriali dei LL.PP. 
352/87 e del 19/03/1996 DSTN/2170 19, redatti dai competenti Uffici del Servizio Nazionale Dighe. 

L'esito della ricognizione di cui al punto 2 è di seguito riportata: 

1- Prot. 22060 del 06/11/2014 - Enel Green Power - Diga di Alanno 

2 - Prot. 11577 del 18/11/2014 - Consorzio di Bonifica Centro - Diga di Penne 

3 - Prot. 45239 del 07/11/2014 - Enel Produzione - Diga di Sella Pedicate 

4 - Prot. 45239 del 07/11/2014 - Enel Produzione - Diga-di Rio"FLÌ6no . 

5" Prot. 45239 del 07/11/2014 - Enel Produzione- Diga di.ProYVidenza 

6 - Prot. 45239 del 07/11/2014 - Enel Produzione - Diga di Piagai1irii 

.,7 - Prot. 45239 del 07ill/2014 - Enel Produzione- Diga di Poggio Cancelli··,········ 
'. '." .,- -... , . -- ...... - ..... 

! 8 ~pro,t. 45239 del 07/U/2014 - Ene! Produzione - mga:,q~,San Domenico al Sagittario 

9-Prot. 2J060 del 06/1112014.- Enel Green Power ~ DigEN1i:!Tàn.ea .... 

lO - Prot. 599 del 13/lll2014 - Acea - Diga di Bomba 

Il - Prot. 599 del 13/11/2014 - Acea - Diga di Casoli 

12, 13, 14 - Prot. 45141 del 07/11/2014 - Enel Produzione - Dighe di Montagna Spaccata. 

Da tali documenti è possibile desumere in particolare, come previsto dalla normativa vigente, i dati salienti 
per le attivazioni delle fasi di allerta, riportati nelle schede seguenti compilate per singola diga 

• Quota di massimo invaso 

• Quota di regolazione 

• Volume di laminazione 

• Portata esitata con il livello nel serbatoio alla quota di massimo invaso: dallo scarico di superficie e 
dallo scarico di fondo. 
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DIGA 1. Diga di Alanno 
Servizio Nazionale Dighe - Ufficio Periferico Perugia 

Cod. S.N.D. 151 
Tipologia costruttiva in terra - zonata 

Anno 1930 
Gestore Enel Green Power 

uso idroelettrico 
latitudine 

longitudine 
Bacino imbrifero sotteso (Kmq) 

altezza della diga (m) 

volume max invaso (m3
) 0,57 x106 

Quota max invaso Jm s.l.m.) 124 
Quota max re.flolazione Jm s.l.m.) 124 
Quota di coronamento (m s.l.m.) 

Superficie specchio liquidO max (Kmq) 

Volùniedi laminazione (m3
) 

:/,' 
t--_______ --:,-c,~_..,.E...o,rtata di maxpien.~ d,i ~J?g,e~o ,(m

3
/s) 

t--________ --'-P-"-ortata scarico di superficie max invaso (m3/s) 

Portata scarico di mezzo fondo a nia~'invaso (m3/s) 
t--------~~~~~~~~ 

1800,00 
" .. ',',:: ;'; ',. 

Portata scal'ico :di fon'doa'niàx invaso '-(m31s) ,;' ,'. <,:; •• :.:,,> .c;i, 
-,~~.~,~.~~~=~~~O~~~~~~~~~~----.----------4 

quota di preailerta - vigilanza ordinaria Suo della quota max reqQ!él:z:. 
quota dì allerta· vigilanza rinforzata quota tra max reqolaz. e ma>: invaso 

, , , ' ,', :,',:: ';,:"i" ':"'qù6t~d(èiiérl~ 'i 'iJt?i-ì~oìa' ;511:' 'dei"" "" ,,,"3 :',;:1,/ 'n\l;"'i" "'.,!:.y, 

.1":::C:;~~::'::':=:n-e-----·--·-- ~- l' '''''~". '." "_ ,'c ,:::,~'1"""'_O,':'.1;c . 
LP~lr~o~vc:;inc:;c~i~a ________ . ____ ~~~,,~,~,~ __ ~~~~~, ~~~~~P~,e~s~ça~'~ra~ __ ~_~_~~~~~ 
" ,', ,- . Alanno', Rosciano, Cepagatti, ,> .~" 

comuni interessati 

note 

Piano di Gestione Rischio Alluvioni - Parte B 

. , Spoltore, Manoppello, Chieti, S.' , 
Giovanni Teatino, Pescara 

il bacino di Alanno è soggetto ad 
interrimento con una capcità attuale 
pari 100.000 mc, 
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DIGA 2. Diga di Penne 
Servizio Nazionale Dighe - Ufficio Periferico PeruQia 

Cod. S.N.D. 687 
Tipologia costruttiva tipo in terra formato con rinfianchi di 

monte e di valle in ghiaia sabbiosa e 
con nucleo di tenuta in sabbia limosa 
intestato con taglione nel terreno di 
fondazione 

Anno 1969 
Gestore Consorzio di Bonifica Centro 

uso irriguo 
latitudine 42°26'19" 

longitudine 1°27'29" 

Bacino imbrifero sotleso (Kmq) 184 
altezza della diga (m) 35,70 

volume max invaso (m3
) 9,2 x106 

Quota max invaso (m s.l.m.) 257,50 
Quota max regolazione (m s.l.m.) 256,00 
Quota di coronamento (m s.l.m.) 259,50 

Superficie specchio liquido max (Kmq) 0,85 

Volume di laminazione (m3
) 1,24x106 

. portata di max piena di progetto (m3/s) 450 -
Po~ta scarico di.superficie max invaso (m3/s) . . ' .. 3J.~~ . 

. f.~!!~!1 scarico dLmezzo fondo a max invaso (m3/s) - : ;l;-' 
, 

.~ ~. , .-:..:.......:-
.... -.' Pòrj:t'ltascarico di fondo a max invaso (m3/s) - ','.:". ';Z:·.C .:- ~:;'1~~: i' 

quota di preallerta - vigilanza ordinaria Sup delia quota rnax regolaz ._ .. 

quota di allerta - vigilanza rinforzata quota tra lììax reqo!az. e rnax :fl'lSSO _ 

---_._-_.----~.- quota di allerta - pericolo sup. delia quota rnax invaso 

fiume '~.< ;'; .' Tavo --_._-----------,---_._------. 
,comune ,~ f; ( '> • '.,\ Penne '. 

provincia --- Pescara 
.. ;::: '. ~. Penne, Loreto, Aprutino. Pianella, 

.. Moscufo, Collecorvino, Cappelle sul 
Tavo, Città S. Angelo 

comuni interessati 

note 
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DIGA 3. Diga di Sella Pedicate 
Servizio Nazionale Dighe· Ufficio Periferico Perugia 

Cod. S.N.D. 392 C 
Tipologia costruttiva materiali sciolti, di terra zonata con 

nucleo di terra per la tenuta; muraria, 
a gravità ordinaria 

Anno 1971 
Gestore Enel Produzione - UBH Centro 

uso idroelettrico 
latitudine 

longitudine 
Bacino imbrifero sotteso (Kmq) 

altezza della diga (m) 

volume max invaso (m3
) 224x106 

Quota max invaso (m s.l.m.) 1318,25 
Quota max regolazione (m s.l.m.) 1317,50 
Quota di coronamento (m s.l.m.) 

Superficie specchio liquido max (Kmq) 

Volume di laminazione (m3
) 6,00x106 

- - ~ortata di max ~iena di ~ro~tto (m 3Is) 

I 
Portata scarico di su~erficie max invaso (m 3Is) scarichi non ~resenti 

PO.r::.tata scarico di mezzo fondo a max invaso (m3Is) -
[." 

----
,'" ' , ~~- • .' " " f Portata scarico di fondo a max invaso (m3/s) scarichi non presenti r-.-----

L. __ . __ quota di preallerta - vigilanza ordinaria Inon previste (scaricì'!I assenti] 
I quota di allerta - vigilanza ri!lf~rzata_ r-----------· ------ --

quota di alierta . perjGok~ __ ._· __ ----r---------·,-----·-·---· 
!tiuìne ">: . Vailone S. Giovanni ,-------_._--'-------------_._-,._-------,---,...._--------,-_. __ ._---
.'l corm.!n<: 

-_.~--- '-~ 
Campotosto 

"-
tU!'O:ln~ia c_ ~qui!él 

'. 
" Crognaleto, Fano Adrii:mo, Montorio al 

Vomano, Teramo, Canzano, 
Castellalto, Notaresco, Morro d'Oro, 
Roseto degli Abruzzi, basciano, 
Penna S. andrea, Cellino Attanasio, 
Atri, Pineto 

comuni interessati 

note 
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DIGA 4. Diga di Rio Fucino 
Servizio Nazionale Dighe - Ufficio Periferico Perugia 

Cod. S.N.D. 392 B 
Tipologia costruttiva muraria; a gravità ordinaria in cis 

Anno 1971 
Gestore Enel Produzione - UBH Centro 

uso idroelettrico 
latitudine 

longitudine 
Bacino imbrifero sotteso (Kmq) 

altezza della diga (m) 

volume max invaso (m3
) 224x106 

Quota max invaso (m s.l.m.) 1318,25 
Quota max regolazione (m s.l.m.) 1317,50 

Quota di coronamento (m s.l.m.) 
Superficie specchio liquido max (Kmq) 

Volume di laminazione (m3
) 6,00x106 

_,_, _____ ~rtata di max piena di progetto (m3/s) .. , 
-

Portat.asèarico di superficie max invaso (m3/s) 55,48 

. PortaJa,s~!,ico~Lmezzo fondo a max invaso (m3/s) ,.' i ~ .,:' : ";p;: .- .--
, , -... ---._--P6ttàta scarico di fondo a max invaso (m3/s) ,.:.:' .• r;,,·:-; .. ;::~, 

quota di prealierta - vigilanza ordinaria Sup, delia quota max reqoìaz 
,-, 

quota di allerta - vigilariza ." r101"'-" ta quota tra max rec;oI8z. e rnax invaso 

quota di allerta· pericolo sup. delia quota rnax :lwaso 

fiume ì .'.,_. Rio Fucino ---_._-_._._------. ----- , 

~~--------------_._-
, .... , 

" Campotosto ---_ .. ' 

provincia --,---
,., . 

" L'Aquila 
, Crognaleto, Fano Adriano, Montorio al 

" Vomano, Teramo, Canzano, 
Castellalto, Notaresco, Morro d'Oro, 
Roseto degli Abruzzi, basciano, 
Penna S, andrea, Cellino Attanasio, 
Atri, Pineto 

comuni interessati 

note 
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.' ~ ," 

'.,< .. '-' 

DIGA 
Servizio Nazionale Dighe - Ufficio Periferico 

Cod. S.N.D. 
Tipologia costruttiva 

Anno 
Gestore 

uso 
latitudine 

longitudine 
Bacino imbrifero sotteso (Kmq) 

altezza della diga (m) 

volume max invaso (m3
) 

Quota max invaso (m s.l.m.) 
Quota max regolazione (m s.l.m.) 
Quota di coronamento (m s.l.m.) 

Superficie specchio liquido max (Kmq) 

Volume di laminazione (m3
) 

r' ~ortata di max ~iena di ~r0getto (m3/s) 

Portata scarico di su]!erficie maxi~vaso (m3/s) 

'--' 
Portata scarico di mezzo fondo a max invaso (m3/s) 

Portata scarico di fondo a max.invaso {m3/s} 
quota di prealierta - vigilanza ordinari;;;, 

'quota di al!erta - vigilal1za ' Il vI ,,,,ta' 
, , " " qUota di allerta - F"" ,,,,;;ilv ,," 

, fiume 

" ,comune 
' ';.',' '. ~,--,-- ------

provincia 
',; 

., 
comuni interessati 

note 

Piano di Gestione Rischio Alluvioni Parte B 

5. Diga di Provvidenza 
Perugia 
252 
muraria, ad arco 

1947 
Enel Produzione - UBH Centro 
idroelettrico 

2,76x106 

1062,20 
1060,00 

0,36 x106 

, ,-, 

335,00 

, " ".'" ; ,', ;,20,00 
s'up, çJ(?,lia quota f)1ax reqo!az 

quota ta max regoLa2, e lì1ax invaso 

'sup ;deiia qw:ita rrwxi'rWà3;}::.",!,'." """ ' 

Voman'o .: <, --
~ùjla ~ ,<:, " .:- , ,i ," 

" " 

L'f\~j' 
Crognaleto, Fano Adriano, Montorio al 
Vomano, Teramo, Canzano, 
Castellalto, Notaresco, Morro d'Oro, 
Roseto degli Abruzzi, basciano, 
Penna S, andrea, Cellino Attanasio, 
Atri, Pineto 
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DIGA 6. Diga di Piaganini 
Servizio Nazionale Dighe - Ufficio Periferico Perugia 

Cod. S.N.D. 651 
Tipologia costruttiva muraria, ad arco-gravità 

Anno 1955 
Gestore Enel Produzione - UBH Centro 

uso idroelettrico 
latitudine 

longitudine 
Bacino imbrifero sotteso (Kmq) 

altezza della diga (m) 

volume max invaso (m3
) 1,45x106 

Quota max invaso (m s.l.m.) 397,50 
Quota max regolazione (m s.l.m.) 397,00 
Quota di coronamento (m s.l.m.) 

Superficie specchio liquido max (Kmq) 

Volume di laminazione (m3
) 0,05x106 

portata di max piena di progetto (m3/s) 

Portata scarico di superficie max invaso (m3/s) 600,00 

Portata scarico di mezzo fondo a max invaso (m3/s) ··~;'L -:~\::." :" 

, " Portata scarico di fondo a max invaso (m3is) ~~ '0:"): <::J.i-; . ' ' 

" 65,00" 
quota di preallerta - vigila,j'za ordinaria Sup, dalia quota max regolaz 

quota di allerta - vigih:uua rinforzata quota tra max ceqolaz e rnax invaso 
quota di allerta - pericolo sup, della quota max invaso 

'fiume ' '::v,":, , Vomano - -, 
comune ::,':~;-!:u ~·r~ Fano Adriano 

provincia :. .re '/:,' ;~:;1 .. Teramo 
Crognaleto, Fano Adriano, Montorio al 
Vomano, Teramo, Canzano, 
Castellalto, Notaresco, Morro d'Oro, 
Roseto degli Abruzzi, basciano, 
Penna S. andrea, Cellino Attanasio, 
Atri, Pineto 

comuni interessati 

note 
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DIGA 7. Diga di Poggio Cancelli 
Servizio Nazionale Dighe - Ufficio Periferico Perugia 

Cod. S.N.D. 392A 
Tipologia costruttiva materiali sciolti, di terra zonata con 

nucleo di terra per la tenuta; muraria, 
a gravità ordinaria 

Anno 1969 
Gestore Enel Produzione - UBH Centro 

uso idroelettrico 
latitudine 

longitudine 
Bacino imbrifero sotteso (Kmq) 

altezza della diga (m) 

volume max invaso (m3
) 224x106 

Quota max invaso (m s.l.m.) 1318,25 
Quota max regolazione (m s.l.m.) 1317,50 
Quota di coronamento (m s.l.m.) 

Supeliicie specchio liquido max (Kmq) 

Volume di laminazione (m3
) 6,00x106 

eortata di max eiena di erogetto (m3/s) 

Portata scarico di superficie max invaso (m3/s) scarichi non presenti 

Portata scarico di mezzo fondo a max invaso (m3/s) -

Portata scarico di fondo a max invaso (m3/s) scarichi non ~resenti 
quota di preaHerta • vigilanza ordinaria non previste (scarichi assentlì 

quota dì allerta· viçjilanza rinforzata -,.,..,..,-
quota di J.:lUHrta - pNicolo --

. fiUmEF'··. . , . 
Rio .' . 

!IV .' . 

.:5.~m{lne .....:_ 1<-,< ._-"-~"':":"':':" C:;a~otosto ~-

. provincia L'Aquila -
Campotosto e comuni del fiume 
Tronto 

comuni interessati 
scarico di esaurimento portata max 5 
mcls (probabimente non più attivabile) 

note 
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8. Diga di San Domenico al 
DIGA Sagittario 

Servizio Nazionale Dighe· Ufficio Periferico Perugia 
Cod. S.N.D. 81 

Tipologia costruttiva muraria a volta sostenuta da 
contrafforti e lateralmente a gravità 

Anno 1928 
Gestore Enel Produzione· UBH Centro 

uso idroelettrico 
latitudine 

longitudine 
Bacino imbrifero sotteso (Kmq) 

altezza della diga (m) 

volume max invaso (m3
) 1,25x106 

Quota max invaso (m s.l.m.) 807,40 
Quota max regolazione (m s.l.m.) 806,50 
Quota di coronamento (m s.l.m.) 

Superficie specchio liquido max (Kmq) 

Volume di laminazione (m3
) O,09x106

. 

portata di max piena di progetto (n13/5) 
.. 

".: . 

Portata scarico di superficie max invaso i~!f/sr 
~ , ." ' . 

57,00+12,70 
- 7~ r,--"-,-'-'-' . 

~ __ " ._. _" "' __ " "_. _. __ Portçl.ta scarico di mezzo fondo a max invaso {lri31st -- - ._. -

~.;..;. .. ~~ . f-

~ ". Portata séarico di fondo a max invaso '(m~l& . ..< ~ .. .... ...... .. 
14,00 f---------

I . quota di preallerta - viflilal1zà o'rain,ir~~ S·uP. della quotaPiax reqòlaz 
L~_" __ " _. _. -.:. _________ .. __ " _9.!:lE!§ .. di "~erta .. vigilanz2i driforzafa (~iI6ta trii :nèx 'reqol:3i i:;rilàx!lwaso 

~ . . . . _____ ~ta di a!!eit~,~:p'eriColo su"pdelfa qliata iil8X in'!éls() . 

:"f!ume . ·SagÌì.laì-io 
.... 

F-·-----~ .. ---_:-----· ----- .,.,-,. ,," 

Lcomune 
.. 

Villalago' 
... . . ~ , 

--- - . , ' , .. ' --
provincia 

... 
L'AqUila 

... 

Villalago, Anversa degli Abruzzi, 
Bugnara, Prezza, Pratola Peligna, 
Sulmona, Roccacasale, Corfinio 

comuni interessati 

note 
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DIGA 9. Diga di Barrea 
Servizio Nazionale Dighe o Ufficio Periferico Napoli 

Cod. S.N.D. 169 A 
Tipologia costruttiva a volta a doppia curvatura 

Anno 1951 
Gestore Enel Green Power 

uso idroelettrico 
latitudine 

longitudine 
Bacino imbrifero sotteso (Kmq) 

altezza della diga (m) 

volume max invaso (m3
) 24,3 x106 

Quota max invaso (m s.l.m.) 975 
Quota max regolazione (m s.l.m.) 973 
Quota di coronamento (m s.l.m.) 976 

Superficie specchio liquido max (Kmq) 

Volume di laminazione (m3
) 

eortata di max eiena di progetto (m3/s) ..... 
Portata scarico di superficie max invaso (m3/s) 493,00 

Portata scarico di mezzo fondo, a ma.lcinvaso(m3/s) .... 
o 

Portata scarico di fondo:a max invasò/m3/s) , " 64,00 
quota di preallerta - viçjiianza ordinaria Suo della quota max regoiaz 

quota di allerta - viç]ilanza rinforzata quota tra ma;< feQo!az. e rnax Invaso 

quota di a!ierta - "t'l 'L.VI~ sup della qUOta max invaso 

'fiume J?~~ r' ì"; 

'['comune 
--_._._-_._---_._-_. ._ .. -

Villetta Barrea ' ~ '. :: ---------------
~)nda L'Aquila , 

Barrea, Alfedena, Scontrone, Castel di 
Sangro, Ateleta, gamberale, 
Pizzoferrato, Quadri, Borrello, 
Civitaluparella, Fallo, villa S. Maria 

comuni interessati 

note 
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DIGA 10. Diga di Bomba 
Servizio Nazionale Dighe - Ufficio Periferico Napoli 

Cod. S.N.D. 715 
Tipologia costruttiva 

terra e/o pietrame con nucleo inclinato 
Anno 

Gestore Acea 
uso 

latitudine 
longitudine 

Bacino imbrifero sotteso (Kmq) 
altezza della diga (m) 

volume max invaso (m3
) x106 

Quota max invaso (m s.l.m.) 257,4 
Quota max regolazione (m s.l.m.) 255 
Quota di coronamento (m s.l.m.) 259,5 

Superficie specchio liquido max (Kmq) 

Volume di laminazione (m3
) x106 

_~rtata di max piena di progetto (m3/s) 

P':?rt~ta ~carico di superficie max invaso (m3/s) 

Portat~!?:~tico(Umezzo fondo a max invaso (m3/s) .. .... , .:" ;;" . .' 

--
PO,"l::tja scarico di fondo a max invaso (m3/s) 

qùota di preallerta .. vigilanza: ordinaria Sup deilaquofa fha;' i'2Qolàz . ,. "l, 

. " ;" ~ . ql.lòtadi allerta - vigi4anz~., "f.0,,,-,rtLd qllOta tr,nnàx reçj'ol"3zi : er::lit:,>i 'irrv~}so. i;': 
quota di allerta- p~ricoio Sl~P: de!là qù6te:rr.à~(·iÌ1,:Ì;jSo: . 

fiume Sangro ... _--~----

. comune' . Bomba, Pennadomo ---
provincia Chieti ---

Bomba, Roccascalegna, Altiino, Archi, .. ; Perano, S. eusanio sul Sangro, 
Lanciano, Mozzagrogna, Fossacesia, 
Atessa, Paglieta, Torino di Sangro 

comuni interessati 

note 
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DIGA 11. Diga di Casoli 
Servizio Nazionale Dighe - Ufficio Periferico Napoli 

Cod. S.N.D. 716 
Tipologia costruttiva Diga muraria in cis. A gravità, a 

speroni a vani interni 

Anno 
Gestore A.C.EA 

uso idroelettrico 
latitudine 42° 05' 45" 

longitudine 1° 48' 27" 
Bacino imbrifero sotteso (Kmq) 232 

altezza della diga (m) 54 

volume max invaso (m3
) 25,0 x106 

Quota max invaso (m s.l.m.) 257,50 
Quota max regolazione (m s.l.m.) 255,00 

Quota di coronamento (m s.l.m.) 258,00 
Superficie specchio liquido max (Kmq) 2,645 

Volume di laminazione (m3
) 4,20 x'106 

-- eortata di max eiena di erogetto (m3/s) -~ 
Portata scarico di superficie max invaso (m3/s) - . . ... 535,00 

. Portata scarico di mezzo fondo a max invaso (m~/s) ii. " 1--
." " {', " . ,'. ~ , "::c ,.(.,.:". . 300.00 ,',. ' .•• ,.t t. ' • 

, :,.; 
.. : Po~ta scarico di fondo a max invaso (m3/s) -·~1"·Ò".:" "'.";1'':1;:: '.:; L . '·0:- . . ~ •••• 1-, J; 

- -
quota di preaiierta . vigilanza ordinaria Sup deìia quota max rr-Jooiaz 

quota di allerta - vigilanza rinforzata quota tra iTlax regoiaz. e rnax invaso 

quota dì allerta· pericolo suo. clelia ':!Um8 ma:< Invaso 

fiul'ne .,' .. :':-. " .. Aventino --
comune .,: 

" 
',"- Casoli -

provincia Chieti 
'.' ,:'. Casoli, Altino 

comuni interessati 
Regolazione stagionale delle portate 
del fiume Aventino per produzione di 
energia elettrica nella centrale di S. 
Angelo (Selva d'Altino - CH) 

note 
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DIGA 12. Diga di Montagna Spaccata 1 
Servizio Nazionale Dighe - Ufficio Periferico Napoli 

Cod. S.N.D. 658 C-D-E 
Tipologia costruttiva muraria a cupola 

Anno 1959 
Gestore Enel Produzione - UBH Sud 

uso idroelettrico 
latitudine 

longitudine 
Bacino imbrifero sotteso (Kmq) 

altezza della diga (m) 

volume max invaso (m3
) 9,82 x106 

Quota max invaso (m s.l.m.) 1069,73 
Quota max regolazione (m s.l.m.) 1068 

Quota di coronamento (m s.l.m.) 1071 
Superficie specchio liquido max (Kmq) 

Volume di laminazione (m3
) 0,94 x106 

----'--portata di max piena di progetto (m3/s) ----:--
~ortata scarico di superficie max invaso (m3/s) -126,00, 

Porta!a s·c~!co di mezzo fondo a max invaso (m3/s) 7:6,00. ;, 

Pb!'tata' 3carlcodi fondo a max invaso (m3/s) , , ," ',',', ,12,OP..:'. 
quota di prealierta . vigilanza ordinaria Sup della qùoia'nia)( regola~ --, -, ' ' 

,', 

rillota di allerta . vi~li1anza rinforzata quota tra max rèqOlaz: èi'nàx :r,,-,as'o 
, .. -,' ,: ,., 

quota di 21!1erta . "'G' '"V'V 'sq) àe!la qlfota 'D1ix: ih\/&;(;' :":'.: .. ~. '. .' 

fiume ' " 
l': 

Rio Torto 
'. ," 

":'::'.1 1 '.,,:: ",,' : ,;.~ ~ .-------------, , 
Alfedena : " 

: '...,., l ; J:' ~,''' .';: , , ' , 
comune 

i,' 

-----~ --
provincia L'Aquila 

Alfedena, Scontrone,' Castel di " , , 

Sangro, Ateleta, Gamberale, 
Pizzoferrato, Quadri, Borrello, 
Civitaluparella, Fallo, Villa S, Maria 

comuni interessati 

note 
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DIGA 13. Diga di Montagna Spaccata 2 
Servizio Nazionale Dighe - Ufficio Periferico Napoli 

Cod. S.N.D. 658 C-D-E 
Tipologia costruttiva muraria in cis a gravità, a speroni nella parte centrale, ordinaria 

nelle parte laterali 

Anno 1959 
Gestore Enel Produzione - UBH Sud 

uso idroelettrico 
latitudine 

longitudine 
Bacino imbrifero sotteso (Kmq) 

altezza della diga (m) 

volume max invaso (m3
) 9,82 x106 

Quota max invaso (m s.l.m.) 1069,73 
Quota max regolazione (m s.l.m.) 1068 
Quota di coronamento (m s.l.m.) 1071 

Superficie specchio liquida max (Kmq) 

Volume di laminazione (m3
) 0,94 x106 

portata di max piena di progetto (m3/s) ., 

Portata scarico di superficie max invaso (m3/s) assente 

.' Portata scarico di mezzo fondo a max invaso (m3/s) assente .- .. 

Portata scarico di fondo a max invaso (m3/s) ,assente "o. ~ '::t\'~'.· 

quota di prea!!erta - vi~lilanza ordinaria Sup delia quota rnax reqoiaz l , 
quota di allerta - vigilanza" 'VI.<.ala quota tra rnax reqolaz e rnax invaso 

Quota di allerta .. pericolo sup della Guota ,nax ilwaso .. 

~l"!1e Rio Torto I " , •• ' ~ -
comune Alfedena " '. l,'.!: ' .. , , ____ o -
provincia L'Aquila ,;: ' - "., --

Alfedena, Scontrone, Castei di Sangro, Ateleta, Gamberale, ... 
Pizzoferrato, Quadri, Borrello, Civitaluparella, Fallo, Villa S. 
Maria 

comuni interessati 

note 
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DIGA 14. Diga di Montagna Spaccata 3 
Servizio Nazionale Dighe - Ufficio Periferico Napoli 

Cod. S.N.D. 658 C-D-E 
Tipologia costruttiva materiali sciolti, di muratura di 

pietrame secco con manto di tenuta di 
materiali artificiali 

Anno 1959 
Gestore Enel Produzione - UBH Sud 

uso idroelettrico 
latitudine 

longitudine 
Bacino imbrifero sotteso (Kmq) 

altezza della diga (m) 

volume max invaso (m3
) 9,82 x106 

Quota max invaso (m s.l.m.) 1069,73 

Quota max regolazione (m s.l.m.) 1068 

Quota di coronamento (m s.l.m.) 1071 

Superficie specchio liquido max (Kmq) 

Volume di laminazione (m3
) 0,94 x106 

eortata di max eiena di erogetto (m3/s1 

Portata scarico di superficie max invaso (m3/s)' assente 

, ì< 

>, Portata scarico di mezzo fondo a max invaso ~~~assente< -
Portata scarico di fondo a max invaso im3fs) I assente" ," 

'[~:} --
quota di p~eal!erta - ~i9i1an.z~ ~r~ì:1<!~H.) ·.?~H~> quota mb~(éqolaz , 

quota di allerta - vlçj!lanza n'!-1fO:-:i!:~8::I'[~L!018 m;~ G1~lX repolaz e max invaso 

1-", - quota di alletta -perieo!t) i sup (iella quota rr.ax ìnfaso 

t'fiumè' 
., '.;. ~;-:~-:-: (Ri6'Tottd! - ;':', ,,'n;, 

-

~,une - .. -. I Aifedel1a " '-.-. -' -,-~-
,Ièrovincia ' " L'Aquila ,,, 

',' 

-
," Alfedena, Scontrone, Castel di 

,. Sàngro, Ateleta, Gamberale, 
Pizzoferrato, Quadri, Borrello, 
Civitaluparella, Fallo, Villa S. Maria 

comuni interessati 

note 
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3.3 SINTESI DEI PIANI DI LAMINAZIONE 
La Regione Abruzzo allo stato attuale non si è ancora dotata di specifici piani o programmi di laminazione in 
quanto è in corso di verifica l'effettiva capacità di laminazione efficace ai fini di Protezione Civile degli 

sbarramenti di competenza sia nazionale che regionale. 

In esito alle suddette verifiche, la Regione procederà alla definizione dei possibili piani di laminazione sia ai 
sensi della recente Direttiva 8 luglio 2014 del Presidente del Consiglio dei Ministri "Indirizzi operativi 
inerenti l'attività di protezione civile nell'ambito dei bacini in cui siano presenti grandi dighe" per le dighe 
di competenza nazionale che della Legge Regionale del 27/06/2013 n. 18 "Disciplina degli sbarramenti di 
ritenuta e degli invasi idrici di competenza regionale" per quelle di competenza regionale. 

3.4 UNITÀ DI COMANDO E CONTROLLO 
La Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 27 febbraio 2004 prevede testualmente che 

"Tenuto conto che nei bacini dichiarati di interesse interregionale e nazionale ai sensi della legge 18 
maggio 1989, n. 183, in cui siano presenti opere di ritenuta iscritte nel Registro italiano dighe, il governo e 
la gestione dei deflussi durante un evento di piena comporta il concorso di molte amministrazioni statali, 
regionali e locali afjèrenti al bacino, e che tale evento, per i possibili e conseguenti effetti, è altresì da 
ritenersi di livello nazionale, il Dipartimento, le Regiolli illteressate costituiranno ulla Unità di comando e 
COlltrollo che si rappresenterà come l'Autorità di protezione civile per il governo delle piene". 

La Regione Abruzzo allo stato ·attual~ non ha ancora costituito specifiche Unità di corìiaùdò di cOl1trollcf'per'
le. motivazione connesse a quanto indicato in merito ai piani di laminazione. 

In esito alla definizione dei piani ,di Iaminazione, la. Regione proc~~~rà . .a!la costituzione delle Unità dì, . 
:,. . coinàndodicontrollo sia· ai'sensi della recente Direttiva 8 lugliQ 2014del Presidente del Consiglio deL 

!vi inistriche della L,R. 27/06/2011 n. 18. 
,', " 

~ • > • 

. ' .... 
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CAPITOLO 4 - SUPPORTO ALL'ATTIVAZIONE DEI PIANI URGENTI DI EMERGENZA 
PREDISPOSTI DAGLI ORGANI DI PROTEZIONE CIVILE AI SENSI DELL' ART. 67, COMMA 5, 
DEL DECRETO LEGISLATIVO N.152 DEL 2006 E DELLA NORMATIVA PREVIGENTE 

(Regione Abruzzo - Servizio Programmazione Attività di Protezione Civile - Centro 
Funzionale d'Abruzzo) 

4.1 CORRISPONDENZA TRA LIVELLI DI CRITICITA' PREVISTI E/O IN ATTO, LIVELLI DI 
ALLERT A, E ASSOCIAZIONE DI T ALI LIVELLI CON L' ATTIVAZIONE DELLE FASI 
OPERATIVE A LIVELLO REGIONALE 

I Livelli di Allerta sono attivati dal Centro Funzionale attraverso l'emissione di Avvisi di Criticità e/o di 

segnai azioni di fenomeni imminenti o in atto. 

Il modello di intervento in caso di rischio idrogeologico prevede una fase di normalità, una fase di 

preallerta e tre diverse fasi di allerta. Tali fasi, che attivano le azioni previste dai Piani di emergenza 

comunali o intercomunali ed, eventualmente, dai piani di emergenza provinciale, corrispondono ai livelli di 

allerta secondo il seguente schema: 

Bollettino COli previsione di criticità ordinaria 
cousegueme alla possibilità di fasi 
tetnporalesche intense 

/n'viso di criticità moderata Avviso di 
. ,!\'verse clmdiiioÌli meteo 

in (l'iO con etilicit:'! ordinaria 

La fase di normalità si verifica quando non sono stati emessi e non sono in corso avvisi. Anche 

nella fase di normalità il Centro Funzionale d'Abruzzo garantisce il servizio di reperibilità h24 con un 

proprio funzionario reperibile tramite telefono cellulare. 

La fase di preallerta si attiva in caso di emissione del Bollettino di criticità con previsione di 

criticità ordinaria conseguente alla possibilità di fasi temporalesche intense, in considerazione del possibile 

passaggio dall' allertamento al manifestarsi dell'evento. Il Centro Funzionale garantisce il servizio h24 con 

un proprio funzionario reperibile tramite cellulare. 

La fase di allerta prevede: 

fase di attenzione; 

fase di preallarme; 

fase di allarme. 

La fase di attenzione si attiva in caso di emissione dell'Avviso di Avverse Condizioni Meteo e 

dell' Avviso di codice arancione/criticità moderata, al verificarsi di un evento con codice giallo/criticità 
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ordinaria e/o all'aggravarsi della situazione nei punti critici di bacini a carattere torrentizio monitorati a vista 
dai Presidi Territoriali attivati dal Centro Funzionale attraverso la Sala Operativa della Regione e/o al 
superamento di soglie riferite a sistemi di allertamento locale, ove presenti. Il Centro Funzionale definisce, 
secondo i propri strumenti, la valutazione degli effetti al suolo nel territorio dell' Abruzzo (modellistica 
idrologico-idraulica, set di soglie idropluviometriche, individuazione preliminare della vulnerabilità e quindi 
del corrispondente livello di rischio atteso, ecc .. ), e stabilisce la necessità di attivare il Centro Funzionale per 
tutto l'arco delle 24 ore. Ciò a valere per l'intero periodo di validità dell'avviso stesso e per le 24 ore 
successive all'evento idro-pluviometrico (oppure sino a quando non valuti autonomamente cessate le 
condizioni di rischio). 

La fase di preallarme si attiva in caso di A vviso di codice rosso/criticità elevata, al verificarsi di un 
evento con codice arancione/criticità moderata e/o all'aggravarsi della situazione nei punti critici monitorati 
a vista dai Presidi Territoriali e/o al superamento di soglie riferite al sistema di allertamento locale, ove 
presenti. 
In particolare, la fase di preallarme viene dichiarata sulla base delle previsioni meteorologiche, delle 
indicazioni pluviometriche e, soprattutto, idrometriche, quando: 

le condizioni meteorologiche e le previsioni non facciano ritenere prossima la fine dell'evento 
meteorico; 

i pluviometri della zona interessata indichino il perdurare delle precipitazioni con elevata intensità; 

i livelli idrometrici dei corsi d'acqua crescano sino a raggiungere il .livello di preallarme. 
Il CF si attiva h24, secondo proprie procedure, provvede a monitoraree a sorvegliare l'evolversi dell'evento 
ed effettua il nowcasting attraverso il'l'àdarinètéoro:rdgFc6. ',,' 

La fase di aHarmesiattiva al: varlikal"sr·di~u~·.'·eventò con' codiee rosso/criticità elevata elo 
all'àggravarsi della situazione nei fJunticritichnDnitorati a'vista dai Presidi Territoriali e/o al superamento di ". 
soglie riferite al sistema di allertamènto iocale, ijvè presenti. 
!n particolare la fase QLqJlarme viene dichiaratà'q'itai"ìdo: 
-, - de condizioni ì1!eteorotogiche e le previsiòni r10n 'facèiano ritenere prossima I:it!ine dell'evento' 

meteorico; 

i pluviometri della zona interessata indichino il perdurare, con immutata intensità, dèIIe 
precipitazioni; 

i livelli idrometrici dei corsi d'acqua crescano sino a raggiungere il livello di allarme. 
Il Centro Funzionale, già attivo h24, prosegue l'attività di monitoraggio e sorveglianza strumentale, 

di nowcasting meteorologico, di collegamento costante con i Presidi Territoriali per verificare l'evoluzione 
in loco dei fenomeni in corso e aggiornare gli scenari. Mantiene, inoltre, uno stretto contatto con la SOUR 
(Sala Operativa Unica Regionale), anche per mezzo di un suo funzionario presente in sala. 

Lo stato di allarme cessa automaticamente alla data prevista per la fine dell'evento/criticità e 
dali' avviso di criticità. Eventuali cessazioni anticipate o posticipate verranno comunicate. Di seguito è 
ripOliato lo schema riassuntivo per il sistema di allertamento per il rischio idrogeologico e idraulico. 
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c.:c.:::en:1r:.::o..:.f.:U!lZ1=· o:naì:'.::.e .:d..:.' A:b:ruzz=O~'l;;::;::-__ ( PREVISION"E, MO::-'1TORAGGIO e SOR'V"EGUA:'1ZA ) 

DI ATIENZlO!'l"E 

L'emaùazione;.,'clapariei.dei C'entro Funzionale d'Abruzzo, dell'Avviso di Criticità prevede 
. , l'attivazione'diprocedui'c )1:'irticoluri in grado di garantire la piena operatività (su tutto ,'arco delle 24 m'c e' 

nei giorni festivi) delìo ste5~;O Cenlro, 
InoltFe; 'SçU'am?k1' f\l:Ghe, :pi'edisposti e trasmessi (con pedodicità) i bollettini di aggiornHmento della 

situazione ogni '.qualvolt;:"il, Centro Funzionale sarà in grado di effettuare delle valutazioni, finché ie 
condizioni meteo-idrologiche non rito mano entro livelli di normalità. 

Data l'importanza e là delicatezza delle procedure relative all' Allertamento Regionale, ed al fine di 
garantire il corretto e completo flusso informativo, il Centro Funzionale deve dialogare con tutti i soggetti 

. coinvolti. A tale scopo, sarà premura di ciascun Ente ed Amministrazione destinatar i dell' Avviso di Criticità 
garantire l' operatività delle proprie strutture sulla base del proprio assetto organizzativo e funzionale anche, e 
soprattutto, al di fuori del normale orario di ufficio, nelle ore notturne e nei giorni festivi. 
Le procedure operative del sistema del Centro Funzionale prevedono tre fasi distinte: 
2. Previsione (prima dell'evento) -fase di alierfamento 
3. Evento in corso (all'inizio di validità dell' Avviso di Criticità o all'insorgere di fenomeni 

idrometeorologici significativi non previsti) -fase di monitoraggio 
4, Post evento (al termine di validità dell'avviso meteo-criticità e per le 48 ore successive o al termine delle 

condizioni di rischio) - fase di ver(fica. A conclusione di ciascun evento (significativo previsto o 
imprevisto, previsto significativo tramite avviso criticità ma non rivelatosi tale) il CF elabora un rapporto 
di evento contenente: 
a. rapporto di evento sugli eventi meteorologici e i relativi effetti al suolo, sia come dati misurati, che 

come effetti realmente accaduti; 
b, breve descrizione tecnica dell'evento con indicazione delle aree interessate e delle grandezze massime 

raggiunte comparate, se possibile, con eventi già accaduti. Descrizione degli effetti conseguenti; 
c. breve descrizione delle informazioni raccolte delle attività di protezione civile e degli effetti sulla 

popolazione al fine di approfondire le valutazioni del rischio ed i relativi livelli di criticità; 
d. sintesi di eventuali problemi emersi nelle fasi di allertamento e gestione dell'evento con particolare 

riferimento alla rispondenza delle previsioni, del sistema a soglie, della circolazione delle 
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infomlazioni, della funzionalità tecnica delle apparecchiature, del rappolio con gli Enti, di aspetti che 

impongono una modifica migliorativa delle procedure. 

e. diario delle attività riportante tutta la cronologia del!' evento. 

Di seguito si riportano gli schemi relativi ai processi di comunicazione tra Centro Funzionale e gli Enti 

coinvolti nella gestione delle allerte: 

Modello di processo per la gestione dell' Avviso di Avverse Condizioni Meteo tra il Centro Funzionale e 
le Prefetture - UTG (protocollo intesa del 12-03-2015) 

TIPO DI AVVISO: 
AVVISO DI AVVERSE CONDIZIONI METEO 

SOGGETTI E RISPETTIVE ATTIVITA' MODALITA' DI ATTUAZIONE 

Gli Uffici Territoriali del Governo: 

l. ricevono e diramano l'Avviso Meteo emesso dal DPC e Con immediatezza, secondo le 
diramato dal Centro Funzionale alle forze dell'ordine, ai proprie procedure inteme 
VVF e tutti i soggetti indicati nell' Allegato C l, nelle zone 

'-'j, ivi'iIidicate: " ' A cOIÌìpTetaùlento dell'attività 

;2'.' ne, danno,;coriferma al Centro Funzionale, segnalando precècÌèritèo~ aL riscontro dì anomalie 
, '.'. _: '. ~ , ." '.' l'. : • • . 

, eyeptualj,:anomalie rispetto ~lla completezza nella lista di 
- -- - ' 

~·.'c:).;-,~·~. ~.{. lli';~'.,C \' •.• '; 
" '-- ' ~.' . 

f----:--- dinÌl;nazione di comQetenza, 
-, 

-- --::----:-:-;----:-:--:--:=,-::-:-::--:::-:: 
AI verificarsi delFevento ' , 

I ~Jl~~~~ci Ten.itOiiàì;:: Gnverno: 

" .,-'. .- - , 

" ...... -- - , " , --

L ;.1i;:",sentiti·,j rispettivi soggetti gestori, veritÌC'ano la 

,,- .. _- .. _- --

Con immediatezza - - ,-

Umionalità di servizi alternativi di fomitura dei servizi 
essenziali. 

Modello 'di 'processo per la gestione del Avviso di Codice arancione/rosso - Criticità Moderata/Elevata 
tra il Centro Funzionale e le Prefetture - UTG (protocollo intesa del 12-03-2015) 

TIPO DI AVVISO: 
BOllETTINO/AWISO DI CRITICITA' RELATIVO AllO SCENARIO 

livello di CODICE ARANCIONE[ROSSO - CRITICITA' MODERATA[ElEVATA 
SOGGETTI E RISPETTIVE ATTIVITA' MODALITA' DI ATTUAZIONE 

Gli Uffici Territoriali del Governo: 

l. ricevuto l'Avviso di criticità regionale da parte del Centro Con immediatezza, secondo le 
Funzionale regionale, pongono in stato di pre-allerta le forze proprie procedure inteme 
de 11' ordine, i VVF e tutti i soggetti indicati nell' Allegato C l, 
nelle zone ivi indicate. 

2. si mantengono in contatto con il CF Con immediatezza e continuità 

secondo le proprie procedure 

interne 
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Modello di processo per la gestione dell'avviso per eventi imprevisti o in atto per rischio idrogeologico 
da parte delle Prefetture - UTG (protocollo intesa del 12-03-2015) 

TIPO DI AVVISO: 
COMUNICAZIONE DI SUPERAMENTO DEL LIVELLO DI PREALLARME PER RISCHIO 

IDRAULICO 

SOGGETTI E RISPETTIVE A TTIVIT A' 

Le Prefetture - UTG in caso di superamento della soglia di preallarme, 
ricevuta l'informativa dal Centro Funzionale: 

l. entrano nella fase di preallarme 

Le Prefetture - nella fase di preallarme: 

1. pongono in stato di attenzione la Questura, il Comando 
Provinciale Carabinieri, il Corpo Forestale dello Stato, il 
Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco, la Capitaneria di 
POlio se necessario, le Polizie Ml1llicipali dei Comuni interessati; 

2. informano il servizio del 118; 
3. mantengono i contatti con il Centro Funzionale d'Abruzzo elo il 

personale regionale in reperibilità, e con le Polizie Municipali e i 
Sindaci dei 

4. se ritenuto necessario convocano il c.es. e la Sala Operativa; 
5. valutano la situazione e sudisposizione del Prefetto intbrmanoil 

">"'\'>"71""" Civile ed il Ministero dell'Interno 
hn'''r-!''~1'\,~,.,tr. ,dei Vigili del Fuoco, del Soccorso 

Le l>refeUure -lJTG :~i:trova.no nella fase di cessato preaHarll1equando: 
" , • l" caso - l valori degli indicàtori di, rischio tornano alla normalità; cessano " 

gli avvisi e non sussistòno ,motivo ,di ulteriore preoccupazione: fine deHa, 

procedùra. La comunicazione viene data a tutti gli Enti ed Uffici attivati in 
precedenza; 

2° caso - Si aggiungono nuovi avvisi, crescono i valori degli indicatori di 
rischio e sussistono motivi di ulteriore preoccupazione: passaggio alla fase 

di Allarme. 

Le Prefetture - UTG si trovano nella fase di cessato -allarme quando i 

valori degli indicatori di rischio tornano alla normalità, cessano gli avvisi e 
non sussistono motivo di ulteriore preoccupazione: fine della procedura. 

La comunicazione viene data a tutti gli Enti ed Uffici attivati in precedenza. 
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MODALITA' DI 
ATTUAZIONE 

Con i tempi· ed i modi 
stabiliti dalle proprie 

procedure interne 
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Modello di processo per la gestione dell' Avviso di Avverse Condizioni Meteo tra il Centro Funzionale e 
i Comuni 

TIPO DI AVVISO: AVVISO DI AVVERSE CONDIZIONI METEO 

SOGGETTI E RISPETTIVE ATTIVITA' MODALIT A' DI ATTUAZIONE 

I Comuni: 

1. ricevono l'Avviso Meteo regionale emesso dal DPC e Con immediatezza 
diramato dal Centro Funzionale e danno conferma 
dell'avvenuta ricezione; 

2. attivano tutte le corrispondenti attività previste dal Piano Con immediatezza 
Comunale di Protezione Civile. 

Attività di gestione dell'Avviso di Codice Arancione/Criticità Moderata di competenza dei Comuni 

TIPO DI AVVISO: 
A VVISO DI CRITICIT A' RELATIVO ALLO SCENARIO 

, , 

'CODICE ARANCIONE/ CRITICITA'MODERATA 

":SOGGETTI E RISPETTIVE ATTIVITA' M()l)A~ITNDIATTÙAZIONE 

CM immediatezZa 

b " l'Avviso dLcriticità, regionale ,emesso dal Centro 

'LI ",,' ". Fuirzionàt&;edanrio conferl11 a <ieH'avvenutar:içezione; 
, ,,' " •. 2. ·.attivano~t4ttt;le corrispondenti attività previste dal Piano 

" Conmnal.e~i Protezione Civile. ------.,.,..';-, ~~----' 

Attività digestione dell'Avviso di Codice rosso/ Criticità Elevata tra di competenza dei Comuni 
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.,: ........ _,' 

Attività di gestione dell' Avviso di Avverse Condizioni Meteo di competenza delle Strutture e i Servizi 
Regionali 

TIPO DI AVVISO: AVVISO DI AVVERSE CONDIZIONI METEO 

RESPONSABILI E RISPETTIVE ATTIVIT A' 
MODALITA' DI 
ATTUAZIONE 

L'Ufficio Rischi Infrastrutture a rete, Idrografico e Attrezzature, 
Tecnologie: 

L riceve l'Avviso Meteo regionale emesso del DPC e diramato Con immediatezza 
dal Centro Funzionale; 

2. il proprio personale reperibile attiva interlocuzione diretta e Con immediatezza 
continuativa con il Centro Funzionale; 

3. attiva il monitoraggio e la sorveglianza. Con immediatezza 
La Struttura regionale di Protezione civile: 

1. pone in stato di attenzione la Sala Operativa Regionale ed il Con immediatezza 
~ropriopersonale reperibile. 

La Sala Operativa SOUR: 
1. invia alle associazioni di volontariato di Protezione Civile Con immediatezza 

l'Avviso Meteo Regionale 
In caso di evento in atto 
Il Dipartimento Regionale competente in materia di Protezione 

; , Con immediatezza 
1. mette in pratica le attività previste dalle proprie procedure 

I::. ;_j, 

I Civile ", 

1 ' ' interne, ponendo particolare cura alle attività 'dr saìvàguài·c;fa' 
~_ .. 

" 

L __ dell~Eolazione. - ,-

,: . Attività di gestione dell' Avviso di Codice arancione/ Criticità Moderata tra il Centro Funzionale e le 
Strutture e i Servizi Regionali interessati 

TIPO DI AVVISO: 
AVVISO DI CRITICITA' RELATIVO ALLO SCENARIO 

CODICE ARANCIONE/CRITICITA' MODERATA 

RESPONSABILI E RISPETTIVE ATTIVITA' MODALITA' DI ATTUAZIONE 

L' Ufficio Rischi Infrastrutture a rete, Idrografico e Attrezzature, 
Tecnologie: 

L riceve 1'Avviso di Criticità emesso dal Centro Funzionale; Con immediatezza 
2. preallerta il proprio personale reperibile e attiva interlocuzione Con immediatezza 

diretta e continuativa con il Centro Funzionale; 
3. attiva il monitoraggio e la sorveglianza. Con immediatezza 

Il Servizio Emergenza di Protezione Civile: 
L pone in stato di pre-allerta la Sala Operativa Regionale e il Con immediatezza 

proprio personale reperibile. 
" 
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Attività di gestione dell' Avviso di Codice rosso/ Criticità Elevata tra il Centro Funzionale e le 
Strutture e i Servizi Regionali interessati 
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4.2 SISTEMA DI ALLERTAMENTO E PIANIFICAZIONE DI EMERGENZA NELL'AMBITO 
DEL RISCHIO IDRAULICO 

II Sistema di Protezione Civile è strutturato in modo che ad ogni livello di allerta, comunicato dal 
Centro Funzionale d'Abruzzo o attivato in seguito a segnalazioni di fenomeni imminenti o in atto, 
corrisponda una fase di allertamento che il Sindaco, in qualità di Autorità Comunale di Protezione Civile, 
deve attivare. 

Pertanto, per ogni fase di allertamento, il Sindaco svolge delle azioni che garantiscono una pronta risposta al 
verificarsi degli eventi. 

II modello di intervento, descritto in maniera più dettagliata all'interno delle procedure "Sistema di 
Allertamento regionale Multirischio" in caso di rischio idrogeologico elo idraulico prevede una fase di 
nonnalità, una fase di preallelta e tre diverse fasi di allerta. Tali fasi, che attivano le azioni previste dai Piani 
di emergenza comunali o intercomunali di protezione civile, corrispondono ai livelli di allerta secondo il 
seguente schema: 

Nessuna criticità prevista sul territorio 
regionale 

Bollettino con previsione di codice 
giallo/criticità ordinaria conseguente alla 
possibilità di fasi temporalesche intense 

~\vviso d; codice arancione/criticità <ì 
< m~~leratai-' Avviso di avverse condiZioni

J
· 

mele~1 « 

< , 

/-,,--

Avviso di codice rosso/criticità elevata 
Evento in atto con codice 
arancione/criticità moderata 

Evento in atto con codice rosso/criticità 
elevata 

Le informative meteo ed idrogeologiche sono quotidianamente pubblicate sul sito della Regione Abruzzo 

www.regione.abruzzo.it. nella sezione dedicata al Centro Funzionale d'Abruzzo e sul sito 
http://allarmeteo.regione.abruzzo. itl. 
La fase di normalità si attiva quando non sono stati emessi e non sono in corso avvisi. 

La fase di preallerta si attiva in caso di emissione del Bollettino di criticità con previsione di CODICE 
GIALLO (CRITICIT A' ORDINARIA), conseguente alla possibilità di fasi temporalesche intense, in 

considerazione del possibile passaggio dall'allertamento al manifestarsi dell'evento. 
La fase di allerta prevede: 

fase di attenzione; 

fase di preallarme; 

fase di allarme. 

Il Sindaco può attivare la fase di attenzione venuto a conoscenza: 

./ del ricevimento dell'Avviso di Avverse Condizioni Meteo elo dell'Avviso di CODICE 
ARANCIONEICRITICIT À MODERA T A; 
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./ verificarsi di un evento con CODICE GIALLO/CRITICITÀ ORDINARIA; 

./ all'aggravarsi della situazione nei punti critici di bacini a carattere torrentizio monitorati a vista dai 

Presidi Territoriali attivati dal Centro Funzionale attraverso la Sala Operativa Unificata Regionale; 
./ del superamento di soglie riferite a sistemi di allertamento locale, ove presenti. 

Il Sindaco può attivare la fase di preallarme venuto a conoscenza: 

./ Avviso di CODICE ROSSO/CRITICITÀ ELEVATA; 

./ del verificarsi di un evento con CODICE ARANCIONE/CRITICITÀ MODERA T A; 

./ dell'aggravarsi della situazione nei punti critici monitorati a vista dai Presidi Territoriali; 

./ del superamento di soglie riferite al sistema di alleltamento locale, ove presenti. 

Il Sindaco può attivare la fase di allarme venuto a conoscenza: 
./ del verificarsi di un evento con CODICE ROSSO/CRITICITÀ ELEVA T A; 

./ dell'aggravarsi della situazione nei punti critici monitorati a vista dai presidi territoriali; 

./ del superamento di soglie riferite al sistema di allertamento locale, ove presenti. 

Lo stato di allanne cessa automaticamente alla data prevista per la fine dell'evento/criticità e dall'avviso di 

criticità. 

Il Centro Funzionale d"Abruzzo, sulla base delle Procedure "Sistema di Al/ertamento regionale multirischio" 
pròvvede ad emettere q1l0tidianamente un Bolletfino di Criticità Idrogeologica Regionale. on fine sul sito 

www.regione.abruzzo.it nella sezione dedicata al Centro Funzionale e sul sito 
http://allarmeteo.regione.abruzzo.if:L 

~ _ • i 

.' Il bollettino di criticità idrogc%gù':a regiol:ude .rij1Qrtu· {a ~vaiM(fz'ioné dei possibili e/fètti al suolo previsti nelle 
di allertà dell'Abruz-:o(AbruA. Aunl B;Abrll L',Ab(!I-O!,Abru D2. Abru E) a seguito di/ènomeni meteorologide. 
idrOlogici' (fi'RiT/CiTA' ASS'ENTL ,qRf)/N.;q?l.:i/(~OL)ICE GIALLO. ; MpDERA.IA/COD/CE ARANCIONE. 
ELEVATA/CODICE ROSSO). 

i:' 
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MODELLO D'INTERVENTO 

SINDACO FASE di NORMALITA' 

../ non sono stati emessi né sono in corso avvisi 

SOGGETTO AZIONE FA SOGGETTI DA 
SE COINVOLGERE 

Controlla quotidianamente la pubblicazione del "-','; 

Bollettino di criticità sulla Home page del sito ;~~\) 

istituzionale della Regione Abruzzo 

\~: (www.regione.abruzzo.iO, nella sezione dedicata al 

O CFA, sul sito httl2.:1lallarmeteo. regione. abruzzo. iII. <~?~ 

U e contestualmente verifica il ricevimento di eventuali 
>~~? 

< Avvisi da parte del Centro Funzionale d'Abruzzo. .~.) 

~ 'Q~ .• ? " " 

Z Z - ",..(""" Centro Cf). "p" Funzionale 
Comunica al-C;;ntro Funzionale d'Abruzzo· eventuali .~; 

D'Abruzzo 
.. - ' ... ~ -- ... ~- "- - . . -~. 

variazioni di recapiti telefonici e indirizzi utili. 
Cf). 
~"" .. """ 
r.,t 

I 
"0."."0""""'" 

--

~d;-;:;iti,;i0';:;;;~;:;;;'~;;;: di CODICE GIALLO (CRITICITA' ORDINARIA). conseguente alla possibilità di fasi 

telllporaiesche intense. in considera=ione passaggio dall'allertalllento al manifestarsi dell'evento 

SOGGEnV 
AZIONE 

Contatta il Responsabile del C.O.c. per comunicare 
la possibilità di fenomeni intensi temporaleschi 

Contatta i referenti del presidio territoriale per 
verificarne l'effettiva disponibilità. 

Piano di Gestione Rischio Alluvioni - Parte B 

FA 

SE 

SOGGETTI DA 

COINVOLGERE 

Responsabile del 
C.O.c. 

Referente del 
presidio 
territoriale 

OBIETTIVI 

Assicurarsi del 
pronto intervento 
della struttura 
operativa i caso di 
necessità 

Assicurarsi del 
pronto intervento 
della struttura 
operativa i caso di 
necessità 
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SINDACO FASE di ATTENZIONE 

./ del ricevimento dell'Avviso di Avverse Condi=ioni Meteo elo dell'Avviso di CODICE ARANCIONE/CRITICITA lHODERATA: 

./ verificarsi di un erento COli CODICE GIALLO/CRiTiCIT;) ORDINARiA 

./ all'aggravarsi della situa:::ione nei punti critici di bacini a carattere torrentbo monitorati a vista dai Presidi Territoriali attivati dal Centro 

FlIIdonale attraverso la Sala Operativa Unificata Regionale 

./ del superamento di soglie riferite a sistemi di allertamento locale, ove presenti. 

SOGGETTO AZIONE FA SOGGETTI DA 
Ri.SCllfO iDRAULICO SE COINVOLGERE 

OBIETTIVI 

Contatta il Responsabile del C.O.C. per comunicare Responsabile del Assicurarsi del 

la possibilità di fenomeni intensi temporaleschi ~ C.O.c. pronto intervento 

Z della struttura 
O operativa i caso di 
"'""'I necessità N O Z U Attiva i Presidi Territoriali sentita la Sala Operativa ~ Referente del Monitoraggio e 

< Unificata Regionale, al fine di procedere al ~ presidio sorveglianza del 
Q 

monitoraggio visivo nei punti critici in particolare dei ~ territoriale territorio Z < - bacini a carattere torrentizio -- Sala Operativa 
lJl "O Unificata 

~ Regionale 
lJl 

" . ~ ; .<, ~~,q~M·,~;? 'l, t .. 
L._, ... ' '"7'-'. . ,.t 

~ " ;' r:~; , . 

~ \ . -"'-:--;-'-.< -:::~~_.-

1!ti·1.:..: l'ò, l; 

) '.' 

., '.~,' 
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FASE diPREALLARME' 

V' verifìcarsi di un evento con CODICE ARANCIONE/CIUTIC/7/ì JHODERATA: 

V' aggravarsi della sitlta::ione nei punti critici monilOrati a vista dai Presidi Territoriali; 

V' superamento di soglie riferite al sistema di allertamento locale. ave presenti. 

SOGGETTO 

o 
u 
-< 
~ 
Z -rJJ 

AZIONE 

Contatta il responsabile del COC per procedere 
all'attivazione del Centro Operativo Comunale 

Comunica alla Prefettura l'entità di eventuali danni a 
persone o cose sulla base delle informazioni ricevute 
dalla funzione "Censimento danni persone o cose 
(F6)". 

Comunica l'attivazione del C.O.C. alla Prefettura, 
alla Regione ed alla Provincia 

Verifica con il supporto del Responsabile del\a 
Funzione Tecnica e Pianificazione la necessità di 
allertare le popolazione in particolare quella presente 
nelle aree a ds~hio 

Se necessario provv:ede ad emettere ordinanze . per 
interventi. di somrna urgenza ·eio evacuazione della 
popolazione prr:senle.nellearee a rischio 

SehJlcom'.rior~··aurvi, attiva i Pr.esidi T<,n,itoriaii I 

sentita !aSahLOpC:j;ativaUriJcata Regiomile;. al fine I 
. di procedere'al moni:0raggio visivo nei punti l~ritici. 

Verifica con il Responsabile del\a Funzione Materiali 
e Mezzi le reali disponibilità in funzione dell'evento 
in atto. 

Richiede se necessario delle risorse ulteriori alla 
Prefettura 

Piano di Gestione Rischio Alluvioni Parte B 

FA 
SE 

SOGGETTI DA 
COINVOLGERE 

Responsabile del 
C.O.C 

Prefettura 

Regione 

Provincia 

Responsabile della 
Funzione Tecnica 
e Pianificazione Fl 

OBIETTIVI 

Attivazione del 
C.O.C. 

Assistenza alla 
popolazione 

Creare un efficace 
coordinamento 
operativo locale. 

Informazione ed 
assistenza alla 
popolazione 

Referente. del'.,. 
presidio. , 
territoriale 

Mettere in atto le . 
misure di 
salvaguardia della -+ popolazione 

1 Monitoraggio 'c- :.' 
I s0r,:,egl.ian7.a;del " 

·1 terntono;;':;: 
- ... 

Sala qperativa 
UQificata .. 

. Regionale. 
(S.O.U.R.) 

Responsabile della 
Funzione Materia 
e MezziF4 

Prefettura 

. r-··· -........... . 

Predisposizione 
delle risorse e 
mezzi necessm'i a 
fronteggiare 
l'evento 
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./ aggravarsi della silua=ione nei punIi critici mani/arati a l'ista dai presidi territoriali 

./ riferite al sistema di allerlamel1lo locale, Ol'e 

SOGGETTO 
AZIONE 

Qualora il COC non fosse stato ancora attivato, 
contatta il responsabile del COC per procedere 
all'attivazione nel più breve tempo possibile, 

Comunica l'attivazione del C.O,c. le Funzioni 
attivate alla Prefettura, alla Regione ed alla Provincia, 

Mantiene i contatti con la Regione, la Prefettura -
UTG, la Provincia, al fine di avere un quadro sempre 
aggiomato della situazione in atto 

Comunica alla Prefettura l'entità di eventuali danni a 
persone o cose sulla base delle informazioni ricevute 
dalla funzione "Censimento danni persone o cose 
(F6)", 

Verifica con il supporto del Responsabile della 
unzionc. Tecnica e Pianificazione la necessità di 

allertare le popolazione in particolare quella presente 
nelle aree a rischio 

Se necessario provvede ad emettere ordinanze per 
interventi di somma urgenza elo evacuazione della 
popolazionepre'senie nelle aree a rischio 

Se ancora' non attivi, attiva i Presidi Territoriali 
sentita la Sala Operativa Unificata Regionale, al fine 
di procedere al monitoraggio visivo nei punti critici. 

Verifica con il Responsabile della Funzione Materiali 
e Mezzi le reali disponibilità in funzione dell'evento 
in atto, 

Richiede se necessario delle risorse ulteriori alla 
Prefettura 
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FA 

SE 

SOGGETTI DA 

COINVOLGERE 

Responsabile del 
C.O.C 

Prefettura 

Regione 

Provincia 

Prefettura 

OBIETTIVI 

Attivazione del 
C.O,c, 

Creare un efficace 
coordinamento 
operativo locale 

Assistenza alla 
popolazione 

Responsabile qella InformaZione ed 
Funzione Te<'nica assistenz~alla. 
e Pianifica;l;Ìone 1"1 . popolaziòne 

Referente del 
presidio 
te .... itoriale 

Sala Operativa 
Unificata 
Regionale 
(S.O.U.R.) 

Responsabile della 
Funzione Materia 
e Mezzi 1"4 

Prefettura 

Mettere in atto le 
misure di 
salvaguardia della 
popolazione 

Monitoraggio e 
,sorveglianza del. 
territorio 

Predisposizione 
delle risorse e 
mezzi necessari a 
fronteggiare 
l'evento 
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IL REFERENTE DEL PRESIDIO 
TERRITORIALE 

FASE di ATTENZIONE 

./ del ricevimento dellAvviso di Avverse Condi=ioni Meteo elo dell'AVI'iso di CODICE ARA NCIONE/CRITICITA MODERATA; 

./ verificarsi di un evento con CODICE GIALLO/CRIT/CITA ORDINARIA 

./ all 'aggravarsi della situa=ione Ilei pUllIi critici di bacini a caral/ere IO/nn/do monitorati a vista dai Presidi Territoriali a/livati dal Centro 

Furdonale allraverso la Sala Operativa Unificata Regionale; 

./ del superamen/o di soglie riferite a sistemi di al/ertamento locale, ove presenti. 

SOGGElTO 

~ 
~ 

~< 
~-~~ 
~~ 
~Z~ 

AZIONE 

Comunica al Sindaco le informazioni raccolte sul 
territorio e lo tiene aggiornato sull'evolversi della 
situazione nei punti monitorati. 

~~ 
~~ 
~~ 

I ~ 9 
I 
~,~ . -~1Jl 

I ~::3. . L" I .;. iooI'o<... . " : . 
~ "',' L ____ ._· . ' ____ _ 

l ~tJ~ii{ '; :~: "RESPtJlIl~!iflRILEdel @J).C. 
./ Avviso di CODICE ROSSO/CRITICITA ELEVATA: 
./ verifìcarsi di UII evento COli CODICE ARANCIONE/CRITICITA lv/ODERA7>l: 

FASE 

SOGGETTI 
DA 

COINVOLGE 
RE 

Sindaco 

OBIETTIVI 

Predisporre le 
adeguate misure di 
salvaguardia della 
popolazione e del 
territorio 

F~SE'<diPREALEi:RME 
~ •• , ' '# -, " ,,- '-' \ ' 

./ aggravarsi della silua:ione nei pUllli critici monitorati a vista dai Presidi Territoriali: 

./ superamellto di soglie riferite al sistema di al/ertamellto locale, Ol'e presemi. 

SOGGETTI 

SOGGETTO 
AZIONE 

FASE 
DA 

OBIETTIVI 
COINVOLGE 

RE 

Convoca i responsabili delle Funzioni di Supporto Responsabili Creare un efficace 

~ ritenute necessarie. delle Funzioni coord inamento 
"'O ~ di Supporto operativo locale 
~ ~ ~ Conferma al Sindaco l'avvenuta attivazione del COc. ..... Sindaco 
~ "C 
~ U r-:l -< < <:5 ~ Segreteria di Affidabilità e 1JJ Si assicura dell' operatività della Segreteria di 00 ~ Z U coordinamento per garantire i rapporti e le -< -< coordinamento continuità delle 
O ~ comunicazioni 
~ comunicazioni con Prefettura e Regione. .,~ 

1JJ ~ formali 
~ ~ 
~ 
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aggravarsi della situa=ione nei punti critici monitorati a vista dai presidi territoriali 

SOGGETTO 

al sistema di allertamenlo locale. ove presenti. 

AZIONE 

Convoca i responsabili delle Funzioni di Supporto 
ritenute necessarie. 

Conferma al Sindaco l'avvenuta attivazione del COC. 

Si assicura dell'operatività della Segreteria di 
coordinamento per garantire rapporti e le 
comunicazioni con Prefettura e Regione. 

Piano di Gestione Rischio Alluvioni-- Parte B 

FASE 

SOGGETTI 
DA 

COINVOLGE 
RE 

Responsabili 
delle Funzioni 
di Supporto 

Sindaco 

Segreteria di 
coordinamento 

',1., ;.1 

OBIETTIVI 

Creare un efficace 
coordinamento 
operativo locale 

Affidabilità e 
continuità delle 
comunicazioni 
formali 

60 



",>é+ ..........<.. ...... . ...•.. '.' i. 

'"')Jf!J!:SP(J1Y~1/flE,Jjf,!J.llYllqN~(flJ:çNlçA.Dl !··.FA.SE·.diPREALLARME 
'. 

.... ··J{:itLlJTAttb,NI1'Ì11!lA.NIFléAZIONE(Fl) .' ........... '..... .......•.. .. ...... ...... .•....... .... . ..... .... .' .. ' ....... . 

-/ Al'Viso di CODICE ROSSO/CRITICITA ELEVATA; 
-/ verificarsi di un evento con CODICE ARANCIONE/CRITICITÀ MODERATA; 
-/ aggravarsi della situa=ione nei punti critici mani/arati a vista dai Presidi Territoriali; 

./ superamento di soglie riferite al sistema di allertamento locale, ave presenti. 

SOGGETTO 
AZIONE 

Si accerta della presenza sul luogo dell'evento delle 
strutture preposte al soccorso tecnico urgente, 

Si infonna 
metereologiche. 

sull' evoluzione delle condizioni 

s ~ - Affianca il Responsabile della Funzione Censimento 
. 1~' .e', danni per la verifica sul territorio di possibili effetti 

'- 'Cj\;~\ . . :;;,:.: ;indotti 
.~·i~ Z 

09 

FA 

SE 

SOGGETTI DA 

COINVOLGERE 

Centro Funzionale 
d'Abruzzo 

OBIETTIVI 

Creare un efficace 
coord inamento 
operativo locale 

Migliorare il livello 
di conoscenza dello 
scenario 
meteorologico a 
breve-medio 
temline 

~, ----------------·~-------------4 I ~t Responsabile della Predisporre le 
I~; ,Funzione.. misure di 
i -< -Ccnsimc'ntodauni mitigazione del I ;:3. F6:' rischio e 1<" .' _." salvaguardia della 

_!l~, r;..1 N 
~~ 

I - r;..1.ç,;; 
1 .. ;. Z ,. , O.,..i·:~· 

"1 _ Z 

! ~;I I pop~la~ione e del 

.. _____________________ .. 1~l-__ --_-_-----~terntor~- ____ _ 

Valutà'lanecessità di,allertare la popolazione co;r il I "'.~:' Sind:-\<:o' Ìnformazione ed, 
suppono-de!!.? Funzione Volontariato F3 suHa base I ~ assistenza alla 

z~ 

I 
N < 

"" .--< ~ 

dell;evolversi dell'evento e lo comunica al Sindaco I·.~ I popolazione 

~ 'c 

:~' 

...;l ..... 
~ 
< 
00 
Z 
O 
~ 
00 

~ 

Allerta gli operai reperibili e le ditte di fiducia per gli 
eventuali interventi, in base alla necessità, sentito il 
Referente della Funzione Materiali e Mezzi F4 

Attività di gestione del traffico ed eventuale 
organizzazione della viabilità alternativa. 

Piano di Gestione Rischio Alluvioni - Parte B 

k~ ::~~;::~ della 

.;.,ç~;t; Materiali e Mezzi 
F4 

Ditte 
convenzionate 

Refe"ente della 
Funzione 
Strutture 
Operative F7 

Verificare la 
disponibilità operai 
e mezzi 

Fluidità e continuità 
del traffico 
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./ aggravarsi della situa=ione nei punti critici fIlonitorati a vista dai presidi territoriali 

../ al sistema di allertamellto locale. ove 

SOGGE77V 
AZIONE 

Si accerta della presenza sul luogo dell'evento delle 
strutture preposte al soccorso tecnico urgente. 

Si informa sull'evoluzione delle condizioni 
metereologiche. 

Affianca il Responsabile della Funzione Censimento 
danni per la verifica sul territorio di possibili effetti 
indotti . ,.... ,. '.".' . h.· 

Valuta la necessità di allert!!re la popolazione con il 
SUppOito della Funzione Voionta"iato F3 sulla base 
dell'evolversi deIrevento e lo comunica al Sindaco 

Allerta gii operai reperibili e le ditte di fiducia per gli 
eventuali interventi, in baseaila necessità; sentito il 
Referente della Funzione Materiali e Mezzi F4 

Attività di gestione del traffico ed eventuale 
organizzazione della viabilità alternativa, 

Piano di Gestione Rischio Alluvioni Parte B 

FA 

SE 
SOGGETTI DA 

COINVOLGERE 

Centro Funzionale 
d'Abruzzo 

Responsabile della 
Funzione 

. Censimento damli 
F6 

Si.ndaco 

Referente della 
Funzione 
Materiali e Mezzi 
F4 

Ditte 
convenzionate 

Referente della 
Funzione 
Strutture 
Operative F7 

OBIETTIVI 

Creare un efficace 
coordinamento 
operativo locale 

Migliorare il livello 
di conoscenza dello 
scenario 
meteorologico a 
breve-medio 
tennine 

Predisporre le 
misure di 
mitigazione del 
rischio e 
salvaguardia della 
popolazione e del 
ten'itorio 

Intormazione ed 
assistenza alla 
popolazione 

---.-----1 
Verificare la 
disponibilità operai 
e mezzI 

Fluidità e continuità 
del traffico 
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~SJ!QNSAlJlt~F~ZrQNESANlTAj, 4;~stsrENZA 
..• . . S{)C/!1~E;EVETER11VARlA (F2) FASE di PREALLA'RME 

Avviso di CODICE ROSSO/CRITICITA ELEVATA; 

verificarsi di un el'enlo con CODICE ARANCIONE/CRITICITÀ k/ODERATA; 

aggravarsi della si/ua=ione nei punti critici mani/arati a vista dai Presidi Territoriali: 

./ superamento di soglie riferite al sistema di allertamento locale. ave presenti. 

SOGGETTO 
AZIONE 

Se esistono strutture sanitarie nelle Vlcmanze, le 
contatta per provvedere al successivo trasferimento 
delle persone fragili evacuate a seguito dell'evento 
(sulla base del censimento effettuato vedi scheda 
CB4) ed eventuali persone rimaste colpite 
dall'evento, con passaggio alla fase di allarme. 

~r-------------------------------------~ 
M 
~ 
'-" 

Richiede alla Funzione Volontariato F3 di allertare le 
associazioni di volontariato con carattere socio
sanitarie al fine di fornire supporto alle componenti 
SanÌtàrie intervenute. 

'--_._----'------------------

./ 

./ superamento di soglie al sistema di allertamento locale. ave presenti. 

SOGGETTO 
AZIONE 

Se esistono strutture sanitarie nelle vicinanze, le 
contatta per provvedere al successivo 
trasferimento delle persone fragili evacuate a 
seguito dell'evento (sulla base del censimento 
effettuato vedi scheda CB4) ed eventuali 
persone rimaste colpite dall'evento. 

Richiede alla Funzione Volontariato F3 di 
allertare le associazioni di volontariato con 
carattere socio-sanitarie al fine di fornire 
supporto alle componenti Sanitarie intervenute. 

Piano di Gestione Rischio Alluvioni - Parte B 

FA 
SE 

~ 
~ 

~ 
~ 
~ 
~ 
~ .... 
"CI 
~ r.n. 
-< 
~ 

FA 

SE 

SOGGETTI DA 
COINVOLGERE 

Strutture sanitarie 
deputate ad 
accogliere i 
pazienti in 
trasferimento 

Responsabile 
Funzione 
Volonta riato' F3 

.. 

-----

SOGGETTI DA 

COINVOLGERE 

Strutture sanitarie 
deputate ad 
accogliere i 
pazienti in 
trasferimento 

Responsabile 
Funzione 
Volontariato F3 

OBIETTIVI 

Assistenza sanitaria 
- censimento 
strutture a rischio. 

Assistenza sanitaria 

_._----~-,~~ 

OBIETTIVI 

Assistenza sanitaria 
_. censimento 
strutture a rischio. 

Assistenza sanitaria 
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·1lESPONSABILE FUNZIONE VOLONTARIATO (F3) FASE di PREALLARME 
.' .' 

,/ Avviso di CODICE ROSSO/CRITICITA ELEVATA: 
,/ verificarsi di un evento con CODICE ARANCIONE/CRITlC/7:"ì MODERATA; 
,/ aggravarsi della sitlla::ione nei punti critici moni/orati a vista dai Presidi Territoriali: 

./ superamento di soglie riferite al sistema di alieNamento locale, ore presenti, 

SOGGETTO 
AZIONE FA 

SE 

Raccorda le attività con le organizzazioni di 
volontariato e le strutture operative per attivarsi in 

~ caso necessità, Mette in stato di preallerta le squadre ~ Z 
0-- di volontariato, ~ 
-~ N~ 

.. ~ 

Zo Attiva le organizzazioni di volontariato specializzate < 
;;;;J~ ~ 
r;..< in radio comunicazione di emergenza ed emergenza ~ 

~- sanitaria, sentito il Responsabile della Funzione < ,.Jçz:: Sanità ~ -< 
~~ ~ <Z 
000 .-
Z...:l Attiva le. squadre di supporto al presidio territoriale "O 

,~o se necessario ~; 
00:>-
~ i ~ :' .; < l',' < « " : 

~, 

", : , ' 
" 

_._-----'-------------- -

un evento COIl 

aggravarsi della silUa::iofie nei punti critici lIlol1ltorati a vista dai presù/ì territoriali 

./ sllperamento di njèrite al sistema di allertamento locale, ol'e 

SOGGEITO 
AZIONE 

Dispone dei volontari per il supporto della polizia 
municipale e delle altre strutture operative, al fine di 
provvede anche l'allontanamento delle persone 
presenti nelle aree colpite 

Invia il personale necessario ad assicurare 
l'assistenza alla popolazione evacuata presso le aree 
di attesa. 

Attiva le squadre di supporto al presidio territoriale 
se necessario 

Piano di Gestione Rischio Alluvioni - Parte B 

FA 
SE 

.. ' 

SOGGETTI DA 
COINVOLGERE OBIETTIVI 

Responsabili delle Assistenza alla 
Squadre/ Associazi popolazione 
oni di volontariato Predisposizione 

misure di 
salvaguardia, 

Organizzazioni di Assicurare il pronto 
volontariato intervento e la 

Referente della continuità delle 

Funzione Sanità comunicazioni in 

F2 emergenza tra gli 
operatori ed il 
centro di 

"R.ef~re~~:~i' ;'" della coordinamento. 
Funzione 
TelecomunicazÌ6ni " ' , 

,FS, ", '. ,;: .. :.: . 

' , .' l:: 

~._._-

. _: ~ , 

I " .. 

SOGGETTI DA 
COINVOLGERE 

OBIETTIVI 

Responsabili delle Assistenza alla 
Associazioni di popolazione 
volontariato 

Responsabili delle Informazione ed 
Squadre/ Associazi assistenza alla 
oni di volontariato popolazione 

Monitoraggio e 
sorveglianza del 
territorio 
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c~~R()l!~i711JILEFJJ1'!ZIONEMATERIALI e MEZZI· 
(F4) 

FASE.·diJ?REALLARME 

verifìcarsi di un evento con CODICE ARANCIONE/CRITICITÀ MODERATA: 

aggravarsi della situa=ione nei punti critici monitorati a vista dai Presidi Territoriali; 

./ superamento di soglie riferite al sistema di allertamento locale. ove presentì. 

SOGGETTO 
AZIONE 

Contatta il Responsabile della Funzione F l per 
conoscere l'evoluzione delle condizioni 
meteorologiche. Qualora fosse previsto un 
peggioramento, verifica l'effettiva disponibilità delle 
aree di emergenza con particolare riguardo alle aree 
di accoglienza per la popolazione. 

Stabilisce i collegamenti con le imprese 
preventivamente individuate per assicurare il pronto 
intervento. 

Infonna il Sindaco circa la necessità di ulteriori 
mezzi e materiali . 

FA 

SE 

SOGGETTI DA 

COINVOLGERE 

Responsabili 
Funzione Tecnica 
di Valutazione e 
Pianificazione Fl 

Imprese presenti 
nel territorio 

Sindaco 

OBIETTIVI 

Aggiornamento 
sulla situazione in 
atto per assistenza 
alla popolazione e 
predisposizione dei 
mezzi necessari 

Disponibilità di 
materiali e mezzi. 

Richiedere il , I ~ ,-

supporto gegli.Enti .' 
competenti .-L __ ~L-____ ~~ ______ -L _____________ ~ 

superamento di soglie riferite al sistema di allertamento locale. ove presenti. 

SOGGETTO 
AZIONE 

Invia i materiali e i mezzi necessari ad assicurare 
l'assistenza alla popolazione presso le aree di attesa e 
se evacuata, presso le aree di accoglienza. 

Mobilita le imprese preventivamente individuate per 
assicurare il pronto intervento. 

Coordina la sistemazione presso le aree di 
accoglienza dei materiali forniti dalla Regione, dalla 
Prefettura - UTG e dalla Provincia, unitamente al 
Responsabile della Funzione Volontariato F3. 
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FA 

SE 

SOGGETTI DA 

COINVOLGERE 

Imprese presenti 
nel territorio 

Responsabile 
funzione 
Volontariato F3 

OBIETTIVI 

Informazione ed 
assistenza alla 
popolazione 

Assistenza alla 
popolazione 
Disponibilità di 
materiali e mezzi. 

Predisposizione del 
materiale per 
l'assistenza della 
popolazione 
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RESPQN8ABILE FUNZ,ONE SERVIZI ESSENZlALI (F5) FASE diPREALLARME 
./ Avviso di CODICE ROSSO/CRITICITA ELEVATA; 
./ verificarsi di Wl evento con CODICE ARANCIONE/CRITfCf7/i lvl0DERATA; 
./ aggravarsi della situa=ione nei punti critici monitorati a vista dai Presidi Territoriali; 

./ superamelllo di soglie riferite al sistema di allertamento locale, ove presenti, 

SOGGETTO 
AZIONE FA 

Ri, SE 

Individua gli elementi a rischio (reti idriche, 
elettriche, gas, ecc,) che possono essere coinvolti 

..... nell'evento in corso, 
N ..... 
:> 
c::: 
~ 

~ 
m ~ ~ .- Mantiene i contatti con i rappresentanti degli enti e 
Z Ifl delle società erogatrici dei servizi primari, per l'invio -< O ~ '-" sul territorio di tecnici e maestranze per verificare la ,..;t ..... 
N ..... ,..;t 
~ funzionalità e la messa in sicurezza delle reti dei 

Z < servizi comunali, coordinato dal responsabile delle -< 
~ ..... 

~ ~ N Funzione Tecnica e Pianificazione Fl, qualora 
~ Z ritenuto necessario, con passaggio alla fase di allarme 
~ ~ 

~ 
..... m .-
~ Crl ,', 

"O 
~ ~ ~ m 

" 
.. 

'Fofnisce alle aziende erogatrici dei servizi essenziali r.n 
Z' 
O l'el,eneo • degl i edifici strategici nonché delle ~ 
~ 

aree ~ 
m adibite' a1l'accoglfeilza della popolazione per i quali è 
~ necessado gàrantire la continuità dei servizi stessi. 
~ 

, '. ' <-
L', 

'-------- ----- __ '-o 

aggravarsi della situa=ione nei punti critici monitorati a \'ista dai presidi territoriali 

SOGGETTO 

al sistema di allertamento locale, ove 

AZIONE 

Ripristino degli elementi a rischio (reti idriche, 
elettriche, gas, ecc.) coinvolti nell'evento in corso. 

Mantiene i contatti con i rappresentanti degli enti e 
delle società erogatrici dei servizi primari, per l'invio 
sul territorio di tecnici e maestranze per verificare la 
funzionalità e la messa in sicurezza delle reti dei 
servizi comunali, coordinato dal responsabile delle 
Funzione Tecnica e Pianificazione F l 

Contatta le aziende erogatrici dei servizi essenziali 
per garantire la continuità dei servizi presso edifici 
strategici e le aree adibite all'accoglienza della 
popolazione. 

Piano di Gestione Rischio Alluvioni - Parte B 

, 

" 

SOGGETTI DA 

COINVOLGERE 

Responsabile della 
Funzione Tecnica 
e Pianificazione Fl 

Responsabile della 
Funzione Tecnica 
e Pianificazione Fl 

Enti Gestori reti 

Enti Gestori reti 

,:, i 

SOGGETTI DA 

COINVOLGERE 

Responsabile della 
Funzione Tecnica 
e Pianificazione Fl 

Enti Gestori reti 

Enti Gestori reti 

OBIETTIVI 

Individuare le 
infrastrutture per i 
servizi essenziali 
potenzialmente 
interessate 
dall'evento, 

Verifica 
funzionalità delle 
infrastrutture per i 
servizi essenziali 
interessate 
dall'evento, 
Allertamento dei 
referenti per gli 
elementi a rischio. 

, ,Garantire la , 
co.ntinuità di 

1-

t funzionamento dei 
servizi essenziali 

,.'degli edifici 
~. strategici e delle 

areediemergenza. 

OBIETTIVI 

Garantire i servizi 
essenziali interessate 
dal\' evento. 

Verifica tùnzionalità 
delle infrastrutture per 
i servizi essenziali 
interessate 
dall·evento. 
Allertamcnto dei 
referenti per gli 
elementi a rischio. 

Garantire la continuità 
di lùnzionamento dei 
servizi essenziali 
degli edifici strategici 
e delle aree di 
emergenza, 
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FAS~ di.PREALLARlVIE 

v' verificarsi di un evento COI! CODICE ARANCIONE/CRITICITA lHODERATA: 

v' aggravarsi della sillla=ione nei pUl1li critici monitorati a vista dai Presidi Territoriali: 

./ superamel1lo di soglie riferite al sistema di allenamento locale, ove presenti. 

SOGGETTO 

r-:l 

r-:lr-:l 
Z Z 
O~ 
~ ~ 
Nr-:l 
Z~ 

AZIONE 

Dispone i sopralluoghi nelle aree interessate dagli 
eventi idrogeologici, anche per verificare il possibile 
manifestarsi di ischi indotti, con il supporto del 
Responsabile della Funzione Tecnica e Pianificazione 
Fl 

2~G' 
- Z e Esegue un censimento dei danni riferito a: 
r-:l Z persone 
...:l~r-:l 
~ ~ 00 edifici pubblici e privati 
~ O O impianti industriali 
~ ~ U servizi essenziali 
O ~ attività produttive 
~ ~ opere di interesse culturale 

l ~ ~. infrastrutture pubbliche 
l r;.'l agricoltura e zootecnica 

l_._U ___ -'-'-I,_e'--I~. com~nica al Sindac._o ______ _ 

v' 

./ superamel1lo di soglie riferite al sistema di allertamento locale. Ol'e presenti. 

SOGGETTO 
AZIONE 

Dispone i sopralluoghi nelle aree interessate dagli 
eventi idrogeologici, anche per verificare il possibile 
manifestarsi di ischi indotti, con il supporto del 
Responsabile della Funzione Tecnica e Pianificazione 
Fl 

Esegue un censimento dei danni riferito a: 
persone 
edifici pubblici e privati 
impianti industriali 
servizi essenziali 
attività produttive 
opere di interesse culturale 
infrastrutture pubbliche 
agricoltura e zootecnica 

e lo comunica al Sindaco 

Piano di Gestione Rischio Alluvioni - Parte B 

FA 

SE 

SOGGETTI DA 

COINVOLGERE 
OBIETTIVO 

Responsabile della Predisporre le 
Funzione Tecnica misure di 

",il e Pianificazione Fl mitigazione del 
~ rischio e 
~ salvaguardia della -< popolazione e del 
~ . I-_________ +-t_e_rr_i_to_r_io ____ --i 
.~' 

-< 
~ 

FA 

SE 

Sindaco 

, " 

SOGGETTI DA 

COINVOLGERE 

Responsabile della 
Funzione Tecnica 
e Pianificazione Fl 

Sindaco 

Individuare e 
censire eventuali 
danni 

OBIETTIVO 

Predisporre le 
misure di 
mitigazione del 
rischio e 
salvaguardia della 
popolazione e del 
territorio 

Individuare e 
censire eventuali 
danni 
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RESPQNSABILEFUNZIONE STRUTTURE OPERATIVE 
(F7) 

FASE diPREALLARME 

,/ Avviso di CODICE ROSSO/CRl71CITA ELEVATA: 

,/ verificarsi di 1//1 evento con CODICE ARANCIONE/CRI71CITA kIODERATA: 

,/ aggravarsi della situa=ione nei punti critici /IIonitorati a vista dai Presidi Territoriali: 

./ superamel1lo di soglie riferite al sistema di allertamento locale, ol'e presenti, 

SOGGETTO 
AZIONE 

Verifica la disponibilità delle strutture operative 
individuate per il perseguimento degli obiettivi di 
piano. 

Verifica la percorribilità delle infrastrutture viarie in 
base allo scenario ipotizzato dal Referente della 
Funzione Tecnica e Pianificazione Fl 

Predispone ed effettua il posizionamento degli 
uomini e dei mezzi per assicurare il controllo 
permanente dei cancelli e del traffico da e per le zone 
interessate dagli eventi previsti o già in atto'inviando 
volontari e/o Polizia locale, con passaggio alla fase di 
allarme. ' " 

FA 

SE 

..... 
"O 

SOGGETTI DA 

COINVOLGERE 

Polizia Municipale 

Responsabile 
Funzione Tecnica 
e Pianificazione Fl 

Polizia Municipale 

~ Responsabile 
r:/'2 funzione' 
~, ,Volontariato F3 

·"c. 

aggravarsi della situa=ione nei punti critici moni/orali a vist~ dai presidi territoriali 
I 

SOGGETTO 

al sistema di allertamento locale, DI'e 

AZIONE 

Posiziona uomini e mezzi presso i cancelli individuati 
per controllare il deflusso della popolazione. 

Accerta l'avvenuta completa evacuazione delle aree a 
rischio. 

Predispone le squadre per la vigilanza degli edifici 
che possono essere evacuati anche per limitare i 
fenomeni di sciacallaggio. 

In base allo scenario dell'evento in atto, verifica la 
percorribilità delle infrastrutture viarie. 

Piano di Gestione Rischio Alluvioni - Parte B 

FA 
SE 

SOGGETTI DA 

COINVOLGERE 

Polizia Municipale 

Responsabile 
funzione 
Volontariato F3 

OBIETTIVI 

Garantire la 
percorribilità delle 
infrastrutture viarie 

Garantire la 
salvaguardia della 
popolazione 

OBIETTIVI 

Garantire la 
percorribilità delle 
infrastrutture vi arie 

Garantire la 
salvaguardia della 
popolazione 
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FASE diPREALLARME 

verificarsi di un evento con CODICE ARANCIONE/CRITICITÀ MODERATA: 
aggravarsi della situa=ione nei punti critici monitorali a vista dai Presidi Territoriali: 

./ superamell/o di soglie riferite al sistema di allertamelllo locale, ove presenti. 

SOGGETTO 
AZIONE 

Attiva il contatto con i re ferenti locali degli Enti 
gestori dei servizi di telecomunicazione e delle 
associazioni di Radioamatori, sentito il Responsabile 
della Funzione Volontariato F3 

Predispone le dotazioni per il mantenimento delle 
comunicazioni in emergenza 

FA 

SE 
SOGGETTI DA 

COINVOLGERE 

Enti Gestori dei 
servizi di TLC 

e= Referente della 
;!!::.. Funzione 

.~. V.I.n''';''. F3 
_ Referente della 
<' Funzione 
~ Volontariato F3 

Verifica il funzionamento del . t d' ~ 
comunicazioni adottato. "t:t 

OBIETTIVI 

Garantire la 
continuità delle 
Comunicazioni tra 
gli operatori di 
emergenza ed il 
centro di 
coordinamento 

Garantire il 
mantenimento delle 
comunicazioni 

Garantire il 
mantenimento delle 

S!S ema l I ..... 
t---:-------------------~~. __________ comunicazioni 

Se Gel caso richiede l'intervento di altre I ~ Garantire il 
mantenimento delle Amçnihistr'azioni iri' possesso di risorse strumentali ,~ Pr!:fettura 

per 1e:télccc!mimicazioni, con passaggio alla fase di l l F'rovinda I comunicazioni 
aUaime r ' ! 

. _----------_._------- . __ J_, _' L.c ______ . ____ L. ____ . 

./' 

./ 
aggravarsi della situa=ione nei punti critici monitorali a vista dai presidi territoriali 

SOGGETTO 

al sistema di allertamento locale. ove 

AZIONE 

Mantiene il contatto con i referenti locali degli Enti 
gestori dei servizi di telecomunicazione e dei 
radioamatori e con le squadre di volontari inviate sul 
territorio. 

Verifica il funzionamento del sistema di 
comunicazioni adottato. 

Se del caso richiede l'intervento di altre 
Amministrazioni in possesso di risorse strumentali 
per le telecomunicazioni 

Piano di Gestione Rischio Alluvioni - Parte B 

FA 

SE 

SOGGETTI DA 
COINVOLGERE 

Enti Gestori dei 
servizi di TLC 

Referente della 
Funzione 
Volontariato F3 

Prefettura 

Provincia 

OBIETTIVI 

Garantire la 
continuità delle 
Comunicazioni tra 
gli operatori di 
emergenza ed il 
centro di 
coordinamento 

Garantire il 
mantenimento delle 
comunicazioni 

Garantire il 
mantenimento delle 
comunicazioni 
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RESPOIYSABILp, FllNZIONEA,sSISTENZA ALLA 
. POPOLAZIONE (F:!J,) 

../ Avviso di CODICE ROSSOICRITICITA ELEVATA: 

../ l'erìjìcarsi di 11/1 evento COli CODICE ARANC/ONEICRITICITA MODERATA: 

FASE diPREALLARME 
.' 

../ aggravarsi della situa=ione nei punti critici mOllitorati a vista dai Presidi Territoriali: 

,/ superamento di soglie rìjèrite al sistema di allertamento locale. ove presenti. 

SOGGETTO 
AZIONE FA 

SE 

SOGGETTI DA 
COINVOLGERE OBIETTIVI 

< 
....:l 
....:l 
< 
< 
N 
Z 
~ 
E--
r:.n --.... 0\ r:.n ç.. 
r:.n '-' 

< ~ 
~ Z 
Z O 
. 0 .... .... N 
N < 
Z ....:l 
;;;;;> O 
~ ~ 
~O 
~'.~, .;; '.' ..... 

• l~·. ~ .. 
~. • >. , '\>; ;': 

00 
····Z· 

O, 
~ 
rJ:J. 
~ 
~ 

Verifica il censimento della popolazione presente 
nelle aree a rischio, con particolare riferimento ai 
soggetti fragili. 

Si assicura della reale disponibilità di alloggio presso 
i centri e le aree di accoglienza individuate nel piano. lJ;l 

~ 

Responsabili 
Funzione: 

-Volontariato F3; 

-Sanità, assistenza 
sociale F2 

Centri e Aree di 
accoglienza 

Nominativi e 
contatti da Allegato 
CMi Accoglienza 

Calibrazione del 
modello di 
intervento e delle 
azioni da 
intraprendere. 

Verifica 

dell' adeguatezza 

della capacità di 

risposta. 

~ 
Effettua un censimento presso le principali strutture ~ Principali Verifica 
ricettive nella zona per accertarne l'effettiva '4 strutture ricettive dell'adeguatezza 

, .. 

disponibilità. ~. della zona della capacità di 
. ! . risposta e 

· . . . . - . - . .. _. . -l'" ~~~;~\~~~~:e~ellaJ 
Verifica .~~~. funzio~a!ilà- <ì;'~-~~~~~:~-' _di ~~~~~~1e 1 i ~ il.' -R-e-sp-o-n-s-a-b-il-e -··----l-I-n-t;-o-m-1-a-:i-o-n-e--a-'·I-a.l 

.~rèdisp?sti p.:r· sii aVV~s!: aliaj:mpohq:iohe :·qùalo:ra· F.i.~/>FlmZiGne.,poPolaZlon~... ".:.1 ) •... 

. pres~~ ______ ._~_~_~ ___ -..:.~~ __ J> ·_.~1a-t~riali e Mezzi ~ l;;... . 

Allerta le squadre individuate per ladiram;Ì.zionedei 
messaggi di allarme alla pòpolazione con,il suppOlio I;!;:~!~" 
delle squadre di volontariato I;!~::;'!~~' 

Responsa bili 
Funzioni: 

-Volontariato F3 

-Strutture 
Operative F7 

Informazione alla 

popolazione. 
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aggramrsi della situa=ione nei punti critici monitorali a vista dai presidi terri/oriali 

../ superamefllo di soglie riferite al sislema di allenamento locale. ave presenti. 

SOGGETTO 
AZIONE 

Provvede ad attivare il sistema di allarme PREVIA 
PRECISA INDICAZIONE DEL SINDACO 

Coordina le attività di evacuazione della popolazione 
delle aree a rischio. 

Provvede ai censimento della popolazion~ evacuata 
evidenziando I\wentua!e presenza di stranieri 
specificandone la ùaziorjillità. 

Garml!iscé i.a prima ;:;"sisteilza e le inf"orma;?:{c}rii tieiie 
aree. di attt:S3. 

Garantisce il trasDnrto e !';:;ssistenza continua della 
popolazione verso k aree di accoglienza. . 

Provvede al ricongiungimento delle famiglie. 

Garantisce la diffusione delle norme di 
compOIiamento in relazione alla situazione in atto. 

Piano di Gestione Rischio Alluvioni - Parte B 

FA 
SE 

SOGGETTI DA 
COINVOLGERE 

Responsabile 
Funzione 
Volontariato F3 

Responsabili 
Funzioni: 

-Sanità F2 

-Volontariato F3 

-Strutture 
Operative F7 

Responsabile 
Funzione 
Volontariato F3 

. Responsabili 
Funzioni: 

-SanitàF2 

-Volontariato F3 

Responsabili 
Funzioni: 

-Volontariato F3 

-Materiali e Mezzi 
F4 

Responsabile 
Funzione 
Volontariato F3 

Responsabile 
Funzione 
Volontariato F3 

OBIETTIVI 

Assistenza alla 
popolazione -

Attuazione misure 
di salvaguardia ed 
assistenza alla 
popolazione 
evacuata, . 
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CAPITOLO 5 SINTESI DEI CONTENUTI DEI PIANI URGENTI DI EMERGENZA 
PREDISPOSTI AI SENSI DELL'ARTICOLO 67, COMMA 5, DEL DECRETO LEGISLATIVO N. 
152 DEL 2006, NONCHÉ DELLA NORMATIVA PREVIGENTE 

LE NORMATIVE REGIONALI, L 'INDIVIDUAZIONE POSSIBILI SCENARI E RELATIVO IMPATTO SUL 

TERRITORIO LA DESCRIZIONE GENERALE DEGLI ELEMENTI DEL SISTEAfA DI PROTEZIONE 
CIVILE RILEVANTI AI FINI DELLA GESTIONE DI UN EVENTO IDRAULICO ED ALLA DEFINIZIONE 

DEL MODELLO DI INTERVENTO sono già state trattate nel CAPITOLO 4. 

CAPITOLO 6 - INDIVIDUAZIONE DELLE MISURE GIA' ADOTTATE E DI QUELLE 
PREVISTE NELLA PIANIFICAZIONE PER CONSEGUIRE GLI OBIETTIVI GENERALI E 
SPECIFICI DELLA GESTIONE DELL'EMERGENZA 

Il Piano riassume tutti gli aspetti della gestione del rischio di alluvioni: la prevenzione, la protezione e la 

preparazione, comprese le previsioni di alluvione e i sistemi di alleliamento, tenendo conto delle 

caratteristiche del bacino idrografico o del sottobacino interessato. E' composto da due parti, tra loro 

strettamente complementari, coordinate e sinergiche: 

le misure che occorre adottare in "tempo differito" come l'analisi dei processi fisici in atto, 

Vindividuazionedelle criticità, l'indicazione dei rimedi da declinarsi in interventi strutturali (opere di 

.. difesa intensive od estensive) e non strutturali, questi ultimi ritenuti prioritari, come le norme per 

governare la gestione del suolo e delle acque, le previsioni di sviluppo'e l'uso ciel territorio, la 

consèrvazione deila natura, la navigazione, ecc.(art~ 7, c.' J, lett.a - DLgs. 49/2(}10) .. Tale 

componente è da ricondurre alla pianificazio.ne di bacino;. 

,-o tè misure ,che,.occor:re predisporre per la gestiqne in "tempo rea!e~' dell'ev~nt(J,propde dei piani di: . 
. ··i)rbtezi~)l1e:·Qiviie (;he·.contemplano: la previsiope e il monjtoraggio·'idton'1~lédrolQgkJ),iÌ:siste{naldi" 
·aU·~rtahlentò:· pei':. il ris(.~hio idraulico e rinterventò dì soccorso,. rasor,iégIYàhia";iqral1lìéa, al~che 

":atha"erso l;istittlzione di Presidi TerritorialÙdfélulici;' e la regolàzione (1t(i··d~fll!s~j::.·:< ' .... 

. Competenza della Protezione Civile sono le misure di Preparazione (Misure M4). che. riguardano le attività 

voltea incremeritare la capacità di gestire e reagire agli eventi, a evitare o a ridurre al, minhno la possibilità 

che si verifichino danni conseguenti agli eventi. 

Si riporta di seguito uno schema riassuntivo delle misure previste dal presente piano e si rimanda agli allegati 

B.1 e B.2 per ulteriori dettagli. 

Sistemi di allarme 

Ì\:l·ìgliorare preparazione 

misure di 

M isure per la progettazione. predisposizionc, 

ampliamento dci sistemi di ll1onitoraggio stmmentalc, 

dci sistemi di comunicazione ridondanti (dati, fonia 
: radIO, satellitare), dci sistemi di supporto alle 

decisioni. 

Misure per la progL'ttazione, la prcdisposizione, 

l'ottimizzazionc dei sistemi di allertamento. 

Misure per l'organizzazione e la gestione 
dei presidi territoriali per il controllo diretto 
immediatamente prima e durante gli eventi 
calamitosi. 

Misure per la predisposìzìone, l'applicazione 
e l'aggiornamento dci piani di protezione 
civile ai vari livelli istituzionali . 

. Protocolli operativi per la gestione in fase di 
evento della regolazione volumi. 
Campagne di"informaz"ionc ed educazione pubblìca 
su rischio idraulico 
~fisure perfa pn;ciiSposizione di "una pi'aù'~f~rm~'di 
comunicazione e diffusione ad accesso pubblico per 
la gestione del rischio di alluvione. 

ivf isure finalizzate all'aggiornamento del catasto degli 

. eventi 

Piano di Gestione Rischio Alluvioni Parte B 

On-Gomg 

Constructlon 

On-Going 

ConstructlOn 

On~Going 

Construction 

On~Going 

Construction 

Not started 

Phmnmg On-Gomg 

Planning On-Gomg 

Planning On-Goillg ProLCiv . 
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ALLEGATI 



ALLEGATO A.l 



30/1112015 Bollettino di criticità del giorno 26 novembre 2015-A1larMeteo 

DIPARTIMENTO DELLE OPERE PL"BBLICHE. 
GOVERNO DEL TERRITORIO E POLmCHE kv!BlENTALI 

CL;\TRO fCNZIONALE D'ABRCZZO 
Vi. Salari. Antica Est, 27; 67100 L'Aquila 

Tel., 0862 314311 - Fax, 0862362848 

Emesso Alle-Ore 13:40 
RIF. DIRffilVA PRESIDENZA CONSIGLIO DEI MlNISTRI27·2~2004.INOIRIZZI OPERATIVI PER LA GESTIONE ORGANIZZATIVA E FUNZIONALE DEL SiSTEMA DI AllERTAMEtlTO NAZIONALE E REGIONALE PER Il RISCHIO IDROGEOLOGICO E 

IDRAULICO AI FINI DI PROTEZIONE CIVILE; L. 225/1992 l' s.m.i. (ART. 3 BIS) "SISTEMA DI ALLERTA NAZIONALE PER Il RISCHIO METEO IDROGEOLOGICO E toRAUUCO" 

Premesso che è in corso l'Avviso di Condizioni Meteo Avverse N. 15134 PROT. DPC RIA/58408 DEL 25 novembre 2015 ed è stato emesso l'Avviso di criticità n. 

16/2015 prot. n. RA/298311 del 26 novembre 2015 

• SULLA BASE DELLE PREVISIONI SINOTIICHE E DELLE VALUTAZIONI METEO DEL CFC 

• TENUTO CONTO CHE NELLE ULTIME 24 ORE SULL'ABRUZZO SONO STATE REGISTRATE PRECIPITAZIONI DEBOLI, PUr~TUALMEmE MODERATE 

IL CENTRO FUNZIONALE D' ABRUZZO VALUTA: 

Z;:>flZi Abru-A 

Zona {~br!J-8 

ZonaAbru-C 

Zona Abru-D1 

Zona Abru-02 

Zona Abru-E 

CODICE COlOHE (liVELLO 

CUDleE GIALLO (CRITICITÀ OROIN,\RIi\! IdrogeologICO l.()ca!lzzate' 

CODICE GIALLO ImlTIClrÀ UROlf'J;,21',) 

CODICE GV-\LLO (CRlTlUfÀ ORD!r~NW\) IdrogeologlCù LOCdllzzato 

CODICE GIALLO {CRlTICnÀ OROINARIA} IdrogeologiCO localizzato 

CODICE GIALLO (CRITICITÀ ORDir/ARIA) Itiroge-alogico Localizzato 

Centro Funzionale - Regione Abruzzo - Uso pubblico 

DAT!', G~11ss!on[ t .. 1CDULO j'J;JM[R(J 01 PR[V1SIOt~r 

1.2 

http://allarmeteo.regione.abruzzo.itlbollettiniI7241bo1Iettino-di-criticita-deI-giorno-26-novembre-2015 

-

alb. nym8 ISO S001 2008 

PAG!f;,iA 
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30/11/2015 

ZONA DI ALLERTA 

Zona tÙìru-B 

Zonti f1bru-C 

ZOlla t1bru-D2 

Bollettino di criticità del giorno 26 novembre 2015-A1larMeteo 

DIPARTJ:vIENTO DELLE OPERE PUBBLICHE. 
GO\'ERI'IO DEL TERRITORIO E POLITICHE A.vffiIENTALI 

CE:\TRO Ft1'\ZIOXALE D'ABRUZZO 
Via SalariaAntica Est, 27: 67100 L'Aquila 

Tel.: 0862 314311 - F .. ,,: 0862 362348 

Dalle ore 00:00 alle ore 24:00 di VENERDì 27 NOVEMBRE 2015 

CODICE COLORE (LIVELLO DI CRITICITÀ) TIPOLOGIA DI RISCHIO 

CODICE ARANCIONE (CRITICITÀ MODERATA) 

CODICE ARMJClONE (CRITICITÀ MODERI\TJI) 

ICfdU!!CO D:ffuso 

CODICE ARAflJC!ONE rCRIT!ClTA MOOERAT;\J 

enDICE .l\nANClm~E (CH1TIC!T.A MOD~R/J.TA) 

~~B, rl1e'na scèriaria de! rischio idraulico è ricompres'o -::u1che queHo d-::i 

lfl,.'..:aJutazioni rehlt1ve ai rischio idr?geologlt.'.' Hd idrauhco. 

sCh,io'i,jrDlgeologiico. Si i~oltl-e, 'ch"e:'fI'Cèntro Funzi~nale d'Abruzzo è attivo s.110 'Per 

Pri}t~%'[or,e Ci~He le vak1ìazìoni meteo e l'emissione deWa\iviso d~ 

Codice Verde - assenza di fenomeni significativi preliecl:bili 

Codice giallo idrogeologico - criticità ordinaria per rischio idrogeologico localizzato 

Codice giallo idraulico - criticità ordinaria per rischio idraulico diffuso 

Codice arancione idrogeologico - criticità moderata per rischio idrogeologico localizzato 

Codice arancione idraulico - criticità moderata per rischio idraulico diffuso 

Codice rosso idrogeologico - criticità elevata per rischio idrogeologico localizzato 

Codice rosso idraulico - criticità elevata per rischio idraulico diffuso 

D.i\Tr, Et,'1ISS!ONS 

:'.'ll)t)UlO 

2G f.Jovl'mbn' 2015 

Centro Funzionale - Regione Abruzzo - Uso pubblico 

~Jutv1mt) DJ pnrVIS!ONf: 

1.2 

http://allarmeteo.regione.abruzzo.itlbollettiniI724/bo1lettino-di-criticita-del-giorno-26-novembre-2015 

Il Sl'item.; Qddlltà Jd (,~ntr0 F\Jn?;Dn"h~ 
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REGIONALE 
--------_ .. _-----------------------------_ .. _--------------------------------------------------

Codice 

Colore 

Verde 

Giallo 

Criticità 

Ordinaria 

Criticità 

Fenomeni 

Meteo-Idro 

Idrogeologico 

Idraulico 

DIPARTTh1ENTO DELLE OPERE PUBBLICHE_ 
GO\-'ERi'lO DEL TERlUTORIO E POLmCHEA\-ffiIENTALI 

a:'>'TRO n7l'ZJONALE D'ABRUZZO 
V13 SalariaAnlìca Est, 27: 67100 L'Aquila 

TeI_: 0862 314311 - Fax; 0862 362848 

SCENARI DI CRITICITÀ IDROGEOLOGICA E IDRAULICA 

Scenario d'evento 

Assenza o ba.ssa prùball1lita di fefìomem slg"ificJtivi prev€Olbili (non "il escludono 

fenomeni imprevedibili corni:' la cadt..ltz massI!. 

Effetti e Danni 

DJnnl puntuali e INJl1zZZtli. 

lOCùlll2ati ed Idrogeologico \jPossibiji IsoliJti fenomeni di erOSione, frane superfKia!i, col~lte r<1pide I (janni ad infrastrutture, edihci e attività antropiche, 

Intensi. detritiche o dì ~aflgo, da frane, da colate rapide Q dallo scornmento superfiCiale! delle acque, 

Localizz,;ti allagamenti di 1(;(0:111 interratl c talvolta di que!!i posti a pian 

terreno prospicienti 3. vie pot'2nzialmente ìnteress3.t(; da deflussi idrìci. 

Localizzate e tsmpOrè!l22 interruzioni della viabilità in prossimità dì 

plccol: implu'..!!, ((l!HII, zone dc~r.:;ssc {sotto passi, t!Jnncl, avvallamenti 

Idraulico UltE'nori scen,1n rispetto J! precedentE' IDROGEOLOGICO stradali, o;'cc} e a va!!1?' di porzioni d! tl€rs~nte interessate da fenomem 

l)Posslbili lsolab fenomeni di trasporto di rnatenale legato ad intenso f1.IScel!ùnlef1to fr~HìOsi,lGcalizzçlti danni <lI1e coperture é a.lle strutturp. provvisont.> con 

sup?rfimJe. t.r<.l'~porto di tegole il Gl,usa di fortl wffirhe dì Vt~nto Cl possib!li trombe 

:?)Umìtatl fenomeni dI alklVlOlli3mento nel tratt\ ITlontaf): dci lncim J. !Cgilì1(! tGtrQ;lt!:I:), R()tturi~ di fiJm!, caduta di ,db{'ri e abbaUimento di pa.li, 

31Repentini inna!zJ.n1cnti dei livelli Idrornttrlci d0i corsi :j'<:l.cq~:J. minori (piccoli di. cJ.na!1 i! impalcature COfl co;tseguenti eU·cUi sulla viabilità e sulle feti Jeree cii 

artificiali, torrenti) (00 limitati fenomeni di iNmdazione delle arc:c limltro;:(. (Cmunl(.dzion,: e di {j):.tnbuzion:.:: s€TvizL Danni alle colture agricole. alle 

4)Ft2!ìOrn-'?ni d, r!2urgito dei sistcrni cl! smalbme>nto aeUe acque rnetE'Or;rJìr; CfY1 (operturE al e(;i~içJ!2 ùgli automezzi a GìU:5a di grandìn:Jte. Localizzate 

traC;ll1aZIOnC acque, SCOfflmcnto supcrk1ak delle- acque n,:,110 s<:ti! ~-:-rad;1k mu..'rrlJ;:\Oni c,'::i .5U1{!Z!, innesco d: \r,c('nc!J e lesioni òe fu!mii~azjon(;'. 

Idrogeologico Ul\.';'.~:!)r~(detU r di1nm rispetto allo 5cpn-:mQ PH;cl?dente: ~or:C1!iuatl 

l;OC';:~1;: .. ;Dnali fenorf\i.?ni frZlnosi legar <1 condizio;:, idrogùtllop,i(h0 pdft;ro!;;r(pen~.:? fr.:;g:;I, .fiil·lr~1 aC i!.lfr,~stnlttl!f;;:>, 0dJfid ti attiv;t3 antrcpICf)':; ,ntereS5ilti da: 

2ìLr:::t~~kDO~1! di ns(h!~) ~('S1duo pr;,r saturazione- Gel 

nlètE'G, 

Idraulìco L;!tcrE)fi --.>cendJ 1 nspetto .31 precC'Mnte IDROGEOLOGiCO 

j iDnssibi!ì isclati fenon1e·ni dl trasporto di mJ.t'?rll:!!e !egato.:id intenso rU5C'2.1lùn1t..'·1to 

sUDerficialc, 

2.lL!mitati fenomeni cli alll;VjOnanlento nei trattI montani del hacini a r>:!I;::mc tor,f!nN:,u, 

3ìRepentinllnnaizamenti del livelli ldromctnci dCI corSI d<acqua minon \Plc(()!t rL cinal! 

3.rtificialì, torrenti) (on limitati ft:'n~mE'ni {li inon(1azione delle aree !imitrofe, 

1.)Fenornenì dì rigui'gito del sistemi di sma!tirne"to delle acque mc:tecr iche CO;, 

tròcaJa,2ìone acque, s(orrirrh~l1to superhla!e dellf': dcque nelle S0tli stradali. 

1.(,c2!ìcati .~~ Itmitd:/3aplìi >.;lJk) Gpt're k:Jrdu\fche (' dI 

dde.s< .... -:;PQl~::;,:h,. '.':. dlz~ i::ttJ\'!L~! ;.w:T~)p;d'-2 in il!yeo. 

Diffusi, intensì Idrogeologico 1 IDiffuse ~)ttilJazionj di frane svperflCial; e di colate l'apid2 detritiche (1 di Ulteqcri '?ffeItl i? dannì rispetto J.Jlo scernno di codICe gIallo: Diffus! 

d~'1nn! ed ~ìll.::!g.2mentl a singoli edifici D plccoh centri ,1bitati, reti 

infrastruttur3!i e attività antropiche interessati da frane o da {Oli.lt~ 

e/o persistenti fango. 

Oifi1.lsi. molto 
intensi e 

perslstenn 

2)P05Sibilltil dI att!vazlorw/nattivazione/acce!eri1z!one di feno:nefl! di lnstabìht"i'ì ,Hìehe 

profonda d: versJ.flte, in contesti geologici p<1rtit:.o!.:lrme-nte tr:ti.:', 

31Pcssibili cadute massi in piÙ punti de! territorio, 

Idraulico Ulteriori sc(.>nari rispetto al precedente: IDROGEOLOGICO: 

1)SlgmLcat!vj mnalzamenti dellive!li icimmetrio di?i corsI d'ac.(~ut.l. con fenomeni di 

inOnflàZioOie delle aree limitrofe e d<?lIe zone gole-nalL ir.tNess~~rnento d:.oi colpi Jrginal;, 

dìffusi fenomeni di erosione spond3Je, trasporto solido E- òV.3gJ2ionE' de!l'<1!v2o, 

2)Possibilì occlusIOni, p;JaIJ!l o totali, delle luCi c'e1 ponti, 

Idrogeologico 1}Nllmerosi ed estesi fenomelìl di frane s.uperficìali e dì cobte r'1plde 

detritiche o di fango, 

2lP05Sibilit5. di attivazione/riattilJazion-?/ acceler,)zlOne d! fenomeni dI instabilità ;tnche 

profonda di \Jersante. anche di grandi dimensioni, 

3)Possibili cadute massi in più punti del territc! lO, 

Idraulico UI~eriori scenari nspetto a! precedente IDROGEOLOGICO: 

1jP1Ene fluviali con mtensi ed estesi fenomeni di ero~;cn~ e alluvior13mento, con 

colnvù!gimcnto di aree anche distanti dai corsi d'<1cqua, 

2)Possibih fenOr.1enl di tracimaZlcnE, sifanamento o rottw i'I. dellE oppre arginJ1i, 

sormonto delle opere di attraversamento, nonchè salti di meandro. 

Centro Funzionale - Regione Abruzzo - Uso pubblico 
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rapide:, Diffus! danni a!!;: ope,e di contenm'icnto, n::girnazlone ed 

attravNsamento del corsi d'acqua, .alle attività <'IgtlCO!e-, ai cantieri, 3gh 

insedìamentì art;gVìn2!!, industriali e abitativi situati in aree incndabllL 

DlffuSQ interruzio0i della viabilità in prossimità di impluvi.::a valle di 

ffzne e co12te detiltkhe o in zo[~e depress.e- in prossimità del reticolo 

rd,ografkQ. PNlcolo pu Id pur;bka jncohJfnltàfposs!blli perdite di vite 

urnane. 

Ulter;uri effetti e danni rispetto a!lo scenario eli codice arJ.llcione: Ingenti 

ed f?stesì danni ad edifici t:! centri abitati, alle attiVità agricole e agii 

;nsediameoti civili e jndu5tniJ.li, si,1 prossirna.li sia dIstanti dai carsl 

d'3Cqui3., D coinvl)lti da frane o da cobt0 f::1pldG, Ingenti ed estesi d,::mni o 

d:stnlzione di infrastrutture (n1evati ferroviari o stradali, opere d: 

contenimento, rcgimazioP0 o di attravNSarT'lC'lìto dCi corsi d'acqua), 

Ingenti dJ.nni 3. beni è serviZl, Grave pencolo per la pubbhc;l 

inrolurnitàipossibili perdite dt vite umane, 

Il 5iSti.'tnJ Dthì!i'i-ù del Centro F\Jnziof1aJ~ 

d';\bru!.2.{") k cNtif,cato !.onforme 
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Zona Abru-A: Bacini Tardino Vomano 

Bollettino di criticità del giorno 26 novembre 2015-AflarMeteo 

GIUNTA 

RI:(ìIONE 
AllRU7Z0 

DIPARID-lENTO DELLE OPERE PUBBLICHE. 
GOVEfu"lO DEL TERRITORIO E POLITICHE A'>.1BlENTALI 

CE:\lRO fL':\LIONALE D'ABRUZZO 
Via S:ùariaAntica Est, 27: 67100 L'Aquila 

Te!.: 0862 314311- Fax: 0862 362848 

ZONE DI ALLERTA 

Alba Adriatica, Ancarano, Atri, Basciano, Bellante. Campli, Canzano. Castel Castagna. Castellalto, Castelli, Cellino Attanasio. Cermignano, Civitella Del 

Tronto, Colledara, Colonnella, Controguerra, Corropoli. Giulianova. Isola Del Gran Sasso, Martinsicuro, Morro D'oro, Mosciano S. Angelo, Nereto, 

~Jotaresco, Penna S_ Andrea, Pineto, Roseto, S. Egidio Alla Vibrata, S. Omero, Silvi, Torano Nuovo, Tortoreto, Tossicia, Cortino. Crognaleto, Fano 

Adriano. Montorio AI Vomano, Pietracamela, Rocca S. Maria, Teramo, Torricella Sicura, Valle Castellana 

Zona Abru-B: Bacino dell'Aterno 

Acciano, Anversa Degli Abruzzi, Barete, Barisciano, Bugnara, Cagnano Amiterno. Calascio, Campo Di Giove, Campotosto, Cansano. Capestrano, 

Capitignano, Caporciano, Carapelle Calvisio, Castel Del Monte, Castel Di Ieri, Castelvecchio Calvisio, Castelvecchio Subequo, Cocullo, Collepietro, 

Corfinio, Fagnano, Fontecchio, Fossa, Goriano Sicoli. Introdacqua, l'aquila, Lucoli. Molìna Aterno, fVlontereale, ~Javelli, Ocre, Ofena, Pacentro, Pettorano 

Sul Gizio, Pizzoli, Poggio Picenze. Prata D'ansidonia, Pratola Peligna, Prezza, Raiimo, Rocca Di Cambio, Rocca Di Mezzo. Rocca PIa, Roccacasale, S. 

Benedetto In Perillis, S. Eusanio Forconese, S. Demetrio Ne Vestini, S. Pio Delle Camere, Santo Stefano Di Sessanio, Scanno, Scoppito, Secinaro, 

Sulmona, Tione Degli Abruzzi. Tornimparte, Villa S. Lucia, Villa 5. Angelo; Villalago, Vittorito 

Zona Abru-C: Bacino del Pescara 

il.lanno, Ari, Arielli, Arsita, Bisenti, Brittoli, Bucchianico. BUSSI Sul Til;r:o; Cappelie Sul Tavo, Carpifleto Nella i\lara. Casacanditella, 

Casalincontrada, Castel Frentano, Castiglione A Casauria, Casti~lìone ~es5.er.Ra!mondo, [ast~~enti, C1tignano, Cepagatti, Chieti, Citta S, Angelo, 

CiVitaquana, Civitella Casanova, Collecorvino, Corvarù, Farindola, Filetto, Fossaceslct, Francavilla AI Mare, 

Fdsa, Giuliano Teatino. Guardiagrele. Dì fvlontefino', [Vrontes!lv<lo0,< Moscufo, 

fVlozzagrogna, f\joc.cl,ano. Orsugl!a, Ortona, Penn-;:;:, P~2SC~f;\ P~::S(nSi:\lls\.mcSCG, ?iaiK:lIa, ?lc(iano, P!f?~r0\:!co, Poggiorionto, Pcp.oli, Pretoro. Rapino, 

fftatirfò] Roèca S, Gi(),;ldnnr, f'::occùl1lnnt,:!piano, F(oSCl<1nO, Glov,;:mni TeJrir;o,;. fvlaria !mb2io, S, Mi1rtino Sull,: lvì,:irrUCHìi:1, S. 

Senamondcescd, Spoltore, 1 OCCO Da (;;iSdi.:na, T~~no; Tc'rrè- r:~p 

Bl)iognano, Car3mJ.Ph.:o Tprme, in Abruzzo Sc;afa., Turnva!ignam 

Zona Abru-D1: Bacino Alto del Sangro 

Alfedena, Altino, Archi, Ateleta. Barrea, Bomba, Borrello, Carunchio, Casoli, Castel Di Sangro. CastelgUidone, Castiglione Messer Marino, Celenza Sul 

Trigno, CiVitaluparella, Civitella Alfedena, Civitella Messer Raimondo, Colledimacine, Colledimezzo, Dogliola, Fallo, Fara San Martino, Fraine, Gamberale, 

Gessopalena, Lama Dei Peligni, Lettopalena, Liscia, Montazzoli, Montebello Sul Sangro, Monteferrante, Montelapiano, Montenerodomo, Opi, Palena, 

Palmoli, Palombaro, PennadomD, Pennapiedimonte, Perano, Pescasseroli, Pescocostanzo, Pietraferrazzana. Pizzoferrato, Quadri, Rivisondoli, 

Roccaraso, Roccascalegna, Roccaspinalveti, Roio Del Sangro, Rosello, S. Eusanio Del Sangro, S.Giovanni Lipioni, Schiavi D'abruzzo. Scontrone, Taranta 

Peligna, Torrebruna, Torricella Peligna, Tufillo, Villa S. Maria, Villetta Barrea 

Zona Abru-D2: Bacino Basso del Sangro 

Atessa, Carpineto Sinello, Casalanguida, Casalbordino. Cupello, Fresagrandinaria. Furci, Gissi, Guilmi, Lentella, Monteodorisio. Paglieta, Pollutri, S. 

Buono, S, Salvo, Scerni, Torino Di Sangro, Tornareccio, Vasto, Villalfonsina 

Zona Abru-E: Marsica 

Carsoli, Magliano Dei Marsi, Massa D'albe, Oricola, Pereto, Rocca Di Botte. Sante Marie, Scurcola Marsicana,Tagliacozzo, Aielli, Avezzano, Balsorano, 

Bisegna, Canistro, Capistrello, Cappadocia, Castellafiume, Celano, Cerchio, Civita D'antino, Civitella Roveto, Collarmele, Collelongo, Gagliano Aterno. 

Gioia Dei Marsi, Lecce Dei Marsi, Luco Dei Marsi, Morino, Ortona Dei Marsi, Ortucchio, Ovindoli, Pescina, 5. Benedetto Dei Marsi, S.Vincenzo Valle 

Roveto, Trasacco, Villavallelonga 

CODICE t.-1otl S ! 

DAr!, Er;i15SI0~,jE 

MODULO 

Centro Funzionale - Regione Abruzzo - Uso pubblico 
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26/11/2015 Awiso di criticità n. 16/2015 del 26 novembre 2015 per i giorni 27 e-AliarMeteo 

DIP.-'.RTIME'ITO DELLE OPERE PL'BBLICHE, 
GOVERl'lO DEL TERR..TTORIO E POLITICHE A..vfBIEJo..'TALI 

CEXfRO FL-:-'LIO:-\ALE D'ABRVZZO 
Via SalariaAntica Est, 27. 67100 L'Aquila 

TeL: 0862 314311 - Fax: 0362 362843 

Oggetto: Avviso di criticità n. 1612015 del 26 novembre 2015 per i giorni 27 e 28 novembre 2015 

In attuazione delle disposizioni di cui alla Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 27 febbraio 2004 recante "Indirizzi operativi per la gestione organizzativa 

e funzionale del sistema di allertal11ento nazionale e regionale per il fischio idrogeologico e idraulico ai fini di protezione civile" (Supplemento ordinario alla G.U. del 

11.03.2004) e successive integrazioni. 

Dalle PRIME ORE di DOMANI. VENERDì 27 NOVEMBRE 2015 e successive 24-30 h previsto: 

CODICE ARANCIONE (CRITICITÀ MODERATA) PER RISCHIO IDRAULICO DIFFUSO sulla zona di allerta ABRU-A (BACINI TORDINO VOMANO>. ABRU-C (BACINO DEL 

PESCARA), e ABRU-D2 (BACINO BASSO DEL SANGRO) e CODICE ARANCIONE (CRITICITÀ MODERATA) PER RISCHIO IDROGEOLOGICO LOCALIZZATO sulle zone di 

allerta ABRU-B (BACINO DELL\ \ \ \ \ \ \'ATERNO), ABRU-D1 (BACINO ALTO DEL SANGRO) e ABRU-E (MARSICA). 

Si raccomanda, nelle zone interessate da criticità, di: 

• attuare servizi di monitoraggio su aree esposte a t!schio di allagamenti e/o a fenomeni gravitativI. anche attraverso il presidio territOriale e a mantenere in atto le 

azioll! previste dal Plano dr Em.2rgQnZÙ Comunale. con part!colare riferimento all'informazione della popolazion0 potenZialmente cl nschio; 

o mettere- in attoJe atttvlt:J. T?LeSSdr;e aìld rniUgazione :Jel rischio {ad es. controllo dei sottopassì soggetti ad al!J.gamefìto, \ferifica d~!!a pulizia delle ::clditoìe) 

o prestate p21rtifùldre 2.tten~lOnE' a st)r-~opass3ggi pedonali e veicolari nonchè ad altro manufatto tp.ndente a! apìdo a!L3.gd;·~er:tQ 

la presente dkhtrtra7..ione si intente ;H~p!icitf:lmente'revocata~ decorso il periodo di vaHdìtà sopra riportato. Ci si ris~!'v~ di ir.vl3.re IjeHe modifiche alla presente 

prescti:ZiGne in·ternpi attthe con,:s:nuti ;n (nla;çion(~ fiWevolvers! degli eventi, Pertanto le autoriti1 locali di protezione diJHe debb~nù t:onstantemente tenersi 

aggiornate, sui twH~ttinìl dV\JjS~ '~mf:$St da! (;mtro'Funzionale d'Abruzzo: e monitorare costantemente 11 proprìo t~rrit':H'io ai fine ,~: ~S5era pronti ad affrontare ~e 

critidti1. 

N.B. SLpY2(,Sa ch0 il [P;lt;o F;~~?;,~lr;~;l~ (]'ÙJJ;'U2 zo ~ attiva s~)!o p0r lE: t!alutazìoni r'2lativt? al rischio itJrcg00log!co cd idrauiico, Rhì'3nJ~Dn0 'q C2pO;! Dipr:trtlmento dì 

Protezione CìvJif~ !2 'JalutaZ!:,:'f1! n12tcr; 2 j'~rniS'3!On?: ddl'tlvviso di cQndìzlOn: meteorologIche avverse:. Le prevls;oni met2o:':J!ogrche, !n p,:.>.rIlL('lare le pn::visionì 

quanti:at!ve delle pn:':Clpttaz'0:11 su aree ristrette, contengono un rnargnìe di incertezza non eliminabile. Oe"jvano, infatti, da elaborazioni moddl!stiche esse StC552 

soggette ad erre re che non si è Hl gr2dc di individuare e segnalare. CIÒ può avere evidenti ricadute sui livelli attesi di criticità idraulica e idrogeologica in una determinata 

area. Quanoo sopra descritto si tradl,ce in particolare, nella difficoltà di prevedere fenomeni ternporaleschi violenti localinati o di altra tipolagia, rame ad esempio 

grandinate e trombe d'aria. 

Distinti saluti. 

CODICE MQd A I 
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IL RESPONSABILE 

CENTRO FUNZIONALE D'ABRUZZO 

IL DIRIGENTE 

F'.TO DOn. ANTONIO IOVINO 

Il Slstf'iìi,;' lìq,,! t,\ :1"1 (1'1'\10 çun.dnn,;I-' 

d'Aùrz.:;::';:0 c ::utlf":ùte (entor:~1l: 

a!li.: 10f",;1150 -:;001:20OS 

"J;:;'GINA 
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26/11/2015 Avviso di criticità n. 16/2015 del 26 novembre 2015 per i giorni 27 e-AllarMeteo 

DrPARTIl\:!ENTO DELLE OPERE Pl.;BBLlCHE. 
GOVERNO DEL TERRITORIO E POLITICHE A.\-lBIENTALI 

CE:\"TRO n:XZIO);ALE D'ABRUZZO 
Via SalanaAmica E<t. 27; 67100 L'AqUlla 

Tel.: 0862314311 - Fa.,<: 0862 362848 

Codice Verde - assenza di fenomeni significativi prevedibili 

Codice giallo idrogeologico - criticità ordinaria per rischio idrogeologico localizzato 

Codice giallo idraulico - criticità ordinaria per rischio idraulico diffuso 

Codice arancione idrogeologico - criticità moderata per rischio idrogeologico localizzato 

Zona Abru~A: Bacini Tardino Vomano 

,oJba AOiaticJ, Anc<~ranD, Atri, 

Controguerra, ConopeI!, Giuhd!1QVCi, I:Db. Dd Gr;:J,;ì 

Silvi, Tor~:I1\) :\uevc Tortor'2to, To~,,-,:dc1 

Zona Abru-B: Bacino dell'Aterno 

Codice arancione idraulico - criticità moderata per rischio idraulico diffuso 

Codice rosso idrogeologico - criticità elevata per rischio idrogeologico localizzato 

Codice rosso idraulico - criticità elevata per rischio idraulico diffuso 

ZONE DI ALLERTA 

~/,ò'qJ, C:,stei Cd7lil~}lt3, Ctìstellal!o, (olstdJi, Ct:l!i!,G Al t ar:d,5'lQ, Ct!rE\tgnd!lD, Ci\"teUa D(~! TfCI'tD, çplle:t1ra, CdOf~i~e\Ii1. 

\1.!r;j:;SI<Ufl1, Marre: D'010. r,.'((J::'[i.Jr'V S •. i\ngelo, f~t:'rdo, :\lutJ.16C;). P!:lwa:), t),fìdrf2..i, P iletu, ~'~o:;.t::to, S. Egidio fl!!J Vib:dt2 S. 

P.c.jal~Q, .l\m:ersd Degli Abruzzi. BclrE.>:e>, 8ariscid,)O. g'Jgnar.i. CdgJldllCì Amitt'rno. (a!asdo, (amr:o Di Giove, Ca.rnpotostu. (ansdflo, Capestrano, (.;."pitigndfìo, Capordaau, C.:Ilòp/..'Ho:- CdlvislO 

C<ls:e! Del Mocte, Castel Di len, Castelvecchio C::hJbIO, Castelvl!cchio Subf!qUQ, Cocullo, Collepietro, Corfinio, Fagnano, Fon:ecchiQ, Fossa, GO!!di10 Sicoli, b"'ltrmlacqu2, l'aquila, L.!wl!, ~,j1o!ina 

Aterno. Montereale, Nave!1ì. Ocre. Ofe:1U" Pd(i::ntw. Pe~torano Sul Gizio, Pizzoli, POtgiQ PIcenze, Pfé.ta D'a.nsldonla, Pld.tuL.l Pellgnd, PreZZd. Rdiano, Rocca Ci Ca.mbio, Roecò Di Me~z;:), Rocca 

Pìd, Roc(dcasale, 5. Benedetto h Perillis, S. LéISd.rl:O Fo,conese, S. Demetrio Ne Vest:n!, 5. Pio D:.:I!€' Camere, Santo Stefano Di 5f:5Si11W), Scanno. Scoppi Lo, SeCinaro, Su!mcni:. TIone Degli 

I\bruai, Tornimparte, Villa 5. LUCJ3. Vi!!ò S. flllgelO. Villalago, Vi:torìlo 

Zona Abru~C: Bacino del Pes.cara 

Manna, Ari, J\riell" ;1.rsita, Bisenti, Or:rtoli, 8ucchianÌ(t), t3ussi Sul Tirino, (,:;rosa Sanmta, CJppe!!e Sul Tavo, C3rpineto r~e!b. Nora, C1samndìtell-ù, Cas'.ihnconl-mdn, C3stel Frentano, 

Casjgllone A Casauria, C2tstlglione Messer Raimofido, Castilenti, Catignano. [€>pagattl, Chieti, (ltta S. A1gelo, (ivitaqui:m,:1, Civitella (a'Sanava. CQ!lecofvino, COI vara C~ecchio, Cugnoh. Elìce, 

FacJ. Filiorum Petri, Farindola. Flletto, !-o:>sJ.ces!J Fr.:lncavIl!a Al Mare, Frisil, Giuliano Teatino, GlJardlag~e!e, L:l.nClanC, Loreto Aprutino, ivianoPP0l1o, MìgliJ.[)Ko, Montebello 01 f3crtomJ, 

\!1ontefino, Montesilva.no, Moscufo, MozzagrognJ, Nocci,mo, Orsogna, Ortona, P2nne, Pcs~aul, Pescosansonesco, Pianelld, Picciano, Pii!tranico, Poggiofiorito, Popoli, Prt:toro, Rilpìno, Ripa 

T€::atina, Rocca S. Giovanni, ROCGlMoiltcpiano, ROSCiano, 5. Giovanni Teatino, S. Maria Imbaro, 5. \:1art1l10 Sulla r,Aa~rucina, S. Vito (hit:tino, S;;?rrar1,maccsca, Spoltore, Toc(O Da CE:sal·ria, 

Tollo, Torte De Passeri, Torrevecchi3 Teatina, Tré'glio, Vacri. Vico!!, Villa C~!iera, Villamagna, Abbateggio, Bolognano, Cararn21.c)ico TE!fmQ, L.;:;ttOf-:ionOppello, RocCJrnO!ice, S. Eufemia ~~ r'<'1aielb., 

Salle. 5. Valentino In Abruzzo Citeriore, Scafa, Turrivalignan! 

Zona Abru~D1: Bacino Alto del Sangro 

AIft::dcr.,1, 1\!t1n:), r\rchl, .l\tdeta, B:lntJ. Bomba, 8or;{:l!o, CarunchIo. CJ.sù!i, Castd Di Sangro, Castelguidone, L15tiglionc ì"ksSQt f':1arino, (l'lenza Sul Trigno, Cuitah.lpardla, C:vitellal\!icdcna, 

Civitella tvksser R~lmondo, Colledì;nJ.c!ne, Collr:dimc:zo, JOgIiClla, Falle!, Fara San rviartino, FrJ.inc, Gamberale, GQsscp2.lena, Lam . .; Dci Pelig'1!, Lcttopalenu, Liscia, Monta:zoll, ivlont0b·::llo Su! 

Sùiìgro, !v1ontQf!mant;.:, j'k.mtelapìano, Mon:eneroccmo, Opi, Palena. Palmoli. Pa!olT'bcro, Pcnnildomo, Pennapiedimonte, Perano, Pescasseroli, Pescocostanzo, PiC'trJrùrrazzana, 

Pjz-;:oferr;:-~to, QU3dn, Rrlli50ndoh, ROCCJJJ.SO. RoccZlsca!cgnJ., R):::c<ìsplpalvctt, Roio 0::1 SJ.fl6"O, Rosello, S, Eusanto De! Sangro, S.G!ovanrd Upiori, Schiavi D'abruzzo, Scontrone, T.3iJnta 

Peligna, Torrebruna, Torrìccl!a Peligna, Tufillo, Vlllt! S, Mari,), VJ!h~tta Barrea 

Zona Abru-OZ: Bacino Basso del Sangro 

Atessa, (,upin(?to S!n~lIù, CasalangUIda., Casalbordino, Cupello, FresùgrJ..ìdilì<1ria, Furci, GiSSi, Guilmì, Lentella, Monteodorisio. P.:tglieta, Pollutn, 5, Buono, S. S<llvo, Scerni, Torino Di Sangro, 

Tornareccio, VaS'to, Villalfonsina 

Zona Abru .. E: Marsica 

Ca~soli. ~/13g!lanQ Dei M,:!fsi, MassJ D'albE', 0(1(013, Pereto, Pac.ca DI Botte, Sant1? t'.1Jne, Scurc.ola Marsicarv..l, fag!iacozz:J. Alelh. Avezzano, BJ.lsorano, l3lsegna, Cai'lstJo, C3pistrello. 

LJ.JpadoCla, Castellafi\ .. HìH:-, Celc1'iO, Cerchio. Cìvl~a O'ant.ino, OJ!telia Roveto. Co!!annele. Collelongo, G,lgliano Aterno, GOla Oet r'J1ilrsi. _N:e Oel i'.'t~fSi.luc.o Oel Marsi, MO;'mo, Ortona Dei 

MarSI, Ortucclì'o, Ovindoli, Pescina, S. Benecetto Del Marsi, S.Vincen:o Valle Roveto, Tra.sacco, Villavallelonga 

CODICE :Vodj:.J 
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Codice 

Colore 

Verde 

Giallo 

Criticità 

OrdinJ!"a 

uitlc![à 

Fenomeni 

Meteo-Idro 

IdrogeQ!ùgico 

IdrauliCO 

Avviso di criticità n. 16/2015 del 26 novembre 2015 per i giorni 27 e-AliarMeteo 

DIPARTIMEllTO DELLE OPERE P1.:"BBLlCHE. 
GOVEfu'lO DEL TERRITORIO E POLITICHE A.vlBIENTALI 

CE:\"TRO FL?\ZIO:"ALE D'ABRUZZO 
iii. Salari. Anrica Est, 27; 67100 L'Aqmla 

T<L: 0862314311 - Fax: 0862 362848 

SCENARI DI CRITICITÀ IDROGEOLOGICA E IDRAULICA 

Scenario d'evento 

.ASSèi\ZJ o ll..:lSSd pruodbditd di fenO,l1enì ~ì~f1ifi(dtivi prèved~bdi InOl1 S16dudopo 

feno Yl2nr 1f11prEved:bili come la cauut:\ rlli'iSS1}. 

Effetti e Danni 

Dctnnl puntudi e IOCdlizZdtì. 

L0Ci.lhz2J.ti ed Idrogeologico 1 )Possibi!i Isolati knomeni di CrnSi01Q. rr":ìnc superficiali, celate rapide: dJ.nni,}d infr;)struttUlc, edifici Q .1ttivitJ J.ntropkh2 i 

dNntichC' o 01 fango. 

2JPo~,slbili cad,Jtf' massI. 

da frail0, da cobte f0pld0 o dJllo ;:::orrime'nto superf:(lalc delle acquc. 

~ocak~7.ati a!lJ.g;)ment~ di IOGJ!: interrati f: tJ!vo!t.J di quel!; posti J pia, 

terreno pro:;PlcienU d vi!:~ fHJtcnz;almente int("c:;;s''d.e d.) dcflu5~;i lùici, 

Localizzat2 (' tcrnpGrz~:lcc !n:Nruzior~i della via:.1!},t,] pro~si!nità di 

1----------------------------1 piccoli impk.lV., CLlrlJ.li, 20n:2 c1?pr,::s5C' (sottopassi, tunnel, aV\.'allarn~:,:i 

Idraulico U!teriori scentlJi nspetto al precedenti? IDROGEOlOCICO s:rada!ì, CCc.) c a val!c di pOfz,on l ci VQrs~ntQ Inte'-c5satc da fenomenI 

1)Possibih isolati fenomeni di tf~",srcrw di matenah"lee;ato a.d intenso rusCell~lml?nt!) franOSI, Localizza:,:; d'::iLnl ,.l!!(! cop~rtlJre e i)!!e strutture prowìsorle con 

superficìale. trasporto di tegole a causa ci torti raffiChe di '.iento o possib:h trombe 

'lHu',.:bnFl'11!?flW il>?j lT2ttì mortan! {ipl bi1(in! a fpgimp tOfrt'niizlo, ti Rottura (~l rdrY\!, c<lduta ti' a!J(~n e abbJ.tLmf'l\to di pali, " 

31Repentli1! inn.c!lz'H1,;!?nt: del1iv!:~11i idrmnetnCl dei corSi d"acqu2 rr,ino'! (piccoli dì, (annI! 

?rtlfIC1;1!1, t,'1n0nti) mn Ilmìt3\! fc:nor'nr.:l1l di inonrh7l0ne d·?Ilf> ,lrf:'? Umitwfe. 

':"F2nran0tli di r'f,vglio dPI si-:;terni di s1ììaltìmPlltn ce!!.:- a((ju~ rrE'L?:Dwhf: cnn 

d,lql:i?, S(01 riiW;''1W supelfic:ale dE'!!i~ açql~~' n'::112 s!2oi ~,tfar~ilh. 

rU5u.:lJalncnto 

renncnent dl-i1!luv!~mam"2';ì:o ,'!~i t,,;,.ttì mof'tJ!1ì del bdcin. ù r€'gl!l"ìe torrent:zio. 

3lRepentini inf1:.i!ZilmEnt del !lvej!! idwPìetnCl dei corsi d'2.cqua Dlìnori {picco!! rh" canali 

artificiali, t\Jrrentj} ({in limlLHi fenomeni di inondù:icflt" d~lle arE'~~ !imit,ofe. 

L~iFenOnk!nJ di r;gurgito del sisterri! di smi'lltimento (jell~ aequo: rreteonche Cun 

tracirnazì~").ie acque, SC0rnrnento supr.rf;(ill.!p. delle urrjue !wlle sedI str,1(jalì, 

Diffusi, !:lteflsl Idrogeologico J lDìffus0 a:tiva7kmì di franI? <;1,perficiJh e- rli mb!!? r,~pìd2 cetriticho o (Ji 

fa!ìgo. 
2)POS<;!:~i!ltà di <1ttiva?:ollE'/ri2ttivazlonr/il('eeler<'l2!Onf? di fenome!~i di In<;,:'!bilìtà 3n.che 

profonda ll! vers':lnte, lil umt:::s:i geologici p.d:rtiCQ!2r;1H~flt~~ nitRì. 

'3)PossibHI cadu!(l massi in più punti dc·1 territorio. 

Ult2!iuri effetti e- dò!!!1! risp2tto allo SCer131!O dì codice gialb: Diffusi 

danm (:(1 allagamcr:ti ii singo!1 edificIo piccoli centri abitJti. ieti 

nfrastluUural1 e a:tivltà Jntropìthe ifl~ett:ss2tl ti", frdf!e f) tlù [.I)!iltl..! 

ra.p~de. Dìfflisi danni allè open~ d! contenimento, r~gimaDQn2 (~d 

attraversJmento uel wisi d'ùcquJ. alle 3.ttivitd agrìC.O!t:, dI cantH?n, egli 1-__________________________ -1 j[15edi~Hllt'ntj drtig~clni1li, imlustridi e db.kltlvi ,:;>ìtUdti il; dee lliOnc!dbi!1, 

Idraulico Ullf?'nmi 5cenan risp~~Lo 111 precedente IUHOGUJLOGICO: 

llSignifl!::atl\.li lf:nalzt1mentl cellivelli Idrometnci eE.'1 ccrsi j'acqlJ;:! con feno;nenl di 

inondaziont! delle aree Iilnitro"e 2' delle zone golen<JIL hteressan:wnto d<:?i corpi crginali, 

dJffl.;Si fenomeni eli erosione"! spondale, traspOrtD solido e divagaZltr"\e dell"i1lveQ, 

2)Pos.s bìli occlusioni, ;::J.Jfziali o tot.::H, delle Lv::! dei ponti. 

Diffu5e !ntE'r1'iJti')I1J ddlù viabilllà m prussimità di impluvi e ,1 v2!lc (li 

fr3.nè e ro!J.te det.ritiche o ZOllE' c;eprt::'5è in prossimità del rebeGlI) 

;crcgrafieo. Pt:'ricolc per la Dubbh:a inco!u;l1ità/p05sibdi perditi: ci 'J:le 

\..rnane. 

Diffusi, molto Idrogeologico 1jNumeros\ ed estes.i knomen! di fr.:we 5uPQrficial: Q di cobte rapide Ult(>riOrl 0Hf,tt: C' danni rispetto allo 5wnarìo di codk(> aranclQre Ingenti 

i0t;~nsì E' detntlche o di fango. et estesi tianpj ad l2r1iflCl >:J centn d.bltatl, ali\:' Jttl\:ita Agricole e 3gli 

D;.~;"SI5t(~nti 2}Possr~i!ltà di ;)ttivdz;\me!r:Gttiva7ione/,1CCf~lerazjon~: di fE:r!orner'l di tr\stabilità ;:mdl2 iflsl~diam2nti ClV,!r e industriali, Sia :XOssifTlah sia (Jìsta.nti cai (OrSi 

profof!(:a di versa.nte, anche di grarJdi d:nwnslOr:l, 

3)POSSlblll cadute ~l1assi in plU punti del territorio. 

Idraulico VlteNui s(en;~.n rispet~o nl prer.€den:e IDROGEOlOG1CO' 

1 lPiefli? fluviali con intensI ed este~i fenor:1eni di erOSIOne e alluvionamento, t.on 

ccin~!o!g!mento di aree ùnche distantì dai (m'Sì d'acqua. 

2}PO'SSlbi!1 fenomeni di ti acirna:·cnc, sifonanc;,to o rottura delle: opere argin,1!l, 

sorrnonto delle opere di attrilversanH:·lto, non(hè sJ.lti dj mea.ndro, 

Centro Funzionale - Regione Abruzzo - Uso pubblico 

d'acqui;, o coinvolti da frane () dd colate rapide, Illgentl ~~rì este::; dann: () 

dIstruzione di infrastruttere (nlevatl ferrO\Jlan o stradali, open: di 

(Ont~niment(), reg!!'naztone (] di a.ttrdverS,J.nv,nto del ccrsi d'dCqUJ). 

Ingenti dannr a beru 2 serVizI. Grave pericolo per \3. pubblica 

IncolurnibiposSibl11 p;:;rdite èl 'l.te umane, 

Prot. pro'), t'l n. Rt\!2'J8311 dci 25 novt'.""l"lbn .. ' 2013 i 201:;' 

!);'4TA E~~WSS!f}NF 
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ALLEGATO B.l 



Autorità di Bacino Nazionale dei Fiumi Liri-Garigliano e Volturno, 
Regione Abruzzo, Regione Basilicata, Regione Calabria, Regione Campania, 

Regione Lazio, Regione Molise, Regione Puglia 
www.ildistrettoidrograficodellappenninorneridionale.it 

PROGETTO DI PIANO DI GESTIONE 

DEL RISCHIO DI ALLUVIONI 

(2007/60/CE - 0.Lg5. n 49/2010- O.Lgs. n.219/2010) 

Format Schede Progetto di Piano R.4.i.F i.i 

Novembre 2015 



,-

Autorità di Bacino Nazionale dei Fiumi Liri-Garigliano e Volturno, 
Regione Abruzzo, Regione Basilicata, Regione Calabria, Regione Campania, 

Regione Lazio, Regione Molise, Regione Puglia 
www.ildistrettoidrograficodellappenninomeridionale.it 

Nella fase attuale sono state predisposte le seguenti schede: 

• La prima relativa a ciascuna UoM, che definisce strategie e obiettivi perseguibili a 

livello bacino e tipologia di misure da adottare; 

• Una seconda per UA, che contiene la sintesi delle informazioni utili alla definizione 

del quadro delle criticità idrauliche per specifici ambiti al fine di dare indicazioni sulla 

strategia di azione e tipologia di misure da adottare; 

• La terza per la definizione delle singole misure; 

- , . ::5i chiarisce che, le schede relative ai primi due livelli non vanno intese espressamente come 

;'iè : .. schede; della.:. singola misura ma hanno carattere di inquadramento finalizzato alla 

~)"".-"-:com!Drensiol'}_e_'a.~jpiccola scala delle problematiche di bacino-sottobacino.!I modello di 

scheda relativa' alla descrizione della singola misura è._9.\.jf'.Jja Qroposta ,bler le ARS ed 

utilizzabile a prescindere dalla scala/ambito. 

N.B. Le misure di ~eguito riportate sono state individuate coerentemente con quanto 

pianificato per il Distretto del!' Appennino Centrale. 

Si riporta di seguito una tabella esplicativa relativa alle fasi ed ai cicli a cui si fa riferimento 

nelle schede di seguito riportate. 

AMBITO TEMPORALE DI APPLICAZIONE 

1 ° fase (2015 - 2020) 2° fase (2021 - 2026) 
(J) 
.!:; 

1° ciclo 2° ciclo 1 ° ciclo 2°ciclo (5 
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Regione Abruzzo, Regione Basilicata, Regione Calabria, Regione Campania, 
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PROGETTO DI PIANO DI GESTIONE 

DEL RISCHIO DI ALLUVIONI 

(2007/60/CE - D.Lgs. n 49/2010- D.Lgs. n.219/2010) 

Scheda di inquadramento per UoM R.4.i.F_l.i 

Novembre 2015 



Autorità di Bacino Nazionale dei Fiumi Liri-Garigliano e Volturno, 
Regione Abruzzo, Regione Basilicata, Regione Calabria, Regione Campania, 

Regione Lazio, Regione Molise, Regione Puglia 
www.ildistrettoidrograficodellappenninomeridionale.it 

Sintesi OBIETIIVI di cui all'art. 7.2 della Direttiva 2007/60. Deve essere inclusa 
una descrizione di come gli obiettivi sono legati agli impatti sugli elementi 
esposti, del processo di definizione degli obiettivi e del processo di selezione e 

riorizzazione delle misure li obiettivi. 

Sintesi ASPETII della gestione di cui all'art. 7.3 della Direttiva 2007/60. 
Descrizione di come tutti gli aspetti della gestione del rischio inondazione, con 
particolare rilievo per la prevenzione, protezione e preparazione inclusi previsioni 
di 'ena e sistemi di allertamento sono stati i in considerazione nel iano. 

Sintesi,ESTENSIONE DELL'INONDAZ10NE di cui all'art. 7.3 della Direttiva 2007/60 
(Mappe di pericolosità e rischio). Descrizione di come sono state prese in 
tofisidet'3Zione l'estensione e le vie di deflusso dell'iriondazione,le; arl=éco"iì" 
capadtàdi espanslon:e.de!le piene quali, ad es., le pianeinondabili"rlaturaH; se., 
:riievaihè inserire !a dèscriziòrie: (1) di come sòno stati Inclusi' la' prohiò:ii:t!lIiè di 
pratii::hediuso del suolo sostenibili, il miglioramento delle capacità di ritehzìqne 
d~Heacque e, in caso di eventi alluvionali, l'inondazione èdntrollata 'di 
deterì:ilinate aree; (2) di come si è tenuto conto di: gestion~ delleacqu~{g~stiòne 
e uso del suolo, pianificazione del territorio, conservazione della natura, 

e infrastrutture uali. 

Sintesi SVILUPPI di cui all'art. 7.3 e all'art.9 della Direttiva 2007/60. Descrizione 
dei passi fatti per coordinare lo sviluppo e l'attuazione dei piani di gestione delle 
alluvioni e acque, includendo una descrizione di come gli obiettivi ambientali del 
PGA siano stati i in considerazione nel PGRA. 

Sintesi COORDINAMENTO art. 7.1, 7.4 e 8 della Direttiva 2007/60. Descrivere se e 
come è stato raggiunto il coordinamento per un la stesura del PGRA tra le varie 
UoM e a livello di Distretto. 

Sintesi CONSULTAZIONE di cui all'art. 9 e 10 della Direttiva 2007/60. Descrizione 
di come è stata effettuata l'informazione e la consultazione pubblica e di come 
sia stato incoraggiato il coinvolgimento dei soggetti interessati nello sviluppo del 
PGRA. 

Elenco sintetico delle misure individuate a livello di UoMo 
N.B. L'elenco delle misure a cui si fa riferimento sono quelle relative alla gestione 
delle UoM che possono o meno ricomprendere misure specifiche individuate a 
livello di UA/ARS (differenza sui prodotti della misura - vedi Elenco possibili 

Sintesi PROGRESSI di cui all'Allegato All.l del D.lgs. 49/2010. Descrizione di come 
si intende monitorare i progressi verso l'implementazione delle misure 
identificate. 

N.B. La scheda si ripete per ogni UoM 
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PROGETTO DI PIANO DI GESTIONE 

DEL RISCHIO DI ALLUVIONI 

(2007/60/CE - O.Lgs. n 49/2010 - 0.Lg5. n.219/2010) 
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- • ~< .~. ... 

zione/elencazione delle grandi dighe presenti nei singoliambitl della U,A. 

nr:'7u',ne/descrizione. dei punti· di criticità idraulica riportati nelle mappa di 
e rischio. 

Indicare ove possibile gli ambiti di interferenza tra processi di versante e processi 
di alluvioni. 

Descrizione delle aree protette per gli ambiti (fiumi, coste) presenti nella UA. 

Descrizione dei beni culturali per gli ambiti (fiumi, coste) presenti nella UA. 

Elencazione delle aree libere per gli ambiti (fiumi, coste) presenti nella UA. 

Descrizione di ulteriori elementi collegati ai fenomeni di alluvione (fiume/coste) 
ed alla individuazione delle misure. 

Elencazione/descrizione dei principali eventi alluvionali storicamente noti. 

Elenco delle ree dei ricettori specifici del rischio con indicazione dei comuni ed 
ambiti interessati nella UA. 

Descrizione delle strategie di azioni per contrastare i fenomeni alluvionali in 
relazione agli obiettivi di gestione specificando laddove possibile le azioni 
specifiche per ridurre le conseguenze negative su tutti i beni esposti (parchi, beni 
culturali, etc ..... 

N.B. la scheda si ripete per ogni UA 
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ITN005_Liri-Garigliano-Volturno 

l-Telespazio 
2-Civitella Roveto 
3-Morino 

M4.1 PREVISIONE PIENE E ALLERTAMENTO 

M4.1.1: Misure per la progettazione, predisposizione, ampliamento dei sistemi 
di monitoraggio strumentale, dei sistemi di comunicazione ridondanti (dati, 
fonia, radio, satellitarel, dei sistemi di supporto alle decisioni. 
M4.1.2: Misure per la progettazione, la predisposizione, l'ottimizzazione dei 
sistemi di allerta mento. 

M4.1.1: 
realizzazione modelli idrologici-idraulici per la previsione delle piene sulle 
aste fluviali principali; 
potenzia mento rete in telemisuraper il monitoraggio strumentale; 
ammodernamento della rete radar; 

.. ,. ;:.adeguamento del sistema di ricezione sateilltare al nuovo formato di dati.' 
f'1I4.1.2: ; 

(';',,:, pe-tenziamento piattaforma muiticanaìe in l'50 a! centro funzionaie 
d'Abruzzo finalizzata all'allertamento; --------. :M4.Ll: hli strumenti sono di fondamentale importanza per il supporto alle 

decisioni del sistema di protezione civile. In particolare le modellazioni 
idrologico-idrauliche permettono un preannuncio degli eventi di piena con 
anticipo di 24 ore, funzionale all'allertamento. Il monitoraggio strumentale è 

"fondamentale per conoscere in real time il livello idrometrico e procedere 
all'allertamento qualora tale livello superi le soglie di allerta stabilite. Attraverso 
la rete radar ed il ricevitore satellitare è possibile monitorare l'evoluzione nello 
spazio e nel tempo delle perturbazioni e dei fenomeni ad esse connessi. 
M4.1.2: finalizzata all'allertamento in modo rapido ed efficace anche attraverso 
lo sviluppo di app per smartphone per arrivare direttamente al cittadino. 

Regione Abruzzo 

M4.1.1: 10 fase 
M4.1.2: 10 fase 

M4.1.1: very high 
M4.1.2: very high 

M4.1.1: Centro Funzionale d'Abruzzo 
M4.1.2: Centro Funzionale d'Abruzzo 

M4.1.1: On-Going Construction 
M4.1.2: On-Going Construction 

M4.1.1: € 2.450.000 
M4.1.2: € 30.000 
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ITN005_Liri-Garigliano-Volturno 

1-Telespazio 
2-Civitella Roveto 
3-Morino 

M4.2 PIANIFICAZIONE DELL'EMERGENZA E DELLA RISPOSTA DURANTE 
L'EVENTO 

ITN005 JD _M4.2 

M4.2.1: Misure per l'organizzazione e la gestione dei presidi territoriali per il 
controllo diretto immediatamente prima e durante gli eventi calamitosi. 
M4.2.2: Misure per la predisposizione, . l'applicazione e l'aggiornamento dei 
piani di protezione civile ai vari livelli istituzionali. 
M4.2.3: Protocolli operativi per la gestione in fase di evento della regolazione 
volumi. 

~ y . ; • " , . 

M4.2.1: Miglioramento-.- çle!Jagestione delle .• attività di protezione civile 
attraverso la strutturazione e l'attivazione dei Presidi Territoriali attuando, 
presso le competenti s'truttuf-.e'h::glol'l'alie iocali,':l'n'isure' non :strutturcili perla 
salvaguardia dei territori interessati. . . 

., ":"'~' .::. l' l' ~" ,: " " .. ;.: \ ' .,' • ~. '. >.::' 
M4.2.2: redazionejàggio!'ilaméhtb . dt :.' piani di emergenza 
comunalijintercomunali pede,zoneès.postea,r.~chjo ~j1uvione,:: , 
M4.2.3: sarà condotto uno studio per l'individuazione degli invasi con dighe di 
competenza nazionale (grandi dighe) o regionali che hanno capacità di 
laminazione per le quali i Gestori, in coordinamento con le competenti Autorità 
Idrauliche, procederanno alla predisposizione dei relativi piani di laminazione. 

M4.2.1: L'obiettivo della Misura è di pervenire, attraverso i Presidi Territoriali 
Idraulici ed Idrogeologici ad una gestione delle attività di protezione civile sia in 
tempo di pace che in emergenza attraverso un sistema territoriale razionale ed 
efficace che preveda la collaborazione degli enti e strutture preposte, del 
mondo del volontariato, delle professionalità tecniche presenti sul territorio e 
dei cittadini. 
Le fasi di attuazione previste sono: 

1) Definizione ed approvazione linee guida; 
2) Relazione sullo stato di consistenza dei presidi previsti; 
3) Proposte di omogeneizzazione dei protocolli di Presidi Territoriali; 
4) Formazione dei presidianti -Informazione popolazione; 
5) Strutturazione ed attivazione Presidi Territoriali; 
6) Relazione sullo stato di consistenza dei presidi attivati; 
7) Verifica funzionamento presidi attivati. 

M4.2.2: un piano di emergenza è di fondamentale importanza perché contiene 
tutte le attività coordinate e le procedure da mettere in atto in caso di evento 
calamitoso. 
M4.2.3: individuazione degli invasi con dighe di competenza nazionale (grandi 
dighe) o regionali con capacità di laminazione e predisposizione dei relativi piani 
di laminazione. 
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Regione Abruzzo 

M4.2.l: 
1) Definizione ed approvazione linee guida (lO fase - 1° Ciclo) 
2) Relazione sullo stato di consistenza dei presidi previsti (lO fase - 1° Ciclo); 
3) Proposte di omogeneizzazione dei protocolli di Presidi Territoriali (l" fase -

l° Ciclo); 
4) Formazione dei presidianti -Informazione popolaZione (1° fase _l° Ciclo); 
5) Strutturazione ed attivazione Presidi Territoriafi (lO fase - 2° Ciclo); 
6) Relazione sullo stato di consistenza dei presidi attivati (2° fase - 1 °_2° Ciclo); 
7) Verifica funzionamento presidi attivati (2° fase _1°_2° Ciclo). 

M4.2.2: 1° fase 

M4.2.l: high 
M4.2.2:vèry high 

". ,",: : 

)Y14.2.1: Servizio Prevenzion~ DeJ~i~d;(D.1 pro~'2Ll~)n:e. ::::i:"ile.:! .;: 
M4.2.2: Centro Funzionale d'Abruzzo. 

:.'\ 

'.M4;2.3':Competenti Autorità.fdr..~.ùiIU:bé·:~~~~r~}'It(~~saÙ!.:~~~ __ 

M4.2.1:.0n .. Going ConstructiQn .. · ., 
·t~4.2.2:.0n.Going Constructiòìi: . 

M4.2..3:Not Started. 

M4.2,1: € 1.000.000,00 
M4.2.2: € 5.000.000,00 

ITN005_Liri-Garigliano-Volturno 

l-Telespazio 
2-Civitella Roveto 
3-Morino 

M4.3 PREPARAZIONE E CONSAPEVOLEZZA PUBBLICA 

M4.3.1: Misure di informazione, formazione e comunicazione per fare acquisire, 
incrementare e/o mantenere una sufficiente consapevolezza collettiva in 
merito al rischio possibile e alle azioni di autoprotezione e di protezione civile 
da poter applicare, incoraggiando la partecipazione attiva dei cittadini. L'azione 
comprende l'informazione sulle mappe della pericolosità e del rischio alluvione. 

M4.3.1: 
corsi di formazione e sensibilizzazione ai volontari e agli ordini 
professionali; 
esercitazioni di protezione civile; 
sensibilizzazione della popolazione anche attraverso brochure. 
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M4.3.1: riduzione del rischio attraverso l'informazione. 

Regione Abruzzo 

M4.3.1: 10 fase , 

.. M4.3.1: very high 

M4.3.1: Servizio Programmazione Attività Di Protezione Civile. 

M4.3.1: Planning On-Going 

M4.3.1:€ 1.000.000 . : i;,,: . . "" . , .. , 
. ,; =. 
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ITNOOS Liri-GariglianQcVq!tumo 

UA09 Alto Liri .'" ':C' ,. :r, . 

l·-Te!espazio 
2-Civitella Roveto 
3-Morlno 

M4.4 ALTRE TIPOLOG!E ;' .-:: . 

ITNOOS FD M4.4 

M4.4.1: Misure per la predisposizione di una piattaforma di comunicazione e 
diffusione ad accesso pùl::Ìbiico per la gestione del rischio di alluvione. 
M4.4.2: Misure finalizzate all'aggiornamento del catasto degli eventi. 

M4.4.1: predisposizione di una piattàfòrma web-gis per la comunicazione e 
diffusione relativa al rischio alluvione accessibile al cittadino; 
M4.4.2: predisposizionejaggiornamento catasto eventi. 

M4.4.1: la piattaforma webGIS consente di accedere ad una banca dati di eventi 
alluvionali georeferenziati con particolare rilevanza e ad una serie di contenuti 
tematici ed approfondimenti speCifici, secondo un approccio orientato ai case 
histories. 
M4.4.2: Nel catasto saranno censiti gli eventi alluvionali estremi. Esso fornirà 
un quadro complessivo degli eventi alluvionali utile per il calcolo dei tempi di 
ritorno e della pericolosità. 

Regione Abruzzo 

M4.4.1: 10 fase 
M4.4.2: 10 fase 

M4.4.1: high 
M4.4.2: high 

M4.4.1: Servizio Difesa del Suolo. 
M4.4.2: Servizio Difesa del Suolo. 
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M4.4.1: Not started . 
M4.4.2: Not started . 

M4.4.1: € 50.000 
M4.4.2: € 30.000 

N.B. La scheda si ripete per ogni misura 
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Nella fase attuale sono state predisposte le seguenti schede: 

• la prima relativa a ciascuna UoM, che definisce strategie e obiettivi perseguibili a 

livello bacino e tipologia di misure da adottare; 

• Una seconda per UA, che contiene la sintesi delle informazioni utili alla definizione 

del quadro delle criticità idrauliche per specifici ambiti al fine di dare indicazioni sulla 

strategia di azione e tipologia di misure da adottare; 

• la terza per la definizione delle singole misure; 

Si chiarisce. che, le' schede relative ai primi due livelli non vanno intese espressamente come 

. - schede!dellév:singola -rllisura ma hanno carattere di inql,.ladramento fInalizzato alla 

. -·cbt::jlp:rensio~_e..ra ;·prCC9!? scala delle problematiche dibacino-sottobacino. :JL.lìlodelio __ di 

sd-tedarelativairzd.IadeSfriz!one clelia sÌiJ.ggl~-~isura è gue\@ ... l?tQJ;LQ,sti,i~er J!S .. A~~.id ----"--_ .. _,, .. _---_._-_ .... _._-~._---_.- ---,,_ .. _--_.=-=.;;;.. 

N.B. -le. misure' di 'seguito riportate s(;mQ sta.te individuate coerentemente con quanto 

pianificato per il Distretto del!' Appennino Meridionale. 

Si riporta di seguito una tabella esplicativa relativa alle fasi ed ai cicli a cui si fa riferimento 

nelle schede di seguito riportate. 

AMBITO TEMPORALE DI APPLICAZIONE 

1 ° fase (2015 - 2020) 2° fase (2021 - 2026) 
ID 
.!:; 

1 ° ciclo 2° ciclo 1 ° ciclo 2° ciclo Q 
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Autorità di Bacino Nazionale del Fiume Tevere 
Regione Abruzzo, Regione Emilia Romagna, Regione Lazio, Regione Marche, 

Regione Molise, Regione Toscana, Regione Umbria 

una descrizione di come gli obiettivi sono legati agli impatti sugli elementi 
esposti, del processo di definizione degli obiettivi e del processo di selezione e 

ione delle misure i obiettivi. 

Sintesi ASPETII della gestione di cui all'art. 7.3 della Direttiva 2007/60. 
Descrizione di come tutti gli aspetti della gestione del rischio inondazione, con 
particolare rilievo per la prevenzione, protezione e preparazione inclusi previsioni 
di iena e sistemi di alleTtamento sono stati in considerazione nel iano. 

Sintesi ESTENSIONE DELL'!NONDAZIONE di cui 'all'art. 7.3 della Direttiva 2007/60 
(Mappe di pericolosità: e rischio). Descrizione di come sOlìo state prese in 
considerazione l'estensione, e·le ~vie .di deflusso dell'inondazione, le aree con 
capacità di espaniioné:,dell~p'iehe :quali, ad es.; le piane inonda bIli naturali; se 
rilevante inserire la descrizione: (~) di,come sono stati ipc!usi' 'iàpromozione di' 
pratichèCli uso del ~ùblo'idsfe.rli6itC:lt:fu:gliotà·n:lerl:tò:,ci~ile.·tàp~dtadl r;ten~ion~ 
delle acque e, in,Cfl$odi. eventi' alluvionali, ' l'tnO'ndazlone' tontroìlafa di 
detèrminate aree; (2) di come si è temuto conto di: gestion~ déllè 'atque, gestione 
e uso del suolo, pian[fic,az.i9ne .. del t!=rritorio,.çorls'erva~ipnè :della natura, 

zione e infrastruttUre li. 

Sintesi SVILUPPI di cui all'art. 7.3 e all'art.9 della Direttiva 2007/60. Descrizione 
dei passi fatti per coordinare lo sviluppo e l'attuazione dei piani di gestione delle 
atluvionie acque, includendo una descrizione di come gli obiettivi ambientali del 
PGA siano stati in considerazione nel PGRA. 

Sintesi COORDINAMENTO art. 7.1, 7.4 e 8 della Direttiva 2007/60. Descrivere se e 
come è stato raggiunto il coordinamento per un la stesura del PGRA tra le varie 
UoM e a livello di Distretto. 

Sintesi CONSULTAZIONE di cui all'art. 9 e 10 della Direttiva 2007/60. Descrizione 
di come è stata effettuata l'informazione e la consultazione pubblica e di come 
sia stato incoraggiato il coinvolgimento dei soggetti interessati nello sviluppo del 
PGRA. 

Elenco sintetico delle misure individuate a livello di UoMo 
N.B. L'elenco delle misure a cui si fa riferimento sono quelle relative alla gestione 
delle UoM che possono o meno ricomprendere misure specifiche individuate a 
livello di UA/ARS (differenza sui prodotti della misura - vedi Elenco possibili 

Sintesi PROGRESSI di cui all'Allegato All.l del D.lgs. 49/2010. Descrizione di come 
monitorare i progressi verso l'implementazione delle misure 

N.B. la scheda si ripete per ogni UoM 
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Autorità di Bacino Nazionale del Fiume Tevere 
Regione Abruzzo, Regione Emilia Romagna, Regione Lazio, Regione Marche, 

Regione Molise, Regione Toscana, Regione Umbria 

Indicazione di eventuali ambiti di estensione e/o approfondimento degli studi 
sulla base di valutazioni preliminari ( giudizio esperto) del rischio di alluvioni. 

Descriziorie/elencazione dei sistemi argina!i'presenti nei la UA 

- . 
Descrizione/elencazione delle grandi dighe presenti nei singoli ambiti della UA 

Elencazione/descrizione dei punti di criticità idraulica riportati nelle mappa di 

Indicare ove possibile gli ambiti di interferenza tra processi di versante e processi 
di alluvioni. 

Descrizione delle aree protette per gli ambiti (fiumi, coste) presenti nella UA. 

Descrizione dei beni culturali per gli ambiti (fiumi, coste) presenti nella UA. 

Elencazione delle aree libere per gli ambiti (fiumi, coste) presenti nella UA. 

Descrizione di ulteriori elementi collegati ai fenomeni di alluvione (fiume/coste) 
ed alla individuazione delle misure. 

Elencazione/descrizione dei principali eventi alluvionali storicamente noti. 

Elenco delle ree dei ricettori specifici del rischio con indicazione dei comuni ed 
ambiti interessati nella UA. 

Descrizione delle strategie di azioni per contrastare i fenomeni alluvionali in 
relazione agli obiettivi di gestione specificando laddove possibile le azioni 
specifiche per ridurre le conseguenze negative su tutti i beni esposti (parchi, beni 
cultura etc ..... 

N.B. la scheda si ripete per ogni UA 
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Autorità di Bacino Nazionale del Fiume Tevere 
Regione Abruzzo, Regione Emilia Romagna, Regione Lazio, Regione Marche, 

Regione Molise, Regione Toscana, Regione Umbria 

M4.1 SISTEMI DI ALLARME PREVISIONALE 
". ITN005 FD M4.1 

M4.1.1: Misure per la progettazione, predisposizione, ampliamento dei sistemi 
di monitoraggio strumentale, dei sistemi di comunicazione ridondanti (dati, 
fonia, radio, sateflitare), dei sistemi di supporto alle decisioni. 
M4.1.2: Misure per la progettazione, la predisposizione, l'ottimizzazione dei 
sistemi di allerta mento. 

M4.1.1: 
- realizzazione modelli idrologici-idraulici per la previsione delle piene sulle 

aste fluviali principali; 
" .. potenzia mento rete in telemisura per il monitoraggio strumentale; 

.. ammodernamento della rete radar; 
, ,,0";",::. - adeguamento del sistema di ricezione satellitare al nupvo formato di dati. 

M4.1,2: 
,,' ,. \ 

,c, :c potenzia mento piattaforma rnulticanale in uso al cèntro ftJ nzì6nale 
d'Abruzzo finalizZata all'allerta mento. . 

". M4.1:,1: .tali strumenti sono di fO!1damentaleimportai'!l;?p~r, il SUPPQrtoaì,le, 
decisiOni del sistema 'di protezione • '1 CIVI.e. In part!còlim~ le modellazioni 

.: idroi0gico-idrau!iche permettono un preannuncio degli evehti di piena' éon 
., anticipo di 24 ore, funzionale all'allertamento. Il monitoraggio strumentale è . 

fondamentale per conoscere in real ti me il livello idrometrico e procedere 
.' all'allertamento qualora tale livello superi le soglie di allerta stabilite. Attraverso 

la rete radar ed il ricevitore satellitare è possibile monitorare l'evoluzione nello 
spazio e nel tempo delle perturbazioni e dei fenomeni ad esse connessi. 
M4.1.2: finalizzata all'allertamento in modo rapido ed efficace anche attraverso 
lo sviluppo di app per smartphone per arrivare direttamente al cittadino. 

Regione Abruzzo 

M4.1.1: 10 fase 
M4.1.2: r fase 

M4.1.1: very high 
M4.1.2: very high 

M4.1.1: Centro Funzionale d'Abruzzo 
M4.1.2: Centro Funzionale d'Abruzzo 

M4.1.1: On-Going Construction 
M4.1.2: On-Going Construction 

M4.1.1: € 2.450.000 
M4.1.2: € 30.000 
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Autorità di Bacino Nazionale del Fiume Tevere 
Regione Abmzzo, Regione Emilia Romagna, Regione Lazio, Regione Marche, 

Regione Molise, Regione Toscana, Regione Umbria 

M4.2 RISPOSTA CAPACITÀ IN EMERGENZA 

M4.2.1: Misure per l'organizzazione e la gestione dei presidi territoriali per il 
controllo diretto immediatamente prima e durante gli eventi calamitosi. 
M4.2.2: Misure per la predisposizione, l'applicazione e l'aggiornamento dei 
piani di protezione civile ai vari livelli istituzionali. 
M4.2.3: Protocolli operativi per la gestione in fase di evento della regolazione 
volumi. 

M4.2.1: Miglioramento della gestione delle attività di protezione civile 
attraverso la strutturazione e l'attivazione dei Presidi Territoriali attuando, 
presso"e competenti strutture regionali e locali, misure non strutturali per la 
salvaguardia dei territori interessati. 

. M4,2.2;; redazione/aggiornamento di . piani di emergenza 
comunàiVintercomunaii per le zone esposte a risèhio alluvione . 

. :iV14.2.3:::sarà condotto uno studio per ,l'individu,i'lzioneçlegli i)1\fasi con dighe: di 
cdmpe\ema nazionale (gr<;lndi dighe).o ,regiQnali ç,he \1a,nno, capaçità "di", 
larnin;:ùione per le quali j Gestor:i, in coordinamen~ùcon le c.ompeten,ti Autorjt,à 

I-___ --..,...------+-Id-r-au-!,~~cederanno alla predisposizione dei relativi piani di laminazione. 
M4.r2,1: L'obiettivo della' Misura è di pérVenire, attraverso i Presidi Territoriali 
Idraulici. ed Idrogeologici ad un'l gestione delle attività di protezione civile sia in 
tempo. di pace che in emergenza attraverso un, sistema territoriale razionale ed 
efficace che preveda la collaborazione degli enti e strutture preposte, del 
mondo del volontariato, qelle professionalità tecni~he presenti sul territc;>rio e 
dei cittadini. 
Le fasi di attuazione previste sono: 

1) Definizione ed approvazione linee guida; 
2) Relazione sullo stato di consistenza dei presidi previsti; 
3) Proposte di omogeneizzazione dei protocolli di Presidi Territoriali; 
4) Formazione dei presidianti -Informazione popolazione; 
5) Strutturazione ed attivazione Presidi Territoriali; 
6) Relazione sullo stato di consistenza dei presidi attivati; 
7) Verifica funzionamento presidi attivati. 

M4.2.2: un piano di emergenza è di fondamentale importanza perché contiene 
tutte le attività coordinate e le procedure da mettere in atto in caso di evento 
calamitoso. 
M4.2.3: individuazione degli invasi con dighe di competenza nazionale (grandi 
dighe) o regionali con capacità di laminazione e predisposizione dei relativi piani 
di laminazione. 

Regione Abruzzo 

M4.2.1: 
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Autorità di Bacino Nazionale del Fiume Tevere 
Regione Abruzzo, Regione Emilia Rornagna, Regione Lazio, Regione Marche, 

Regione Molise, Regione Toscana, Regione Umbria 
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1) Definizione ed approvazione linee guida (1° fase _1° Ciclo) 
2) Relazione sullo stato di consistenza dei presidi previsti (i" fase _1° Ciclo); 
3) Proposte di omogeneizzazione dei protocolli di Presidi Territoriali (i" fase -

1° Ciclo); 
4) Formazione dei presidianti - Informazione popolazione (1° fase - 1° Ciclo); 
5) Strutturazione ed attivazione Presidi Territoriali (1° fase - 2° Ciclo); 
6) Relazione sullo stato di consistenza dei presidi attivati (2° fase - 1°-2° Ciclo); 
7) Verifica funzionamento presidi attivati (2° fase - 1°-2° Ciclo). 

M4.2.2: 1° fase 

M4.2.1: high 
M4.2.2: very high 

M4.2.1: Servizio Prevenzione Dei Rischi Di Protezione Civile. 
Nl4.2.2: Centro Funzionale d'Abruzzo. 
M4.2.3: Competenti Autorità Idrauliche e Gestori delle dighe interessate. 

M4.2.1: On-Going Construction. 
M4.2.2: On-Going Construction. 
M4.2.3: Not Started. 

i\;14.2.1: f-: 1.000.000,00 
M4 2.2: € 5.000.000,00 . 

M4.3 CAMPAGNA DI INFORMAZIONE ED EDUCAZIONE PUBBLICA SU RISCHIO 
IDRAULICO 

ITN005 FD M4.3 

M4.3.1: Misure di informazione, formazione e comunicazione per fare acquisire, 
incrementare e/o mantenere una sufficiente consapevolezza collettiva in 
merito al rischio possibile e alle azioni di autoprotezione e di protezione civile 
da poter applicare, incoraggiando la partecipazione attiva dei cittadini. L'azione 
comprende l'informazione sulle mappe della pericolosità e del rischio alluvione. 

M4.3.1: 
- corsi di formazione e sensibilizzazione ai volontari e agli ordini 

professionali; 
- esercitazioni di protezione civile; 
- sensibilizzazione della popolazione anche attraverso brochure. 

M4.3.1: riduzione del rischio attraverso l'informazione. 

Regione Abruzzo 



Autorità di Bacino Nazionale del Fiume Tevere 
Regione Abruzzo, Regione Emilia Romagna, Regione Lazio, Regione Marche, 

Regione Molise, Regione Toscana, Regione Umbria 

M4.3.1: 1° fase 

M4.3.1: very high 

M4.3.1: Servizio Programmazione Attività Di Protezione Civile. 

M4.3.1: Planning On-Going 

M4.3.1: € 1.000.000 

M4.4 ALTRE MISURE DI PREPARAZIONE .. " 

M4.4.1: Misure per la predisposizione.di una piattaforma di comunicazione e 
diffusione ad accesso pubblico per la g~~tione del rischio di aliuvione. 

1\114.4.2: Misure finalizzate all'aggiornamento .~f~1 ;~at~to degli eventi. 

·M4:4.1:: predisposizione di una piattaforrn.3 web-gis per la comunicazione e 
diffusione relativa al rischio alluvion,eaccessibile ai cittadino; 
M4.4.2:. predisposiziO~é/àggioi-riàn1~:~t~ ca~$to !..v_e;,..·~_f_1. _'" __ ~" ___ -" ___ -.I 
M4.4.1~ ìa piattaforma webGIS consen!l{~i accedere ad una banca dati di eventi 
alluvionali georeferenziati con particolare rilevanza e ad una serie di contenuti 
tematici ed approfondimenti specifici, secondo un approccio orientato ai case 

. -'" ~. ~. . 
histories. 
M4.4.2: Nel catasto saranno censiti gli eventi alluvionali estremi. Esso fornirà 
un quadro complessivo dègll eventi alluvionali utile per ii 'calcolo dei tempi di 
ritorno e della pericolosità. 

Regione Abruzzo 

M4.4.1: 1° fase 
M4.4.2: 1° fase 

M4.4.1: high 
M4.4.2: high 

M 4.4. 1: Servizio Difesa del Suolo. 
M4.4.2: Servizio Difesa del Suolo. 

M4.4.1: Not started . 
M4.4.2: Not started . 

M4.4.1: € 50.000 
M4.4.2: € 30.000 



Hanno collaborato alla stesura del Progetto di Piano GRA le seguenti strutture della REGIONE 
ABRUZZO - Dipartimento Opere Pubbliche, Governo del Territorio e Politiche Ambientali: 

IL DIRETTORE 

ing. Emidio Rocco Primavera 

CENTRO FUNZIONALE D'ABRUZZO - SERVIZIO PROGRAMMAZIONE ATTIVITÀ DI PROTEZIONE CIVILE 

Dirigente dotto Antonio lavino; ing. lv/aria Cristina Beccia, ing. Francesco Luigi Rossi 

SERVIZIO PREVENZIONE DEI RISCHI DI PROTEZIONE CIVILE 

Dirigente ing. Carlo Giovani; ing. Domenico Macrini 

SERVIZIO DIFESA DEL SUOLO 

Dirigente dOlt. Luigi Del Sordo, ing. Stefania Co./ìni 

SERVIZIO GENIO CIVILE REGIONALE DI PESCARA - Cl-ilETI 

Dirigente ing. VittorÈu Di Biase; ing. Silvio le/Tese 

SERVIZIO GENIO OVìLE REGIONALE DI L'AQUILA 

Dirigente ing. ing.Carlo Giovani 

SERVIZIO GENIO CIVILE REGIONALE DI TERAMO 

Dirigente ing. Giancarlo Misanloni 



GIUNTA REGIONALE 

Seduta del ' ~- 7 D i CI 2015 Deliberazione N. --'!.---""'---'--=---------
I 

L'anno_. ______ il giomo ________ _ del mese di- 7 D I CI 2015 
negli uffici della Regione Abruzzo, si è riunita la Giunta Regionale presieduta dal Presidente 

Sig·----;~;,:;;··1---&.l .... O..."l .... l.4-I+(p"".er~en.za del presidente D'ALFONSO) 

con l'intervento dei componenti: 

1. DI MATTEO ASSENl'lt 6. ~ ______ -JP~A~Q~L~U~cCLASSENTE 

2. ---- 7. 

3. G_aoS,"u,,' 1:::1() 8. 

4. L. PEPE 

5. lO. SCLOCCO 

Svolge le funzioni di Segreì:ar~Cl __ F __ r._n_B_._S,_to7',_G_·;"7"(; __ ·P_"p __ ,o,_ •... ..,.. -;-~' .. c'-c;-" _' :---.~c--.".-'-'--__:__:--..,--
"( .' 

, 
" ' . 

l! ' . ...,' ' __ D_c.=c,;,r;:c:;,tò;;:, .. =le",;g,;,iS==la=t==iV;,;:O:;,;;,:;2,,;;3,:;f;,;eb::;b;;::;r;;::;a;;::;i,,;:O=2=O;=.1;,;O'=i;,;1'='=19::;;:;;;-=" A====tt;;::;u=a=Z=io=n"::e=d=C;,;ll,;,a=D;,:::'=Ir=C",;ttl:;;:;,,v='a;,;:"=2,;;,00,,;;7;;, /,;,6=0/=C=E~r=e;,:;:la=tI=.v=a=a:;.I_la_ valutazione ed alla gestione dei rischi d'a alluvioni". 

PIANO DI GESTIONE RISCHIO ALLUVIONE 
PARTE A - Misure Strutturali e non Strutturali PARTE B - Misure di Protezione Civile 

LA GIUNTA REGIONALE 

VISTO il documento istruttorio allegato al presente provvedimento (ALL. 1) quale parte integrante e sostanziale che, 
con riferimento all'oggetto, riporta un quadro nonnativo di dettaglio e presenta il contributo regionale al Piano di 
Gestione Rischio Alluvione, contraddistinto nelle parti A - Misure Strutturali e non Strutturali e parte B - Misure di 
Protezione Civile, proponendone l'approvazione; 

RICHIAMATIdi seguito i riferimenti nonnativi relativi all'oggetto per i cui dettagli si rimanda al suddetto documento 
istruttorio allegato: 

- Direttiva 2007/60/CE "relativa alla valutazione e alla gestione del rischio di alluvioni "; 

- D.lgs. 3 aprile 2006, n. 152, e s.m.i., "Norme in materia ambientale "; 

- Direttiva del Presidente Consiglio dei Ministri 27.2.2004 "Indirizzi operativi per la gestione organizzativa e 
funzionale del sistema di allertamento nazionale e regionale per il rischio idrogeologico ed idraulico ai fini di 
protezione civile "; 

- Legge 7 luglio 2009, n. 88 - art. l "Disposizioni per l'adempimento di obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia 
alle Comunità europee - Legge comunitaria 2008"; 

- Decreto Legislativo 23 febbraio 20 l O n. 49 "Attuazione della direttiva 2007/60/CE relativa alla valutazione e alla 
gestione dei rischi di alluvioni"; 



Decreto Legislativo del lO dicembre 2010, n. 219, "Attuazione della direttiva 2008/105/CE relativa a standard di 
qualità ambientale nel settore della politica delle acque; 

~ 

Legge regionale 18 dicembre 2013 n. 55 "Disposizioni per l'adempimento degli obblighi della Regione Abruzzo 
derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione Europea; 

la Legge n. 225 del 24 febbraio 1992 , "Istituzione del Servizio Nazionale della Protezione Civile" aggiornata con il 
decreto-legge 14 agosto 20]3, n. 93, coordinato con la legge di conversione 15 ottobre 2013, n. 119 e con il D.L. 15 
maggio 2012, n. 59, coordinato con la legge di conversione 12 luglio 2012, n. 100, che istituisce il Servizio Nazionale 
della Protezione Civile; 

la Legge regionale 14 dicembre 1993, n. 72 "Disciplina delle attività regionali di protezione civile"; 

- il Decreto Legge 7 settembre 200 l, n. 343, "Disposizioni urgenti per assicurare il coordinamento operativo delle 
strutture preposte alle attività di protezione civile"; 

la L.R. n. 34 del 1.1 0.2007 "Disposizioni di adeguamento normativo e per il funzionamento delle strutture" che con 
l'art. 22 ha formalmente istituito il Centro Funzionale d'Abruzzo quale struttura tecnico-scientifica a supporto alle 
attività del Servizio Regionale di Protezione Civile; 

Delibera di Giunta Regionale n. 365/2014 "Dir. P.c.M. 27 febbraio 2004 "Indirizzi operativi per la gestione 
organizzativa e funzionale del sistema di allerlamento nazionale e regionale per il rischio idrogeologico ed idraulico 
ai fini di protezione civile H. Sistema di allertamento regionale multi rischio. Direttiva regionale per l'allertamento 
rischi idrogeologico-idraulico e incendi. Approvazione documento "Sistema di allertamento regionale multirischio. 
Modifica." (aggiornata con delibera di Giunta regionale del 4 marzo 2015 n. 172); 

Decreto del Presidente della Giunta Regionale .n,65 del 18 settembre 2014, "attivazione formale del Centro 
Funzionale d'Abruzzo ·ai sensi della Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 27 febbraio 
2004: :'Indirizzi operativi per la gestione organizzativa e funzionalf del sistema di allertalnento nazionale e regionale 

... per i/rischiO. idrogeologico ed idraulico ai fini di protezione Civile " e successive modificazioni e integrazioni"; 

, .. "'..' Direttiva deLPresi<;lente del Consigljo 24 febbraio 2015 "Indirizzi .operativi inerenti la predisposizione della parte dei 
.pianidi gestJOnerefçttiva ai sistema di allertamento nazionale, statale e regionale. per il rischio idraulico ai fini di 
protezione civile di cui al decreto legislativo 23 febbrgiq20 lO, n. 49 di recepimento della Direttiva 2007/60/CE"; 

DATO ATTO che: 

la Regione Abruzzo, nel rispetto della normativa vigente, con il supporto delle Autorità di Bacino del Distretto 
Meridionale e del Distretto Centrale e con il coordinamento del Dipartimento Nazionale della Protezione Civile, ha 
provveduto, per quanto di competenza, alla predisposizione del documento regionale quale contributo al Piano per 
quanto attiene alla gestione per il rischio alluvione contraddistinto nella parte A - Misure Strutturali e non Strutturali 
e parte B - Misure di Protezione Civile; 

il Servizio Difesa del Suolo, in collaborazione con le Autorità di Bacino ai sensi della L.R. 55/2013, ha provveduto a 
stilare il documento relativo alla Parte A - misure strutturali e non strutturali adottate per aree omogenee ricondotte 
alle unità di bacino idrografico, definendo: 

• le azioni di mitigazione del rischio; 
• gli obiettivi; 
• gli interventi di difesa dalle piene fluviali; 
• le misure da assumere; 
• la descrizione delle misure strutturali, riconducibili ai programmi di interventi che l'Amministrazione regionale 

ha individuato quali di imminente attuazione e per le quali è già prevista la copertura finanziaria; 
• le schede sintetiche misure adottate per aree omogenee; 

il Centro Funzionale d'Abruzzo, il Servizio Prevenzione dei Rischi di Protezione civile, con la collaborazione dei 
Servizi dei Geni Civili Regionali, hanno predisposto la suddetta parte B - misure di protezione civile del documento 
regionale quale contributo al "Piano di Gestione Rischio Alluvione" con i contenuti e le competenze di seguito 
riportati: 

• previsione, monitoraggio, sorveglianza e allertamento posti in essere attraverso la rete di centri funzionali -
Centro Funzionale d'Abruzzo; 

• presidi territoriali idraulici posti in essere attraverso adeguate stmtture e soggetti regionali e provinciali - Servizio 
prevenzione dei rischi di protezione civile; 



• regolazione dei deflussi posta in essere anche attraverso i piani di laminazione- Servizi dei Geni Civili Regionali 
- Gestori; 

• supporto all'attivazione dei piani urgenti ~i emergenza predisposti dagli organi di protezione civile ai sensi 
dell'art. 67, comma 5, del decreto legislativo n. 152 del 2006 e della normativa previgente - Centro Funzionale 
d'Abruzzo; 

• sintesi dei contenuti dei piani urgenti di emergenza predisposti ai sensi dell'articolo 67, comma 5, del decreto 
legislativo n. 152 del 2006, nonché della nonnativa previgente - Centro Funzionale d'Abruzzo; 

• catalogo degli eventi alluvionali; 
• individuazione delle misure già adottate e di quelle previste nella pianificazione per conseguire gli obiettivi 

generali e specifici della gestione dell' emergenza - Ciascun Servizio per quanto di competenza; 

DATO ATTO che il documento regionale elaborato quale contributo al "Piano di Gestione rischio alluvione" è stato 
adottato in sede dei Comitati Istituzionali integrati del 22/12/2014, come previsto dalle richiamate disposizioni 
normative; 

EVIDENZIATO che: 

- i progetti di piano adottati nel mese di dicembre 2014 sono stati sottoposti nel corso del 2015 a consultazione pubblica 
ai sensi dell'art. 66 del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. e a Valutazione Ambientale Strategica; 

- ad esito di tale attività, sono stati predisposti da parte delle citate strutture regionali i documenti allegati al presente 
provvedimento (AlI. 2-3), che costituiscono aggiornamento del progetto di Piano di cui ai Comitati Istituzionali 
integrati del 22/12/2014 che, in sintesi, contiene le misure di carattere strutturale, consistenti in interventi di 
protezione idraulica rivolti alla specifica pericolosità idraulica da alluvione, e misure di carattere, non strutturale, 
aventi efficacia rispetto alla riduzione e alla gestione del rischio alluvione; , ' , , 

RITENUTO: 

di prendere atto e di condividere i contenuti del documento istruttorio proposto dal "Centro Funzionale d'Abruzzo" e 
dal Servizio "Prevenzione dei Rischi di Protezione civìl~",allegato quale parte integrante e sostanziale del presel,1te" 
provvedimento (ALL. 1); , " ',' , , ' ,"',' , '''',.:';'''!) 

di approvare il documento regionale quale" cçmtribqto ,al" ;'Piano di Gestì'one Rischio Alluvione" come allegato al" ( 
presente, provvedimento contraddistinto neHà p;trte:' A~; Misurè Strutturali e hon Strutturali (AlI. 2) e nella parte B -~ 
Misure di Protezione Civile (AlI. 3); ., ' ~~; j:;, ~. 

RILEVATO che il presente atto non comporta per la Regione Abruzzo l'assunzione di oneri finanziari; 

DATO ATTO 

della puntuale istruttoria favorevole da parte delle strutture proponenti; 

del parere favorevole sotto il profilo della legittimità espresso dai Dirigenti regionali competenti; 

del parere favorevole del Direttore regionale competente in merito alla coerenza dell'atto proposto con gli indirizzi e 
gli obiettivi assegnati alla Direzione stessa, 

attestati con le firme in calce al presente provvedimento in virtù della L.R. n. 77/1999, 

DOPO PUNTUALE ISTRUTTORIA A VOTI UNANIMI ESPRESSI NELLE FORME DI LEGGE, 

DELIBERA 
per le motivazioni riportate in narrativa che si intendono integralmente richiamate: 

? di prendere atto e di condividere i contenuti del documento istruttorio proposto dal "Centro Funzionale 
d'Abruzzo" e dal Servizio "Prevenzione dei Rischi di Protezione civile", allegato quale palte integrante e sostanziale 
del presente provvedimento (ALL. 1); 

? di approvare il documento regionale quale contributo al "Piano di Gestione Rischio Alluvione", allegato al 
presente provvedimento e contraddistinto nella parte A - Misure Strutturali e non Strutturali (AlI. 2) e nella palte B 
- Misure di Protezione Civile (AlI. 3); 

? di disporre che il presente provvedimento sia trasmesso a cura del Dipartimento Opere Pubbliche, Governo del 
Territorio e politiche Ambientali al Dipartimento della Protezione Civile, alle Autorità di Bacino Distrettuali 
de li' Appennino Centrale e Meridionale per le parti di rispettiva competenza; 

? di Pubblicare la presente deliberazione sul Bollettino Ufficiale della Regione Abruzzo (Bura). 



L.R. 14.9.1999, n. 77, art. 23 

DIREZIONE REGIONALE/STRUITURA SPECIALE SUPPORTO (Art. 4 'L.R. 77/99): ___ _ 

_ ---:D~iRartimento Opere Pubbliche, Governo deJ Territorj.!L~_politich"",e",-"-,A~m~b",-I"",·e~n,-,,ta~l~i ______ , 

SERVIZIO/POSIZIONE DI STAFP' Centro Funzionale -- Prevenzione dei Rischi di Protezione Civile 

UFFICIO: Rischio IdrogeolQgico - Tecnico manutentivo e idraulico 

, 
L'Estensore 

ing. Maria Cristin~eccia 

~Jlì;, "" ev\~2;;~ ~Sfe\d,-I (!inna) 

\ 11 Responsabile de!l'Uffcio 
ing.Domenico Macrini - ing( 

[ ..... \'flì, .. \ 
r~ I 

Il Dirigente d7~ijiJ7 
dotto A";t.t0Vino -~/jOVani 

(rnm,! I 
{ J 

II Direttore Regi'6nnle 
.K4 ( 

ing. Entidiq Primavera 
\ il \ ,1 

Approvato e sottoscrittp; 

<o''. ' 

Il Componente la Giunla 
...!Wtt Luciano f)'Alfonso 
~to Gio'vanTIf LolU 

~. . . 
.~. /.:-- .~);:;~'.-:' ~-.:~~~.~:~:',' 

I 
I 

--------------------------------~~--------------------------------------~~~--~--~~ 

Copia conforme all'originale per uso amministrativo 

-- :1 Dir 2015 L'Aquila, Iì ____________ _ , n.j15ilij~g~èrS~fzìtf ÀfffriliiBìV~Q· 
Verific:: ~,-';'",,~, .. ; .~ .. Blla G.iunt9 

• (firmò) 

4u~ Cl. ft ()1-t!k.. 

.; ;" 



 

 

 

 

 

 

 

 

Piano di Gestione del Rischio di Alluvione 

di competenza regionale (Parte B) 

 

REGIONE BASILICATA 
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_DELlBE~IONE ND & Lt S 
SEDUTA DEL 2 3 G l U. 2015 

PRESIDENZA 

DIPARTIMENTO 

OGGETTO Decreto legislativo 23 febbraio 2010, n. 49 - Attuazione della direttiva 2007/60/CE relativa alla 
valutazione e alla gestione del rischio di alluvioni: approvazione progetto di piano di gestione del rischio 
alluvioni - Sezione B. 

Relatore PRESIDENTE 

la Giunta .. rfunltaslll giomo2 3 GIU. 2015 alle ore )4.Lt s nella s"de.dell~En~et 

1. Maurizio Marcello PITTELLA 

2. Flavia FRANCONI 

3. Aldo BERUNGUER 

4. LucaBRAIA 

5. Raffaele LIBERALI 

Segretario: aw. Donato DEL CORSO 

ha deciso In merito all'argomento In oggetto, 
sec-ondo quanto riportato nelle pagine successive. 

UFFICIO RAGIONERIA GENERALE 

Presidente 

Vice Presidente 

Componente 

Componente 

Componente 

L'atto 51 compone dI N° 6 

e dI N° 1 allegati 

o Prenotazione di impegno N° MISslone.Programma Cap. 

o Assunto Impegno contabile N° Missione.Programma 

Esercizio per€ 

IL DIRIGENTE 

Atto soggetto a pubblicazione ci) integrale O per estratto 

>< 
r 
)< 

)<. 

X 

pagine compreso Il frontespizio 

pere 

Cap. 

Pagina 1 di 6 



LA GIUNTA REGIONALE 

VISTO il D.Lgs. 30 marzo -2001, n. 165 ''Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche" e successive modifiche e integrazioni; 

VISTA la L.R. 12/1996 e successive modificazioni ed integrazioni concernenti la "Riforma 
dell 'Organizzazione Regionale; 

VISTA la D.G.R. 13 gennaio 1998, n. 11 concernente l'individuazione degli atti di competenza 
della Giunta Regionale; 

VISTA la D.G.R. 13 dicembre 2004, n. 2903, cosi come modificata dalla D.G.R. 637/2006 e dalla 
D.G.R. 539/2008, concernente l'iter relativo alle proposte di provvedimenti della Giunta Regionale 
e dei provvedimenti di impegno e liquidazione della spesa; . 

VISTA la D.G.R. 19 febbraio 2014, n.227 recante la nuova denominazione e configurazione dei 
dipartimenti regionali relativi alle aree istituzionali ''Presidenza della giunta" e "Giunta Regionale"; 

VISTA la D.G.R. 694/2014, con la quale sono state individuate le strutture dirigenziali ed è stata 
stabilita la declaratoria dei compiti alle medesime assegnati; 

VISTA la legge 24 febbraio 1992 n. 225 istitutiva del Servizio nazionale della protezione civile e 
successive modifiche ed integrazioni; 

VISTA la legge regionale 17 agosto 1998 n. 25 relativa ~a "Disciplina delle attività e degli 
interventi regionali in materia di protezione civile"; 

VISTA la Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 27 febbraio 2004 con la quale sono 
stati approvati gli "Indirizzi operativi per la gestione organizzativa e funzionale del sistema di 
allertamento nazionale, statale e regionale per il rischio idrogeologico ed idraulico ai fini di 
protezione civile"; 

VISTA la Direttiva comunitaria 2007/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 ottobre 
2007 ''relativa alla valutazione e alla gestione dei rischi di alluvioni" (di seguito Direttiva 
Alluvioni), che istitpisce un quadro di riferimento omogeneo per la definizione di provvedimenti 
volti a ridurre i rischi e i danni provocati dalle alluvioni all'interno della Comunità; 

TENUTO CONTO che la suddetta Direttiva prevede che, per rendere efficaci le misure contro gli 
impatti negativi delle alluvioni sulla vita e sulla salute umana, sul l ' ambiente, sul patrimonio 
culturale, sulle attività economiche e sulle infrastrutture, è necessario un coordinamento, per quanto 
possibile, a livello di bacino idrografico; in tal senso gli Stati Membri per ciascun distretto 
idrografico o unità di gestione effettuano la valutazione e la gestione dei rischi di alluvioni; 

VISTO il D.lgs. del 3 aprile 2006, n. 152, contenente ''Norme in materia ambientale", all'art. 63, 
che identifica le Autorità di bacino distrettuale e suddivide il territorio nazionale in "Distretti 
Idrografici" (art. 64) e individua il Distretto dell'Appennino Meridionale di cui fa parte la Regione 
Basilicata; 
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VISTO il D.1gs. 23 febbraio 2010, n. 49, recante "Attuazione della direttiva 2007/60/CE relativa 
alla valutazione e alla gestione dei rischi di alluvioni" recepisce la Direttiva europea e, 
ricbiamandone le finalità previste, disciplina le attività di valutazione e gestione dei rischi di 
alluvioni secondo tre momenti di pianificazione successivi e collegati tra di loro: valutazione 
preH"?inare del rischio alluvioni, mappe della pericolosità e del rischio di alluvioni e piani di 
gestione del rischio di alluvioni (di seguito piani di gestione). In particolare l'art. 6 del predetto 
D.1gs. n. 49 prevede che le Autorità di bacino distrettuali predispongano entro il 22 giugno 2013 le 
mappe della pericolosità e del rischio di alluvioni e, sulla base delle richiamate mappe, provvedono 
a ultimare e pubblicare, entro il 22 giugno 2015, i piani di gestione coordinati a livello di distretto 
idrografico (art. 7 c. 3, letto a); 

TENUTO CONTO che i piani di gestione rientrano nella gestione integrata dei bacini idrografici e 
in essi sono definiti gli obiettivi della gestione del rischio di alluvioni, attraverso l'attuazione 
prioritaria di interventi non strutturali e di azioni per la riduzione della pericolosità di alluvioni. Essi 
riguardano tutti gli aspetti legati alla gestione del rischio di alluvioni e in particolare la prevenzione, 
la protezione e la preparazione, comprendendo al loro interno anche le previsioni di alluvioni e i 
sistemi di allertamento; 

CONSIDERATA la sopra richiamata Dir. PCM del 27 febbraio 2004, recante "Indirizzi operativi 
per la gestione organizzativa e funzionale del sistema di allertamento nazionale, statale e regionale, 
per il rischio idrogeologico ed idraulico ai fini di protezione civile", codifica a livello nazionale, i 
compiti delle Regioni per l'attivazione dei propri Centri Funzionali Decentrati ai fini della 
previsione e dell'allertamento di Protezione Civile. Tale Direttiva, integrata nel 2005 e 2013, è 
richiamata in provvedimenti nonnativi primari quali il menzionato D.lgs. n. 49 e la L. n. 100 del 12 
luglio 2012 di modifica della L. n. 225 del 24 febbraio 1992; 

PRESO ATTO che la Regione Basilicata, ai fini dell'adempimento degli obblighi derivanti dalla 
Direttiva ultima citata, con D.G.R. 1157 del 26/09/2014 ha approvato le "Procedure di Allertamento 
del Sistema Regionale di Protezione Civile per Rischio Meteorologico, Idrogeologico ed Idraulico" 
e con D.P.G.R. N. 311 del 27110/2014 ha dichiarato formalmente attivo il proprio Centro 
Funzionale Decentrato a far data 29/12/2014; 

TENUTO CONTO che l'art. 3 del D.lgs. n. 49 dispone che, le Regioni, in coordinamento tra loro e 
con il Dipartimento Nazionale della Protezione Civile, provvedono ai sensi della Dir. PCM del 27 
febbraio 2004 e ss.mm.ii., alla predisposizione ed all' attuazione del sistema di allertamento 
nazionale, statale e regionale, per il rischio idraulico ai fini di protezione civile, secondo quanto 
stabilito all'art. 7, comma 3, lettera b). Più precisamente, e come meglio specificato al comma 5 
dello stesso art. 7 e di seguito riportato, la parte di piano di gestione di cui al comma 3, lettera b) 
contiene le misure per la gestione in tempo reale delle piene: 
a) previsione, monitoraggio, sorveglianza ed allertamento posti in essere attraverso la rete dei centri 
funzionali, . 
b) presidio territoriale idraulico. posto in essere attraverso adeguate strutture e soggetti 
interregionali, regionali e provinciali, 
c) regolazione dei deflussi posta in essere anche attraverso i piani di laminazione, 
d) supporto all'attivazione dei piani urgenti di emergenza predisposti dagli organi di protezione 
civile ai sensi dell'art. 67, comma 5, del D.lgs. n. 152 del 2006 e della normativa previgente, 
e) sintesi dei contenuti dei pi~ urgenti di emergenza di cui sopra; 

CONSIDERATO che il Dipartimento Nazionale della Protezione Civile, al fine di rendere 
omogenea la predisposizione dei piani strettamente connessa alla gestione "in tempo reale" (sezione 
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b), in coordinamento con tutte le Regioni, ha emanato, in data 24 febbraio 2015, la Dir. PCM 
recante "indirizzi operativi inerenti alla predisposizione della parte dei piani di gestione relativa al 
sistema di allertamento nazionale, statale e regionale, per il rischio idraulico ai fini di protezione 
civile di cui al decreto 23 febbraio 2010, n. 49 di recepimento della Direttiva 2007/60/CE" 
(Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n.75 del 31 marzo 2015). Detti indirizzi individuano le 
informazioni che devono essere contenute nel piano di gestione in riferimento agli argomenti di cui 
ai punti precedenti e in particolare: 

punto a) la sintesi delle norme regionali relative al sistema di allertamento in vigore al 
momento della redazione del·piano di gestione; gli scenari di criticità idrogeologica e 

. idraulica in tempo reale con relativo tempo di ritorno adottata ufficialmente a livello 
regionale; la descrizione del sistema di allertamento previsti dalla Dir. PCM 27 febbraio 
2004 quali Bollettini e Avvisi di criticità idrogeologica e idraulica adottati a livello 
regionale; la descrizione delle procedure di diramazione delle allerte a livello regionale in 
caso di evento alluvionale previsto elo in atto con particolare riferimento alla modalità si 
diffusione e disseminazione dei bollettini/avvisi di cui sopra; la descrizione sintetica degli 
strumenti di monitoraggio ossia stazioni meteoidrologiche, satelliti, etc. presenti sul 
territorio regionale e la politica di condivisione dei dati adottata, 
punto b) la sintesi delle normative regionali di riferimento sui presidi territoriali; la tipologia 
di organizzazione dei presidi idraulici con indicazione della scala territoriale alla quale 
operano (interregionale, regionale, provinciale, intercomunale, comunale) con elenco delle 
sedi presenti e delle dotazioni disponibili; descrizione delle attività svolte dai presidi nelle 
aree a rischio elo punti critici con particolare riferimento alle criticità arginali; descrizione 
del flusso di informazioni con il Centro Funzionale Decentrato e altri soggetti competenti; 
l'elenco delle categorie di personale preposto al funzionamento dei presidi, 

- punto c) elenco delle grandi dighe presenti nel bacino e relative caratteristiche tecniche e 
costruttive; pianificazione di emergenza per i territori di valle; breve sintesi degli studi 
condotti per l'individuazione degli invasi utili alla laminazione; tipologia dei piani di 
laminazione (statici o dinamici); riferimenti normativi per l'istituzione dell'Unità di 
Comando e Controllo, 
punto d) supporto all'attivazione dei , piani urgenti di emergenza attraverso una descrizione 
dettagliata della corrispondenza tra livelli di criticità previsti e/o in atto, livelli di allerta e 
fasi operative a livello regionale, 
punto e) la sintesi dei piani urgenti di emergenza ovvero la ricognizione dei piani di 
emergenza esistenti per rischio idraulico, quali le pianificazioni regionali, provinciali, 
intercomunali, comunali e di altri enti che a vario titolo svolgono attività finalizzate alla 
protezione civile nel territorio interessato dalla pianificazione di gestione del rischio di 
alluvioni (es. consorzi di bonifica, enti fornitori di servizi); 

CONSIDERATO che la richiamata Direttiva reca, inoltre, indicazioni sulle modalità per la 
predisposizione del piano di gestione in relazione alle ulteriori attività previste dal D.1gs. n. 49 quali 
obiettivi per il miglioramento della gestione del rischio alluvioni attraverso l'adozione di misure 
non strutturali; 

PRESO ATTO che l'Ufficio Protezione Civile, in risposta alle scadenze imposte dal D.1gs. n.49, 
sulla scorta dei contenuti e dei criteri espressi nei citati indirizzi in rispetto dei quali devono essere 
compilati i piani di gestione relativi alle attività nel ''tempo reale", ha completato, con il supporto 
dell' Autorità Interregionale di Bacino della Basilicata e con il coordinamento del Dipartimento 
Nazionale della Protezione Civile, per la parte di propria competenza, il documento iÌterente alla 
sezione del piano distrettuale di gestione denominato "Progetto di piano di gestione del rischio 
alluvioni Sezione B (Direttiva 2007/60/CE e D.Lgs. 49/2010)"; 
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CONSIDERATO che tale documento sarà parte integrante del piano di gestione del Distretto 
dell' Appennino Meridionale; 

Tutto ciò premesso e considerato, ad unanimità dei voti, 

DELIBERA 

1. Le premesse e il documento allegato costituiscono parte integrante e sostanziale del presente 
Atto. 

2. Di approvare l'allegato documento parte integrante del presente provvedimento denominato 
"Progetto di piano di gestione del rischio alluvioni Sezione B (Direttiva 2007/60/CE e 
D.Lgs. 49/2010)", che sarà parte integrante del piano di gestione del Distretto 
dell' Appennino Meridionale. . 

3. Di incaricare l'Ufficio Protezione Civile di notificare copia del presente provvedimento al 
Dipartimento Nazionale della Protezione Civile, al Distretto Idrografico dell' Appennino 
Meridionale, alle Autorità di Bacino delle Regioni Basilicata, Campania, Calabria e Puglia; 

4. Di disporre, a cura della Segreteria della Giunta, la pubblicazione integrale del presente Atto 
sul Bollettino Ufficiale della Regione Basilicata. 

L'ISTRUTTORE 

IL RESPONSABILE P.O. IL DIRIGENTE 

Tutti gli atti ai quali è fatto riferimento nella premessa e nel dispositivo della deliberazione sono depositati 
presso la struttura proponente, che ne curerà la conservazione nel termini di legge. 
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1.  PREMESSA 

L’art. 7 del D.lgs n.49/2010, al comma 3b, prevede espressamente che le regioni, in coordinamento tra 

di loro e con il DPC, predispongano, all’interno dei “piani di gestione del rischio di alluvioni”, le attività 

relative al sistema di allertamento per il rischio idraulico ai fini di protezione civile. In particolare vengono 

individuate le attività di: 

• previsione, monitoraggio, sorveglianza ed allertamento posti in essere attraverso la rete dei centri 
funzionali;  

• presidio territoriale idraulico posto in essere attraverso adeguate strutture e soggetti regionali e 
provinciali; 

• regolazione dei deflussi posta in essere anche attraverso i piani di laminazione; 

• supporto all'attivazione dei piani urgenti di emergenza predisposti dagli organi di protezione civile 
ai sensi dell'articolo 67, comma 5, del decreto legislativo n. 152 del 2006 e della normativa 
previgente. 

Il presente documento riporta, in ordine a quanto previsto dal D.lgs 49/2010, nonché dalla Direttiva 

2007/60/CE, una prima versione relativa al “Piano di gestione del rischio alluvioni” per la Regione Basilicata. 

 

2. PREVISIONE, MONITORAGGIO, SORVEGLIANZA ED ALLERTAMENTO POSTI IN ESSERE ATTRAVERSO LA 

RETE DEI CENTRI FUNZIONALI. 

 

2.1 Normativa regionale sul sistema di allertamento. 

 Deliberazione di Giunta Regionale di Basilicata n. 1157 del 26 settembre 2014  “D.P.C.M. 27 febbraio 

2004: approvazione Procedure di Allertamento del Sistema Regionale di Protezione Civile per Rischio 

Meteorologico, Idrogeologico ed Idraulico ed avvio Centro Funzionale Decentrato di Basilicata” 

 Decreto del Presidente della Giunta Regionale di Basilicata n. 311 del 27 ottobre 2014. Nel decreto 

viene stabilito, tra l’altro, di: 

• avviare la fase sperimentale del Centro Funzionale Decentrato della Regione  Basilicata 

(CFD), con affiancamento da parte del Centro Funzionale Centrale e con responsabilità 

ancora a carico del Dipartimento Nazionale, a partire dal 3 novembre 2014; 

• fissare l’entrata in vigore delle “Procedure di Allertamento del Sistema Regionale di 

Protezione Civile per Rischio Meteorologico, Idrogeologico ed Idraulico”, e, 

conseguentemente,  la completa autonomia del Centro Funzionale Regionale, a partire dal  

29 dicembre 2014; 

• di far obbligo agli Enti locali e agli Enti Gestori di adeguare, entro sei mesi dalla data di 

pubblicazione del Decreto sul B.U.R.B., i rispettivi Piani di Emergenza per renderli coerenti 

con le sopracitate Procedure di Allertamento Regionale. 

• di delegare, a far data dall’entrata in vigore delle succitate Procedure, il Dirigente 

dell’Ufficio Protezione Civile, e in assenza il Direttore del Dipartimento Presidenza,  

all’adozione dei Bollettini/Avvisi di criticità idrogeologica ed idraulica regionale e dei 

messaggi di allertamento, alla valutazione in merito ai passaggi tra i vari stadi della Sala 

Operativa Regionale SOR in corso di evento. 
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2.2 Definizione degli scenari in tempo reale. 

Il CFD Basilicata, in accordo con quanto previsto dalla D.P.C.M. del 27 febbraio 2004, valuta 

quotidianamente gli effetti al suolo prodotti da eventi meteo-idrologici, sia in fase di previsione, sulla 

base delle valutazioni meteo fornite dal CFC, che in fase di monitoraggio e sorveglianza (eventi in 

corso).  Ai fini della definizione degli scenari di rischio la regione è stata suddivisa, nell’ambito di un 

gruppo di lavoro nazionale in tre zone di allertamento (fig.1), ottenute considerando criteri idrografici 

ed idrologici (VAPI), morfologici, e, laddove possibile, amministrativi. La dimensione delle zone di allerta 

è vincolata alla attuale impossibilità di avere previsioni meteorologiche su aree limitate. Attualmente, 

anche con la collaborazione dell’Università degli Studi della Basilicata, si sta procedendo alla 

ridefinizione delle zone di allertamento. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Come precursori di criticità idraulica ed idrogeologica vengono utilizzate le soglie pluviometriche ed 

idrometriche. In generale i livelli di criticità, valutati per ogni zona di allerta,  vengono distinti in locali 

(quando interessano solo parzialmente la zona di allerta) e diffusi (quando interessano l’intera zona 

d’allerta).  

In fase di previsione, per ciascuna zona d’allerta, sono stati definiti dei valori di soglia corrispondenti ai 

livelli di criticità ordinaria, moderata ed elevata, facendo riferimento ai tempi di ritorno (T) della forzante 

meteo. In particolare 

per eventi attesi con T<5 anni saremo in presenza di una criticità ordinaria, per 5<T<20 anni la criticità sarà 

moderata, per T>20 la criticità sarà elevata. 

BASI A: bacini Ofanto e Sele 
BASI B: bacini Basento e Bradano 
BASI C: bacini Agri e Sinni 

fig. 1: zone di allertamento della Basilicata 
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Per la definizione di un livello di criticità devono sussistere le condizioni, in fase di previsione e con i tempi 

di ritorno suddetti, per il raggiungimento delle soglie per almeno uno dei valori di precipitazione cumulata a 

1-3-6-12-24 ore.  

 

In particolare si ha:  

 

Criticità ordinaria 

I livelli di criticità ordinaria sono definiti da forzanti meteorologiche anche intense, ma localizzate e di 

breve durata e , soprattutto, con difficile localizzazione spaziale. 

• In caso di criticità ordinaria non si prevedono, in generale, danni diffusi a scala comunale, anche se 

non si possono escludere effetti significativi, con condizioni di pericolosità localizzate per la 

pubblica incolumità dovute ad eventi intensi (temporali, rovesci, grandinate, raffiche di vento ecc.) 

 

Criticità moderata ed elevata 

I livelli di criticità moderata ed elevata sono rilevanti ai fini dell’adozione degli stati di ALLERTA e 

vengono determinati sulla base dei dati pluviometrici ed idrometrici attesi. Le forzanti, in questo caso, sono 

“diffuse e persistenti in intensità e durata” e, nello scenario elevata criticità, sono di “eccezionale intensità 

e durata”.  

In particolare: 

a. Criticità moderata: determinata da fenomeni attesi con tempi di ritorno 5<T<20 anni per almeno 

uno dei valori di precipitazione cumulata a 1-3-6-12-24 ore. Le piogge attese, non ordinarie, 

possono determinare smottamenti in zone ad elevata pericolosità idrogeologica, problemi allo 

smaltimento dei sistemi fognari in ambito urbano e criticità localizzate lungo i reticoli idrografici 

minori, per il raggiungimento della soglia per durate brevi (1-3-6 ore). 

b. Criticità elevata: determinata da fenomeni attesi con tempi di ritorno T>20 anni per almeno uno dei 

valori di precipitazione cumulata a 1-3-6-12-24 ore. Le piogge attese possono determinare frane, 

incrementi dei livelli idrometrici nei corsi d’acqua con il raggiungimento anche dei massimi storici, 

rotture arginali, allagamenti diffusi. 

 

2.3 Documenti di allertamento adottati a livello regionale in riferimento alla Direttiva 27 febbraio 

2004 

Il CFD della Basilicata ha attivato dal 29/12/2014 solo la parte “idro”, che riguarda la valutazione degli 

effetti al suolo prodotti dalle forzanti meteorologiche. Allo stato attuale il CFD è supportato dal Centro 

Funzionale Centrale (CFC) del Dipartimento Nazionale di Protezione Civile (DPC) nella fase di previsione 

meteorologica: quotidianamente, infatti, il CFC pubblica intorno alle ore 10.00 i quantitativi di 

precipitazione prevista (QPF) e la previsione sinottica per oggi e per domani. Considerando le precipitazioni 

attese ed incrociandole con i tempi di ritorno e lo stato idrogeologico dei territori (livelli idrometrici, 

dissesti, grado di saturazione, ecc.), viene valutato l’effetto al suolo producibile dalla forzante attesa. In 

questo modo, per ciascuna zona di allerta (fig. 1), viene definito il livello di criticità idrogeologica o idraulica 

che porta alla emissione di un bollettino ed eventualmente di un avviso (figg. 2 e 3), pubblicato sul sito 

internet www.protezionecivilebasilicata.it e trasmesso al CFC, ai CFD delle regioni limitrofe ed alla Sala 

Operativa Regionale (SOR), per il successivo trasferimento agli enti interessati.  
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Nel caso di condizioni meteo avverse il DPC emana il relativo avviso, che, attualmente,  viene trasferito agli 

enti territoriali dalle Prefetture di Potenza e Matera. 

 

 
fig. 2 – Bollettino di criticità 
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Breve guida alla consultazione dei bollettini/avvisi:  

1. il bollettino di criticità è emesso quotidianamente nella tarda mattinata e contiene i riferimenti alle 

valutazioni meteorologiche elaborate dal Dipartimento Nazionale della Protezione Civile e le 

fig. 3 – Avviso di criticità 
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valutazioni del CFD in merito agli effetti attesi al suolo per il resto della giornata di emissione ed il 

giorno successivo; 

2. l’avviso di criticità è emesso ed adottato in caso di criticità prevista almeno di codice arancione, ha 

validità al massimo per le successive 36 ore e, oltre ai contenuti del bollettino, indica anche il livello 

di allerta con il codice colore. 

 

 

In corso d’evento, nella fase operativa di monitoraggio, al superamento della soglie idrometriche e 

pluviometriche, vengono emessi i relativi avvisi di superamento (fig. 4 a) e b)). Gli avvisi di superamento 

vengono inviati alla SOR che ne cura la trasmissione agli enti interessati. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

2.4 Descrizione delle procedure di diramazione delle allerte a livello regionale 

I messaggi di allertamento servono ad informare gli Enti e le Strutture operative che compongono il 

Sistema di Protezione Civile Regionale, nelle diverse fasi del manifestarsi di eventi avversi o calamitosi, 

rispetto a potenziali situazioni di rischio o di dissesto di varia entità, ai fini dell’attivazione delle diverse fasi 

dei Piani provinciali e comunali di emergenza.  

A seguito della dichiarazione di uno stato di criticità almeno ordinaria su almeno una Zona di 

allerta, o dell’emissione di un Avviso di criticità regionale da parte del CFD, il Presidente della Regione o il 

soggetto da lui delegato ha la responsabilità di definire i livelli di allertamento da adottare al fine di attivare 

il sistema locale della protezione civile secondo fasi ed azioni predefinite, allo scopo di mitigare il rischio 

conseguente ad eventi previsti e/o in atto. A seguito dell’adozione del Bollettino o Avviso di Criticità 

Idrogeologica ed Idraulica Regionale e della decisione in merito al livello di allertamento del sistema 

regionale di protezione civile, viene emesso un messaggio di allerta che, a seconda del livello di criticità, 

viene disseminato, a cura della Sala Operativa Regionale, in modalità diverse.  

fig. 4 – Avvisi di superamento soglia idraulica a) ed idrogeologica b) 

a) b) 
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In caso di assenza di criticità o in presenza di ordinaria criticità, il “Messaggio di Allerta” (Bollettino), 

viene pubblicato, intorno alle ore 13.00,  sul sito web regionale http://www.protezionecivilebasilicata.it, 

con notifica di aggiornamento via email a tutti gli interessati, ed inviato tramite PEC alla SOR, al CFC ed ai 

CFD limitrofi. 

In caso di presenza di una Criticità Moderata o Elevata almeno per una zona di allerta regionale in aggiunta 

alle procedure sopra definite viene inviato l’avviso di criticità ai comuni ricadenti nelle zone di allerta 

interessate, alle prefetture, alle province e al DPC, tramite PEC verificandone l’avvenuta consegna.  

L’avviso di criticità contiene quindi le informazioni in merito allo scenario di rischio atteso, il codice colore 

corrispondente al livello di allerta adottato per ciascuna zona d’allerta, data ed ora di emissione, periodo di 

validità oltre che lo stadio operativo con cui si configura la Regione per l’attività di monitoraggio e 

sorveglianza. Tutti gli Enti interessati devono informare la Sala Operativa Regionale (S.O.R.) circa 

l’evoluzione del fenomeno e delle misure adottate utilizzando un apposito modello. La diffusione dei 

Messaggi di Allerta, così come anche la ricezione di eventuali informazioni da parte del territorio, è compito 

della Sala Operativa Regionale (SOR) che, in corso di evento, resta in costante contatto con il CFD. Nel caso 

in cui non sia stato approvato un piano comunale di protezione civile, il Comune si attiverà per mettere in 

campo, con autonoma strategia, le risorse e gli uomini che riterrà necessari e sufficienti a fronteggiare 

l’evento.  

Al fine di garantire la più ampia diffusione e tempestività dell’informazione potranno essere previsti, in 

aggiunta alla comunicazione ufficiale via PEC e pubblicazione sul sito web regionale, anche ulteriori 

modalità di invio del messaggio, avente carattere di non ufficialità, tramite altri canali telematici (quali ad 

es. sms, e-mail non certificate, ecc.), preventivamente concordati con l’Ente ricevente.  

In definitiva, premesso che le attività di previsione e monitoraggio sono a cura del CFD e quelle di 

allertamento, diffusione delle informazioni e rapporti con gli enti territoriali a cura della SOR, si specifica 

quanto segue: 

• Il CFD redige e pubblica quotidianamente il Bollettino e l’eventuale Avviso di criticità regionale, e, 

qualora emesso, riceve l’Avviso di avverse condizioni meteorologiche e lo inoltra alla SOR; il CFD 

predispone i corrispondenti Messaggi di allertamento, ne cura l’adozione da parte del Presidente 

della Giunta Regionale o del soggetto da lui a tal fine delegato, lo trasmette alla SOR che ne dà 

comunicazione ai soggetti ricadenti nella Zona di Allerta interessata. Tale comunicazione avviene 

secondo le modalità indicate precedentemente. In particolare, in presenza di moderata o elevata 

criticità, la comunicazione avviene attraverso PEC per il tramite del seguente indirizzo: 

sor.basilicata@cert.basilicata.it.  

• Le Prefetture – Uffici Territoriali dal Governo: ricevono gli Avvisi di avverse condizioni 

meteorologiche ed i Messaggi di allertamento e ne informano le pubbliche amministrazioni statali 

sul territorio sotto il proprio coordinamento; forniscono alla SOR ogni utile informazione, pervenuta 

da qualunque fonte, per una puntuale valutazione degli effetti al suolo dei fenomeni previsti e per 

gli eventi idrogeologici in corso; se richiesto e, se del caso, coadiuvano le attività di informazione e 

prevenzione decise e poste in essere dalla Regione o dal Dipartimento della Protezione Civile, 

rivolte agli Enti ed alle Organizzazioni facenti parte del sistema regionale di protezione civile e, 

qualora si verifichi un evento calamitoso, coerentemente con quanto pianificato in sede locale dai 

competenti enti territoriali, assicureranno, agli stessi, il concorso dello Stato e delle relative 

strutture periferiche per l’attuazione degli interventi urgenti di protezione civile, attivando quindi 

tutti i mezzi ed i poteri di competenza statale.  

• Le Province ed i Comuni: consultano quotidianamente il Bollettino di criticità idrogeologica e 

idraulica sul sito internet www.protezionecivilebasilicata.it; ricevono i Messaggi di allertamento 
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assicurando il presidio delle postazioni di comunicazione dedicate e comunque provvedono 

quotidianamente alla consultazione del sito internet; attivano le misure previste nella 

pianificazione provinciale e comunale d’emergenza.  

 

E’ cura della Regione, Ufficio Protezione Civile, definire con tutte le istituzioni presenti sul territorio 

coinvolte nella gestione delle emergenze idrogeologiche, le procedure operative da mettere in atto a 

seguito dell’emissione degli avvisi.  

 

 

2.5 Descrizione del sistema di monitoraggio idro-meteorologico 

 

Il sistema di monitoraggio per il controllo delle condizioni idrometeopluviometriche in atto della Regione 

Basilicata è costituito da 84 stazioni. (fig. 5). Di queste 27 sono dotate anche di sensore idrometrico. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il CFD di Basilicata gestisce direttamente 62 stazioni, mentre le altre 22 sono gestite dai CFD delle regioni 

limitrofe (Calabria, Campania e Puglia). 

fig. 5 – Ubicazione stazioni rete di monitoraggio 
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La gestione diretta della rete comprende sia la manutenzione, preventiva e correttiva, sia la continua 

evoluzione, implementazione ed aggiornamento. I sensori presenti sulle stazioni, a seconda della tipologia, 

rilevano i seguenti parametri:  

• precipitazione;  

• temperatura aria;  

• livello idrometrico;  

• pressione atmosferica;  

• velocità e direzione vento;  

• umidità dell’aria;  

• radiazione solare;  

• livello nivometrico;  

• umidità del suolo;  

• livello freatimetrico.  

 

I dati, rilevati in tempo reale, vengono trasmessi via radio alla centrale presso il CFD dove vengono 

condivisi, mediante piattaforme dedicate, con i CFD delle regioni limitrofe ed il CFC, validati ed archiviati. 

Tutti i dati, aggregati o meno, sono disponibili su richiesta. 

Nella fase di monitoraggio degli eventi in atto, il CFD si avvale anche di prodotti satellitari messi a 

disposizione dal CFC e da altre strutture tecnico-scientifiche. 

E’ in fase di installazione un radar meteorologico per il monitoraggio in tempo reale e la fase previsionale. 

 

3.   PRESIDI TERRITORIALI IDRAULICI ED IDROGEOLOGICI (PTI) 

All’interno della DGR n. 1157 del 26 settembre 2014  “D.P.C.M. 27 febbraio 2004: approvazione 

Procedure di Allertamento del Sistema Regionale di Protezione Civile per Rischio Meteorologico, 

Idrogeologico ed Idraulico ed avvio Centro Funzionale Decentrato di Basilicata” sono state introdotte le 

attività e l’organizzazione dei presidi, conformemente a quanto riportato della DPCM del 27/02/2004.  

In particolare il Presidio Territoriale, in raccordo con la SOR, svolge l’attività di monitoraggio strumentale e 

non strumentale dei fenomeni. La SOR può mettere a disposizione strumenti di monitoraggio dei fenomeni 

meteo idrologici in modo da supportare l’attività dei presidi a valle di opportuni accordi con i gestori dei 

presidi stessi. 

 

3.1 Presidio territoriale idraulico 

Le attività svolte dai presidi idraulici sono: 

• rilevamento, a scadenze prestabilite, dei livelli idrici del corso d’acqua agli idrometri regolatori, 

se non altrimenti e funzionalmente organizzato da parte del CFD, al fine di rilevare il livello di 

criticità dell’evento di piena in atto; 

• osservazione e controllo dello stato delle arginature, se presenti, e ricognizione delle aree 

potenzialmente inondabili, soprattutto nei punti definiti preventivamente "idraulicamente 

critici", anche al fine di rilevare situazioni di impedimento al libero deflusso delle acque; 
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• pronto intervento idraulico ai sensi del R.D. n. 523/1904 e primi interventi urgenti ai sensi della 

Legge n. 225/1992, tra cui la rimozione degli ostacoli, anche causati da movimenti franosi, 

smottamenti spondali, accumuli detritici, che possono impedire il rapido defluire delle acque, 

la salvaguardia delle arginature e la messa in sicurezza delle opere idrauliche danneggiate, 

relazionandosi con gli Enti territoriali, gli Uffici Regionali e i Gestori competenti, anche per il 

tramite della SOR. 

Il presidio territoriale idraulico viene attivato dal “gestore” del presidio stesso, nel caso di criticità 

rapidamente crescente verso livelli moderati, e/o di attivazione della fase di pre-allarme del piano di 

emergenza, così come tempestivamente informato dal Centro Funzionale Decentrato e/o Centrale e 

definitivamente allertato dall’Autorità a tal fine responsabile. 

Nel caso lo scenario evolva verso una elevata criticità e/o sia stata dichiarata aperta una fase di allarme del 

piano di emergenza, il soggetto “gestore” del presidio territoriale idraulico, informato tempestivamente in 

tal senso, dovrà intensificare e rafforzare le attività di controllo ed attivare il pronto intervento idraulico ed 

i primi interventi urgenti. 

Infine, quando la previsione del fenomeno alluvionale è difficoltosa poiché gli eventi di piena interessano 

corsi d’acqua a carattere torrentizio, non arginati, facenti parte del reticolo idrografico secondario e, in 

particolare, di sub-bacini montani e collinari caratterizzati da tempi di corrivazione molto brevi, nonché da 

fenomeni di sovralluvionamento che possono significativamente modificare l’evoluzione dell’evento e da 

più limitata densità delle reti di monitoraggio, il presidio territoriale è attivato già nella fase di attenzione. Il 

Presidio Territoriale Idraulico (PTI) prevede un sistema di vigilanza sul territorio per garantire le attività di 

ricognizione e di sopralluogo delle aree esposte a rischio, nonché di primo intervento, in grado di 

comunicare in tempo reale le eventuali criticità per consentire l’adozione delle conseguenti misure di 

salvaguardia. 

 

3.2 Presidio territoriale idrogeologico 

Le attività svolte dai presidi idrogeologici sono: 

• osservazione speditiva di: 

− sintomi quali fessure, lesioni, variazioni della superficie topografica connessi a piccoli 

movimenti franosi diffusi e/o ai maggiori corpi di frane attive e quiescenti; 

− evidenze connesse a movimenti franosi già diffusamente innescati e/o in atto. Di 

elementi indicatori (fessure, lesioni, variazioni della superficie topografica, etc.) che 

evidenzino la magnitudo del fenomeno; 

• lettura periodica della strumentazione della rete di monitoraggio, ove presente. 

Il presidio territoriale idrogeologico, così come nel caso del presidio territoriale idraulico, avvia le attività di 

ricognizione e di sopralluogo delle aree esposte a rischio soprattutto molto elevato, nel caso in cui la 
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criticità cresca rapidamente verso livelli moderati e/o sia stata dichiarata aperta una fase almeno di 

preallarme da parte dell’Autorità a tal fine competente. 

Nel caso di criticità rapidamente crescente verso livelli elevati e/o sia stata dichiarata aperta una fase di 

allarme, le attività di presidio territoriale idrogeologico sono:  

− intensificate, specializzate ed estese anche alle aree esposte a rischio elevato; 

− mantenute in essere, anche in forma ridotta e nelle sole aree ritenute potenzialmente esposte 

a maggiore rischio, per le 24 ore successive al dichiarato esaurimento dell'evento 

meteoidrologico stesso. 

Il soggetto “gestore” del presidio viene identificato nel Comune, in forma singola o associata, nella 

Provincia, nella Regione o in altro Ente competente. 

Il soggetto “gestore” comunica l’attivazione del Presidio Territoriale (di seguito anche individuato con la 

sigla PT) esclusivamente all’indirizzo sor.basilicata@cert.basilicata.it, rendendo disponibile un proprio 

recapito fino a quando l’Ufficio Protezione Civile riterrà esaurito l’evento. 

Il responsabile del PT gestisce in piena autonomia tutte le attività del presidio, informando tuttavia con 

continuità le Autorità responsabili del suo allertamento. 

Sono in corso di definizione ulteriori attività formative per incrementare il numero dei presidi e per 

qualificare le attività svolte. 

 

4. REGOLAZIONE DEI DEFLUSSI – PIANI DI LAMINAZIONE  

 

4.1 Elenco delle grandi dighe presenti sul territorio regionale 

In Basilicata sono stati individuati, attraverso un censimento eseguito tra il 1989 ed il 1991 del 

Ministero dei Lavori Pubblici, 150 invasi, realizzati mediante opere di sbarramento di diversa tipologia.  

Tra queste, le 14 riportate in tabella e nella fig. 6 sono classificabili come grandi dighe e, di conseguenza 

sono di competenza della Direzione Generale Dighe: 
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Denominazione 

diga
Comune Provincia

Anno di 

ultimazione 

lavori

Stato Fiume
Altezza 

(m)

Volume 

d’invaso 

(Mm
3
)

Quota 

Max 

Invaso 

m.s.l.m.

Quota max di 

regolazione m 

s.l.m.

Volume 

utile di 

regolazione 

(Mm3)

Tipo di Diga 

Bacino 

Sotteso 

Km2

Uso

Abate Alonia Lavello Pz 2001
In fase di 

collaudo

Torrente 

Olivento
24,5 22 201,42 199 20,57

in terra con nucleo 

impermeabil izzato
408

irriguo e 

industriale

Acerenza Acerenza Pz
1994

Autorizzazione 

a invaso 

Sperimentale

Bradano 55,16 47 457 454,5 38

in material i  sciolti  

zonata con nucleo 

centrale di tenuta

142 irriguo

Camastra Trivigno Pz 1968
Esercizio 

Sperimentale

Torrente 

Camastra 
54,1 32 534,6 531,6 23,6

in materiale sciolto, 

zonata con nucleo 

centrale di tenuta

350 plurimo

Genzano Genzano di Lucania Pz 1990

Autorizzazione 

a invaso 

Sperimentale

Torrente 

Fiumarell

a

60 57 443 441 52,95

in material i  sciolti  

zonata con nucleo 

centrale di tenuta

37 irriguo

Marsico Nuovo Marsico Nuovo Pz 1996
Esercizio 

Sperimentale 
Agri  68,2 7 786,6 785 5,31

omogenea con manto 

di tenuta 

impermeabile 

26 irriguo

Masseria 

Nicodemo
Lauria Pz 1975

Esercizio 

normale 

Torrente 

Cogliandri

no 

32,1 12,4 672 670 10,1

in material i  sciolti  

zonata con nucleo 

centrale di tenuta

120 idroelettrico

Monte Cotugno Senise Pz 1983
Esercizio 

Sperimentale 
Sinni 65,5 530 255,8 252 433 in terra 890 plurimo

Muro Lucano Muro Lucano Pz Fuori esercizio 47 5,5 567

Pertusil lo Spinoso Pz 1963
Esercizio 

Normale 
Agri  95 155 532 531 142

muraria a volta ad 

arco a gravità 
630 plurimo

Pignola Tito Pz 1981

Autorizzazione 

a invaso 

Sperimentale

Torrente 

Tora 

(Pignola)

7,45 5,5 769,2 768,6 4,5

in material i  sciolti  

con manto di tenuta 

artificiale

industriale

Saetta Pescopagano Pz

Autorizzaz. 

invaso 

sperimentale

Ficocchia 16 3,5 951,24
terra con manto

irriguo

Toppo di Francia Lavello Pz

Autorizzaz. 

invaso 

sperimentale

Lampeggia

no
34 4,6

241,55 pietrame con manto
irriguo

San Giuliano Matera Mt 1955
Esercizio 

Normale
Bradano 38,3 107 101,6 100,25 90,13

in cls a gravità 

massiccia 
1631 irriguo

Gannano Tursi–Montalbano J. Mt 1959
Esercizio 

Normale
Agri 18,6 2,6 99 92 2,62 traversa fluviale 1490 irriguo

fig. 6 - Ubicazione delle gradi dighe lucane 
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Tra i grandi invasi lucani solo alcuni consentono una laminazione apprezzabile durante gli eventi critici e 

sono ubicati nei bacini del fiume Bradano (San Giuliano), dell’Agri (Pertusillo) e Sinni (Monte Cotugno). 

4.2  Sbarramenti artificiali per l’accumulo idrico di competenza regionale  

Oltre alle summenzionate grandi dighe in Basilicata esistono 136 “piccole dighe”, 91 in provincia di 

Potenza e 45 in provincia di Matera. 

Nell’ambito delle “piccole dighe”, la Regione Basilicata si è dotata, nel tempo, di un quadro 

normativo specifico. In particolare: 

L.R. 25/1990 che riporta norme relative alla progettazione, costruzione, esercizio e vigilanza degli 

sbarramenti e relativi bacini di accumulo che non superano i 10m di altezza e che determinano un invaso 

inferiore a 100.000m3; 

L.R. 42/1995 che norma le funzioni amministrative relative alla progettazione, costruzione, 

esercizio e vigilanza degli sbarramenti e relativi bacini di accumulo che non superano i 15m di altezza e che 

determinano un invaso inferiore a 1.000.000m3; 

L.R. 7/1999 che conferisce funzioni e compiti amministrativi al sistema delle autonomie locali e 

funzionali in attuazione al DL 112/1998. 

Oltre al ruolo di vigilanza tecnica sulle piccole dighe, la Regione è Autorità di Protezione Civile ed 

Autorità di governo delle piene, ed ha, quindi, il compito di redigere i piani di laminazione ai fini della 

mitigazione del rischio idraulico a valle diga, oltre di approvare i progetti di gestione ai sensi del DL 

152/2006. 

 

4.3 Studi condotti sull’influenza degli invasi sulla laminazione delle piene  

A seguito degli eventi alluvionali che hanno interessato la Basilicata nel 2011, con particolari disagi 

nell’area metapontina interessata dal fiume Bradano,  l’Autorità di Bacino della Basilicata ha commissionato 

una consulenza scientifica per la “valutazione degli effetti di interventi di mitigazione del rischio idraulico 

nel tratto finale dei fiumi Bradano e Basento tramite modellazioni idrauliche mono e bidimensionali”.  

Lo studio ha riguardato, in particolare, l’intero tratto vallivo del Bradano, focalizzando l’attenzione 

anche sui possibili effetti di regolazione delle portate  offerti dall’invaso di S. Giuliano. Lo studio ha 

individuato numerosi punti critici sia nelle opere di difesa longitudinale, prevalentemente argini in terra, sia 

negli attraversamenti. Questo ha consentito di definire anche possibili interventi, in parte realizzati, per la 

mitigazione del rischio idraulico. 

Proprio in questo studio è stata predisposta una ipotesi di gestione dell’invaso di S. Giuliano che ha 

consentito l’adozione di un piano di laminazione statico. Nello stesso studio sono stati valutati gli scenari di 

inondazione relativi alla presenza o meno di laminazione, sia in termini di estensione areale, sia in termini 

di tiranti idrici. Gli effetti dei valori attesi delle portate di colmo di piena, sono stati valutati per Tr=30 anni 

ricalcolando le portate calcolate con il metodo VAPI. 
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4.4 Piani di laminazione adottati   

Ad oggi solo per una delle 14 grandi dighe è stato definito un piano di laminazione statico e  

speditivo. 

Con DGR 893 del 21/07/2014 recante ad oggetto “D.P.C.M. 27 febbraio 2004: adozione del Piano di 

laminazione dell’invaso di San Giuliano sul fiume Bradano” la Giunta Regionale ha adottato, appunto, il 

primo piano di laminazione riguardante le dighe lucane.  

Sulla base di uno studio effettuato dall’Università degli Studi della Basilicata per conto dell’Autorità di 

Bacino, introdotto nel paragrafo precedente, sulle portate con Tr=30 anni, veniva accertato che un volume 

di laminazione pari a 20Mm3 garantisce la riduzione notevole delle portate con un dimezzamento delle aree 

inondabili. 

Con la DGR 893/2014 tale volume è stato adottato come volume di laminazione statica nel periodo ottobre-

marzo, garantendo in tale modo sia la regolazione delle portate a valle in caso di eventi alluvionali, sia 

quantitativi d’acqua necessari per gli usi agricoli propri dell’invaso.  

Va comunque sottolineato che il piano di laminazione definitivo per l’invaso di San Giuliano, fondamentale 

per la difesa dalle alluvioni delle aree a valle in quanto lo sbarramento sottende più della metà del bacino 

del Bradano, potrà essere stilato solo ad ultimazione delle necessarie opere arginali.  

In prospettiva si prevede, anche grazie ad accordi di collaborazione in essere con Enti di ricerca, di adottare 

piani di laminazione per gli altri invasi, fondamentali per la gestione del rischio idraulico a valle, soprattutto 

nell’area metapontina. 

 

4.5 Unità di Comando e Controllo istituite  

Allo stato non sono state istituite Unità di Comando e Controllo sul territorio regionale. 

 

5. SUPPORTO ALL’ATTIVAZIONE DEI PIANI URGENTI D’EMERGENZA EX D.LGS. N. 152/2006, ART. 67, C.5 

18 

 

I piani di emergenza per il rischio idrogeologico sono i seguenti:  

• piano di emergenza provinciale, predisposto dalle Province;  

• piano comunale o intercomunale di protezione civile, predisposto dal Comune o da Comuni in 

associazione tra loro.  

• piani di emergenza di altri Enti o soggetti interessati (Gestori invasi, ecc.) 

 

Per il raggiungimento degli obiettivi di gestione dell’emergenza, il sistema di Protezione Civile si avvale di 

tre distinte strutture: 

− C.C.S. (Centro Coordinamento Soccorsi) 

− C.O.M. (Centro Operativo Misto) 

− C.O.C. (Centro Operativo Comunale) 

Al ricevimento dei Messaggi di Allerta i vari soggetti destinatari attuano quanto previsto dalla pianificazione 

di emergenza.  
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Le fasi da prevedere all’interno del Piano Comunale di Protezione Civile sono di norma tre (attualmente 

quattro), e sono così indicate: 

 

A. Preallerta. controlla la reperibilità telefonica dei propri funzionari; attiva lo stato di presidio sulla 

base delle previsioni; 

B. Attenzione. In questa fase è necessaria la presenza continua di un funzionario responsabile presso 

la sede adibita a Sala Operativa comunale. In caso eccezionale o di impedimento è necessario 

garantire almeno la reperibilità telefonica del Sindaco o di un funzionario responsabile, o anche il 

presidio H24 del sistema di PEC comunale (o altri sistemi di trasmissione elettronica di documenti 

concordati con l’Ufficio regionale di Protezione Civile);  

C. Preallarme. In questa fase deve essere attivato il Presidio operativo, l’azione del presidio 

territoriale idraulico e deve essere preallertato il COC;  

D. Allarme (prima dell’inizio degli effetti al suolo). In questa fase, a ragion veduta, sulla base delle 

informazioni ricevute dal PTI e sulla base di eventuali ulteriori sopralluoghi, il Sindaco può disporre 

le azioni di salvaguardia con l’interdizione delle aree a rischio e con l’eventuale sgombero delle 

persone ivi presenti. In questa fase deve essere attivato il COC. 

 

In concomitanza del verificarsi di effetti al suolo significativi, il Sindaco deve attivare tutte le risorse 

disponibili nel territorio comunale (o rappresentarne la necessità alla Prefettura-UTG o alla Provincia) per 

concorrere al soccorso della popolazione colpita. 

In assenza di studi specifici, per quanto riguarda gli scenari di rischio per eventi meteorologici idraulici e 

idrogeologici la delimitazione delle aree vulnerabili, dovrà essere  effettuata ipotizzando che l’area 

interessata riguardi l’intero territorio comunale, ad eccezione delle mareggiate che interesseranno, 

ovviamente, il solo tratto prospiciente il mare.  

Qualora il piano comunale preesistente preveda un’articolazione diversa in fasi e/o utilizzi una terminologia 

diversa da quella proposta nel presente manuale, i Comuni sono tenuti ad adeguare il loro piano alla 

terminologia adottata nel manuale. 

I Comuni possono mantenere la suddivisione preesistente purché siano rispettate le attività sopra indicate, 

ai punti A-D, per le varie fasi e sia chiaramente indicata la corrispondenza tra i termini adottati dal piano 

comunale e quelli riportati nel manuale per identificare le varie fasi del modello di intervento.  

L’Ufficio Protezione Civile della Regione mantiene l’elenco dei piani comunali, e lo aggiorna con cadenza 

almeno annuale.  

L’attivazione e la disattivazione delle diverse fasi previste dal piano comunale di protezione civile sono 

disposte dal Sindaco o dal suo delegato, sulla base dei livelli di Allerta attivati o disattivati dalla protezione 

civile regionale.  

A tal proposito si ricorda che i livelli di Allerta Livelli per il rischio idrogeologico ed idraulico attivati dal 

livello regionale sono i seguenti: 
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Il Piano di Protezione Civile Comunale deve prevedere, per ciascun livello di allerta, le azioni da mettere in 

campo da parte del Comune, ivi compreso l’informazione ai cittadini ed il presidio del territorio. 

Il livello di allerta di codice colore ROSSO implica l’attuazione delle misure di salvaguardia con lo sgombero 

delle persone dalle aree a rischio e l’interdizione di tali aree. Tali misure devono essere disposte dal 

Sindaco. 

 

 

6 SINTESI DEI CONTENUTI DEI PIANI URGENTI DI EMERGENZA ED ANALISI DEI PIANI COMUNALI DI 

PROTEZIONE CIVILE 

La Regione Basilicata si è dotata, con DGR n. 908 del 2005, di un Piano di Protezione Civile 

Regionale (PPCR), inteso come quadro generale dei rischi cui è sottoposto il territorio. Il Piano, con 

integrazioni annuali, è il riferimento per la predisposizione dei documenti di protezione civile delle varie 

istituzioni. Fino alla loro formale abolizione anche le Provincie concorrevano, con i loro piani, alla 

definizione delle attività di protezione civile regionale. 

I Comuni, ai sensi del decreto-legge 15 maggio 2012, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 12 luglio 2012, n. 100, hanno l’obbligo di dotarsi di Piani di emergenza di protezione civile redatti in 

coerenza con quanto disposto nella direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 3 dicembre 2008. I 

piani di gestione, secondo il disposto del comma 5, dell’articolo 7 del D.Lgs. 49/2010, debbono contenere 

una sintesi dei contenuti dei piani urgenti di emergenza per il rischio idraulico di cui all’articolo 67, comma 

5, del D.Lgs. 152/2006 da effettuarsi a cura degli organi di protezione civile. Presso l’Ufficio Protezione 

Civile della Regione Basilicata sono archiviati tutti i piani relativi ai comuni lucani. Non tutti i comuni, però, 

sono dotati di un piano di protezione civile comunale, ed i piani esistenti vanno aggiornati recependo 

quanto riportato nei PAI e nel PRGA. Nella fig.7 è raffigurata la situazione dello stato della pianificazione 

comunale ad oggi.  
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I piani comunali sono stati suddivisi in tre categorie: assenza di piano, piano antecedente al 2007 e 

piano successivo al 2007, quindi piani redatti prima e dopo la pubblicazione del “Manuale operativo per la 

predisposizione di un piano comunale o intercomunale di protezione civile”, che recepisce al suo interno la 

Direttiva 27/2/2004. Nella mappa in figura 7, l’assenza di piano indica sia la totale mancanza di un piano di 

protezione civile, sia la presenza di un piano obsoleto.  

Nella tabella seguente è riportata una sintesi della pianificazione comunale. 

 

n° comuni della Basilicata 131 

n° comuni non dotati di piano 33 

n° comuni dotati di piano antecedente al 2007 62 

n° comuni dotati di piano successivo al 2007 36 

 

MATERA

IRSINA

MELFI

PISTICCI

TURSI

LAURIA

TOLVE

VENOSA

STIGLIANO

POTENZA

FERRANDINA

BELLA

ANZI

LAVELLO

TITO

TRICARICO

SENISE

BANZI

ALIANO

FORENZA

BERNALDA

ATELLA

POMARICO
ABRIOLA

CRACO

GROTTOLE

CALVELLO

SAN FELE

BRIENZA

GENZANO DI LUCANIA

RUOTI

LAGONEGRO

PICERNO

VIGGIANO

RIVELLO

ACERENZA

MIGLIONICO

POLICORO

PIGNOLA

FILIANO

VIGGIANELLO

MONTESCAGLIOSO

MURO LUCANO

MOLITERNO

AVIGLIANO

ACCETTURA

MONTEMILONE

SALANDRA

LAURENZANA

MARATEA

LATRONICO

MONTALBANO JONICO

ROTONDELLA

MARSICO NUOVO

ARMENTO

COLOBRARO

NOVA SIRI
CARBONE

PIETRAGALLA

SANT'ARCANGELO

TERRANOVA DI POLLINO

CALCIANO

ROCCANOVA

PESCOPAGANO

NOEPOLI

BALVANO

SAN MAURO FORTE

SAN CHIRICO RAPARO

PATERNO

CORLETO PERTICARA

SPINOSO

ROTONDA

MASCHITO

PIETRAPERTOSA

CASTELSARACENO

GRASSANO

SCANZANO JONICO

MONTEMURRO
GRUMENTO NOVA

RAPONE

BARILE

VALSINNI

SARCONI

BRINDISI MONTAGNA

SAN SEVERINO LUCANO

GARAGUSO

TRECCHINA

RAPOLLA

CANCELLARA

OPPIDO LUCANO

CHIAROMONTE

TRAMUTOLA

TEANA

VIETRI DI POTENZA

EPISCOPIA

ALBANO DI LUCANIA

TRIVIGNO

PALAZZO SAN GERVASIO

GUARDIA PERTICARA

RIONERO IN VULTURE

RIPACANDIDA

BARAGIANO

NEMOLI

SASSO DI CASTALDA

GORGOGLIONE

VAGLIO BASILICATA

FARDELLA

MARSICOVETERE

CASTELGRANDE

FRANCAVILLA IN SINNI
CERSOSIMO

GALLICCHIO

CASTELMEZZANO

CALVERA

OLIVETO LUCANO

RUVO DEL MONTE

SAN MARTINO D'AGRI

MISSANELLO

SAN GIORGIO LUCANO

SAVOIA DI LUCANIA

SATRIANO DI LUCANIA

SAN COSTANTINO ALBANESE

CASTRONUOVO DI SANT'ANDREA

SAN PAOLO ALBANESE

GINESTRA

CIRIGLIANO

CASTELLUCCIO SUPERIORE

CASTELLUCCIO INFERIORE

SAN CHIRICO NUOVO

SANT'ANGELO LE FRATTE

fig. 7 – Pianificazione comunale d’emergenza 

assenza di piano 

piano antecedente al 2007 

piano successivo al 2007 
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I comuni dotati di piano hanno individuato le aree soggette a rischio idrogeologico ed idraulico, anche 

tenendo conto del PAI vigente all’epoca di adozione del piano stesso.  Per tale motivo anche i piani adottati 

vanno aggiornati ai PAI vigenti ed al PRGA. Nella tabella seguente sono riportate le corrispondenze tra i 

livelli di criticità e gli scenari d’evento attesi (OPCM 3060/2007). 
    

Codice 

colore 

Criticità  Scenario d'evento Effetti e danni 

v
e

rd
e

 

A
ss

e
n

za
 d

i 

fe
n

o
m

e
n

i  

 

Assenza o bassa probabilità di fenomeni significativi 
prevedibili (non si escludono fenomeni imprevedibili 
come la caduta massi).  

Eventuali danni locali.  
 

g
ia

ll
o

 

O
rd

in
a

ri
a

 c
ri

ti
ci

tà
 

ID
R

O
G

E
O

LO
G

IC
O

 

Possibili isolati fenomeni di erosione, frane 
superficiali e colate rapide detritiche o di fango in 
bacini di dimensioni limitate. 
Possibili cadute massi. 
Ruscellamenti superficiali con possibili fenomeni di 
trasporto di materiale. 
Possibili innalzamenti dei livelli idrometrici dei corsi 
d’acqua minori, con limitate  inondazioni delle aree 
limitrofe. 
Condizioni di rischio residuo per saturazione dei suoli 
con occasionali fenomeni franosi e/o colate rapide 
legate a condizioni idrogeologiche particolarmente 
fragili, anche in assenza di forzante meteo  
 
In caso di temporali si aggiungono:  

Possibili forti rovesci, fulminazioni localizzate, 
grandinate e forti raffiche di vento. 
Possibile scorrimento superficiale delle acque nelle 
sedi stradali e possibili fenomeni di rigurgito dei 
sistemi di smaltimento delle acque meteoriche con 
tracimazione acque e coinvolgimento delle aree 
urbane depresse. 
Possibili repentini innalzamenti dei livelli idrometrici 
di piccoli rii, canali artificiali, torrenti, con limitati 
fenomeni di inondazione delle aree limitrofe. 

Localizzati danni ad infrastrutture, edifici e attività antropiche 
interessati da frane, da colate rapide o dallo scorrimento 
superficiale delle acque. Localizzati allagamenti di locali interrati 
e talvolta di quelli posti a pian terreno prospicienti a vie 
potenzialmente interessate da deflussi idrici.  
Localizzate e temporanee interruzioni della viabilità in 
prossimità di piccoli impluvi, canali, zone depresse (sottopassi, 
tunnel, avvallamenti stradali, ecc.) e a valle di porzioni di 
versante interessate da fenomeni franosi. 
Localizzati e limitati danni alle opere idrauliche e di difesa 
spondale e alle attività antropiche in alveo. 
Occasionale ferimento di persone e perdite incidentali di vite 
umane. 
 
Ulteriori effetti in caso di fenomeni temporaleschi: 

Localizzati danni alle coperture e alle strutture provvisorie con 
trasporto di tegole a causa di forti raffiche di vento o possibili 
trombe d’aria. 
Rottura di rami, caduta di alberi e abbattimento di pali, 
segnaletica e impalcature con conseguenti effetti sulla viabilità 
e sulle reti aeree di comunicazione e di distribuzione servizi.  
Danni alle colture agricole, alle coperture di edifici e agli 
automezzi a causa di grandinate. 
Localizzate interruzioni dei servizi, innesco di incendi e lesioni da 
fulminazione. 
 

ID
R

A
U

LI
C

O
 

Incrementi dei livelli dei corsi d’acqua maggiori 
generalmente contenuti all’interno dell’alveo. 

Possibili condizioni di rischio residuo per il transito 
dei deflussi nei corsi d’acqua maggiori, anche in 
assenza di forzante meteo. 

Localizzati allagamenti di locali interrati e talvolta di quelli posti 
a pian terreno prospicienti a vie potenzialmente interessate da 
deflussi idrici.  
Localizzate e temporanee interruzioni della viabilità in 
prossimità di piccoli impluvi, canali, zone depresse (sottopassi, 
tunnel, avvallamenti stradali, ecc.). 
Localizzati e limitati danni alle opere idrauliche e di difesa 
spondale e alle attività antropiche in alveo. 
Occasionale ferimento di persone e perdite incidentali di vite 
umane. 

a
ra

n
ci

o
n

e
 

M
o

d
e

ra
ta

 c
ri

ti
ci

tà
 

ID
R

O
G

E
O
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G

IC
O

 

Diffuse attivazioni di frane superficiali e di colate 
rapide detritiche o di fango.  
Possibilità di attivazione/riattivazione/accelerazione 
di fenomeni di instabilità anche profonda di 
versante, in contesti geologici particolarmente critici. 
Possibili cadute massi in più punti del territorio. 
Significativi ruscellamenti superficiali con diffusi 
fenomeni di trasporto di materiale. 
Diffusi innalzamenti dei livelli idrometrici dei corsi 
d’acqua minori, con fenomeni di inondazione delle 
aree limitrofe. 
Possibili occlusioni delle luci dei ponti dei corsi 
d’acqua secondari. 

Ulteriori effetti e danni rispetto allo scenario di codice giallo: 

Diffusi danni ed allagamenti a singoli edifici o piccoli centri 
abitati, reti infrastrutturali e attività antropiche interessati da 
frane o da colate rapide. 
Diffuse interruzioni della viabilità in prossimità di impluvi e a 
valle di frane e colate detritiche o in zone depresse in prossimità 
del reticolo idrografico. 
Pericolo per la pubblica incolumità/possibili perdite di vite 
umane. 
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Condizioni di rischio residuo per saturazione dei suoli 
con diffusi fenomeni franosi e/o colate rapide legate 
a condizioni idrogeologiche particolarmente fragili, 
anche in assenza di forzante meteo  
 

In caso di temporali si aggiungono:  

Probabili forti rovesci anche frequenti e localmente 
persistenti, frequenti e diffuse fulminazioni, 
grandinate e forti raffiche di vento. 
Significativo scorrimento superficiale delle acque 
nelle sedi stradali e significativi fenomeni di rigurgito 
dei sistemi di smaltimento delle acque meteoriche 
con tracimazione acque e coinvolgimento delle aree 
urbane depresse. 
Significativi e repentini innalzamenti dei livelli 
idrometrici di piccoli rii, canali artificiali, torrenti, con 
fenomeni di inondazione delle aree limitrofe. 
 

ID
R

A
U

LI
C

O
 

Significativi innalzamenti dei livelli idrometrici dei 
corsi d’acqua maggiori con fenomeni di inondazione 
delle aree limitrofe e delle zone golenali, 
interessamento dei corpi arginali, diffusi fenomeni di 
erosione spondale, trasporto solido e divagazione 
dell’alveo.  
Possibili occlusioni, parziali o totali, delle luci dei 
ponti dei corsi d’acqua maggiori. 
Significative condizioni di rischio per il transito dei 
deflussi nei corsi d’acqua maggiori, anche in assenza 
di forzante meteo. 

Diffusi danni alle opere di contenimento, regimazione ed 
attraversamento dei corsi d’acqua, alle attività agricole, ai 
cantieri, agli insediamenti artigianali, industriali e abitativi 
situati in aree inondabili. 
 
Diffuse interruzioni della viabilità in prossimità di impluvi o in 
zone depresse in prossimità del reticolo idrografico. 
Pericolo per la pubblica incolumità/possibili perdite di vite 
umane. 

ro
ss

o
 

E
le

v
a

ta
 c
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ti

ci
tà

 

 

ID
R

O
G

E
O
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G
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Numerosi ed estesi fenomeni di frane superficiali e 
di colate rapide detritiche o di fango. 
Possibilità di attivazione/riattivazione/ accelerazione 
di fenomeni di instabilità anche profonda di 
versante, anche di grandi dimensioni. 
Possibili cadute massi in numerosi punti del 
territorio. 
Ingenti ruscellamenti superficiali con diffusi 
fenomeni di trasporto di materiale. 
Numerosi e rilevanti innalzamenti dei livelli 
idrometrici dei corsi d’acqua minori, con estesi 
fenomeni di inondazione . 
Possibili numerose occlusioni delle luci dei ponti dei 
corsi d’acqua minori. 
 

Ulteriori effetti e danni rispetto allo scenario di codice 

arancione: 

Ingenti ed estesi danni ad edifici e centri abitati, alle attività 
agricole e agli insediamenti civili e industriali, coinvolti da frane 
o da colate rapide.  
 
Ingenti ed estesi danni o distruzione di infrastrutture (rilevati 
ferroviari o stradali, opere di contenimento, regimazione o di 
attraversamento dei corsi d’acqua) . Ingenti danni a beni e 
servizi. 
 
Grave pericolo per la pubblica incolumità/possibili perdite di 
vite umane. 
 

ID
R

A
U

LI
C

O
 

Piene fluviali dei corsi d’acqua maggiori con estesi 
fenomeni di inondazione anche delle aree distanti 
dal corso d’acqua, con interessamento dei corpi 
arginali, diffusi fenomeni di erosione spondale, 
trasporto solido e divagazione dell’alveo.  
Possibili fenomeni di tracimazione, sifonamento o 
rottura delle opere arginali, sormonto delle opere di 
attraversamento, nonché salti di meandro. 
Possibili numerose occlusioni, parziali o totali, delle 
luci dei ponti dei corsi d’acqua maggiori. 
Rilevanti condizioni di rischio per il transito dei 
deflussi nei corsi d’acqua maggiori, anche in assenza 
di forzante meteo. 

Ingenti ed estesi danni ad edifici e centri abitati, alle attività 
agricole e agli insediamenti civili e industriali, sia prossimali sia 
distanti dai corsi d'acqua. 
 
Ingenti ed estesi danni o distruzione di infrastrutture (rilevati 
ferroviari o stradali, opere di contenimento, regimazione o di 
attraversamento dei corsi d’acqua) . Ingenti danni a beni e 
servizi. 
 
Grave pericolo per la pubblica incolumità/possibili perdite di 
vite umane. 
 

 

Proprio per dare un impulso alla pianificazione comunale, l’Ufficio Protezione Civile sta definendo delle 

linee guida anche interessandosi operativamente della redazione di un piano comunale modello. 
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7. MISURE DI PROTEZIONE CIVILE PER IL MIGLIORAMENTO DELLA GESTIONE DEL RISCHIO ALLUVIONI (ART. 7 

DEL D.LGS. N. 49/2010) 

La Direttiva 2007/60/CE ed il D.Lgs. 49/2010 fissano degli obiettivi per la riduzione del rischio 

alluvioni, raggiungibili, da ciascuna Regione, attraverso misure di carattere non strutturale, tra cui: 

• previsione e gestione in tempo reale delle piene attraverso il sistema di allertamento, 

• pianificazione di emergenza e relative attività esercitative di verifica, 

• formazione degli operatori di protezione civile, 

• informazione alla popolazione sul rischio, sulle azioni di prevenzione e autoprotezione da adottare 

e sui piani di emergenza. 

 

La “Guidance for Reporting under the Floods Directive (2007/60/CE) individua quattro categorie di misure: 

• misure inerenti alle attività di prevenzione (M2); 

• misure inerenti alle attività di protezione (M3); 

• misure inerenti alle attività di preparazione (M4); 

• misure inerenti alle attività di risposta e ripristino (M5). 

 

Tra queste, quelle di competenza Protezione Civile (D.Lgs. 49/2010), sono: 

• le misure di preparazione: monitoraggio e preannuncio (modelli di previsione, sistemi di 

monitoraggio, valutazione degli effetti al suolo), piani di protezione civile per la mitigazione dei 

danni attesi e del rischio residuo (M41, M42, M43, M44); 

• le misure di risposta e ripristino: azioni post-evento per la valutazione, anche critica, delle misure 

adottate (limitatamente alla M51). 

 

In tabella le misure individuate dalla Regione Basilicata 

 

Misura Codice 

tipo 

Tipo di misura Descrizione Applicazione al 

territorio regionale 

M4 M41 Previsione piene e 
allertamento 

Misure per istituire e/o 
potenziare i sistemi di 
allertamento e 
previsione di piena 

Potenziamento e 
manutenzione della 
rete di monitoraggio 
idropluviometrico 
regionale. 
 
Implementazione 
prodotti previsionali a 
supporto delle 
valutazioni del CFD. 
 
Implementazione ed 
affinamento della 
modellistica 
idrologica per la 
valutazione dei 
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deflussi attesi nelle 
sezioni critiche. 
 
Pianificazione e 
conduzione di 
campagne di misura 
delle portate per la 
validazione dei 
modelli implementati. 
 
Definizione di 
prodotti previsionali 
per il monitoraggio 
delle aree costiere 
soggette ad 
alluvionamento. 
 
Misure del trasporto 
solido in alveo. 
 

M42 Pianificazione 
dell’emergenza e della 
risposta durante l’evento 

Misure per istituire e/o 
migliorare la 
pianificazione della 
risposta istituzionale 
d’emergenza durante 
l’evento 

Verifica dello stato di 
attuazione della 
pianificazione 
dell’emergenza. 
 
Definizione di linee 
guida per la 
pianificazione 
comunale 
d’emergenza e 
supporto agli enti 
territoriali per la 
definizione degli 
scenari d’evento. 
 
Aggiornamento delle 
procedure del CFD 
anche alla luce delle 
indicazioni di 
omogeneizzazione 
promosse dal DPC. 
 
Aggiornamento della 
pianificazione 
d’emergenza rispetto 
alle previsioni dei PAI 
e del PRGA. 
 
Pianificazione 
dell’emergenza a 
valle degli invasi e 
definizione dei piani 
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di laminazione 
mancanti. 
 
Realizzazione di 
protocolli di 
intervento per la 
salvaguardia del 
patrimonio culturale. 
 
Organizzazione dei 
presidi territoriali 
idraulici ed 
idrogeologici 
 
Attività formative e 
fornitura attrezzature 
tecniche agli 
operatori dei presidi 
idraulici per lo 
svolgimento delle 
attività connesse. 
 
Formazione degli 
operatori di 
protezione civile. 
 
Esercitazioni 
comunali o “a scala di 
bacino” per la verifica 
e la diffusione dei 
piani di emergenza. 
 
Informazione agli enti 
interessati sui 
fenomeni in atto e le 
aree critiche. 
 
Verifica ed 
aggiornamento delle 
procedure e dei 
sistemi per la 
diramazione dei 
bollettini e degli avvisi 
di criticità. 
 

M43 Preparazione e 
consapevolezza pubblica 

Misure per accrescere 
la consapevolezza e 
preparazione della 
popolazione agli eventi 
di piena 

Definizione di 
procedure speditive 
per la diffusione delle 
informazioni in fase di 
evento (SMS, mail, 
ecc…) 
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Supporto agli enti 
locali per la 
segnalazione delle 
aree a maggiore 
rischio (segnaletica, 
allarmistica, ecc). 
 
Iniziative di 
informazione sul 
rischio idraulico nelle 
aree più esposte 
(brochure 
informative, 
pubblicazioni, alert su 
siti web, ecc). 
 
Esercitazioni 
comunali o “a scala di 
bacino” per la verifica 
e la diffusione dei 
piani di emergenza. 
 

M5 M51 Ripristino delle condizioni 
pre-evento private e 
pubbliche 

Attività di ripristino e 
rimozione; supporto 
medico e psicologico; 
assistenza economica, 
fiscale, legale e 
lavorativa; 
ricollocazione 
temporanea o 
permanente. 

Richiesta dello Stato 
di Emergenza 
Nazionale in caso di 
calamità. L. 225/1992 
e s.m.i. 
 
Piano degli interventi 
di cui alle OPCM di 
protezione civile in 
seguito alla 
dichiarazione dello 
stato di emergenza (L. 
100/2012). 
 
Attivazione delle 
procedure necessarie 
all’accesso ai 
finanziamenti per 
interventi indifferibili 
ed urgenti. L.R. 
25/1998. 
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 M53 Altre tipologie Esperienza tratta dagli 
eventi (lesson learnt), 
politiche assicurative. 

Aggiornamento del 
catalogo 
georeferenziato degli 
eventi alluvionali. 
 
Acquisizione degli 
elementi utili alla 
redazione dei report 
post evento anche 
per la migliore 
definizione delle aree 
alluvionate e delle 
aree inondabili. 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

Piano di Gestione del Rischio di Alluvione 

di competenza regionale (Parte B) 

 

REGIONE CALABRIA 
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DOCUMENTO SINTETICO  

 
Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri recante indirizzi operativi la predisposizione della 

parte dei piani di gestione relativa al sistema di allertamento nazionale, statale e regionale, per il 

rischio idraulico ai fini di protezione civile di cui al decreto legislativo 23 febbraio 2010, n°49 di 

recepimento della Direttiva 2007/60/CE (BOZZA) 

 
1. Premessa 

 
Il decreto legislativo n°49 del 23 febbraio 2010 ha recepito la Direttiva comunitaria 2007/60/CE relativa alla 

valutazione e alla gestione del rischio di alluvioni. In particolare, l’art. 6 individua nelle Autorità di Bacino 

distrettuali i soggetti competenti alla redazione delle mappe di pericolosità idraulica o di alluvione, che 

individuano le potenziali conseguenze negative derivanti appunto dalle alluvioni nell’ambito degli scenari 

definiti al comma 2 del succitato articolo. L’art. 7 stabilisce i contenuti minimi dei piani di gestione delle 

alluvioni, che dovranno essere predisposti a scala di distretto idrografico. In tale contesto vengono di seguito 

sviluppati, in forma di bozza suscettibile di ulteriori integrazioni, i principali punti di tale articolo che vedono le 

singole regioni in coordinamento tra loro nonché con il Dipartimento nazionale della protezione civile, 

adoperarsi per la predisposizione della parte del piano di gestione nel distretto idrografico di riferimento. La 

regione Calabria appartiene, ai sensi dell’art. 64 del Decreto Legislativo 152/2006, al Distretto Idrografico 

dell’Appennino Meridionale. 

 
2. Previsione, monitoraggio, sorveglianza ed allertamento posti in essere attraverso la rete dei 
 centri funzionali 
 
La regione Calabria ha adeguato il proprio Centro Funzionale agli standard nazionali rendendolo autonomo 

nella emissione dei messaggi di allertamento e subentrando così al Dipartimento nazionale che fino al 2007 

aveva agito in regime di sussidiarietà. Con deliberazione della Giunta Regionale n°172/2007 viene infatti 

approvata la Direttiva regionale sul sistema di allertamento per il rischio idrogeologico e idraulico in Calabria  

che, di fatto, recepisce la Direttiva della Presidenza del Consiglio dei Ministri del 2004. 

Nella direttiva sono contenuti criteri e modalità di come viene svolto dal Centro Funzionale e dal Settore 

Protezione Civile della Calabria, attraverso la Sala Operativa Regionale (SOR), il sistema di allertamento. 

 

2.1 Competenze 

Attraverso l’emanazione di avvisi di criticità il Centro Funzionale Multirischi rappresenta il primo anello della 

catena del sistema di allertamento regionale per il rischio idrogeologico e idraulico. Il centro, in particolare, si 

è specializzato, successivamente, anche su elaborazioni di informazioni relative al rischio siccità ed alla 

gestione dell’emergenza incendi. 
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Nell’ambito del rischio idrogeologico le competenze del Centro si articolano in:  

1. Monitoraggio costante e continuo che prevede talvolta la reperibilità H24 da parte dei funzionari;  

2. Sistema di allertamento su scala comunale, 

e per lo svolgimento delle suddette attività presso il Centro è stato realizzato un sistema informativo 

complesso che consente di produrre e diffondere le informazioni.  

2.2  Monitoraggio e reperibilità H24 dei funzionari di turno  

La catena è costituita dalla Rete di monitoraggio che ricopre il territorio calabrese e contiene al suo interno 

sensori tipo: pluviometri, idrometri, termometri, anemometri ecc.. 

Il sistema in oggetto rappresenta la rete di monitoraggio meteoclimatica della Regione Calabria e si 

compone di 171 stazioni, di 27 ripetitori, da 2 centrali di acquisizione dati principali e da 3 centrali di 

monitoraggio secondarie collegate in sola ricezione dei dati.  

Il sistema di monitoraggio è costituito, nel suo complesso, dai sensori e dalle stazioni periferiche di 

rilevamento, dagli apparati e sistemi di ricetrasmissione, dalle apparecchiature e sistemi hardware e software 

di acquisizione ed elaborazione, nonché da tutti gli apparati e sistemi connessi, complementari e funzionali 

all’archiviazione, gestione e diffusione dei dati.  

Il complesso delle parti costitutive del sistema di monitoraggio così definito è preposto:  

 al rilevamento in situ dei parametri meteorologici e idropluviometrici per mezzo di apposita 

sensoristica installata sulle stazioni periferiche remote; 

 all’acquisizione in stazione delle misure grezze rilevate per la loro analisi e la pre-elaborazione allo 

scopo di disporre di dati significativi; 

 alla trasmissione in tempo reale dei dati dalla stazione periferica al sistema di acquisizione delle 

centrali di controllo, attraverso ponte radio troposferico, previa modulazione e demodulazione su 

frequenze dedicate; 

 alla diffusione dei dati, con varie modalità (collegamento telefonico PSTN o ISDN, ADSL, radio, etc.), 

dalle centrali di controllo a postazioni terminali o alle centrali secondarie.  
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Figura 1. Rete di monitoraggio meteoclimatica della Regione Calabria 

Attraverso l’utilizzo di routine che consentono l’acquisizione automatica di dati e, dunque, mediante appositi 

moduli di interfaccia e visualizzazione dei dati della rete, il funzionario di turno effettua valutazioni importanti 

per i due casi che si verificano a seconda della principale variabile presa in esame (i.e. il tempo). 

Da premettere che il sistema di allertamento è basato su soglie pluviometriche che identificano l’inizio di un 

evento potenzialmente critico per il territorio. 

Il Centro Funzionale, dunque, emette gli Avvisi di Criticità sulla base dei seguenti elementi:  

− piogge previste, con previsioni meteorologiche effettuate dal Dipartimento Nazionale di Protezione Civile; 

− piogge in corso misurate dalla rete di monitoraggio pluviometrico;  

− dati di altro tipo misurati da altre reti di monitoraggio locali o regionali  

− confronti tra piogge, previste o misurate, e relative soglie pluviometriche  

− elaborazioni effettuate con modelli di livello superiore.  

 

I Livelli di Criticità per Eventi Idrogeologici previsti sono quattro e sono così indicati, in ordine di criticità 

crescente:  

1. assenza di criticità 

2. criticità gialla (ex ordinaria)  
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3. criticità arancione (ex moderata)  

4. criticità rossa (ex elevata) 

Se il livello identificato corrisponde a criticità arancione o rossa, viene emesso l’Avviso di Criticità per 

Possibili Precipitazioni Intense, che viene adottato dal Settore della Protezione Civile Regionale e diffuso ai 

sindaci dei comuni interessati, alle relative prefetture ed a tutti gli enti inseriti nel sistema di PC attraverso 

PEC e sistema info sms. 

In ogni caso quotidianamente il CF emette il Bollettino di Criticità Regionale che assegna a ciascuna delle 6 

zone omogenee il relativo livello di criticità. 

A seconda del livello di criticità il funzionario di turno opera in orari diversi: nel caso di criticità nulla e 

ordinaria dalle 8:00 alle 16:00; nei due casi, invece, di criticità moderata ed elevata l’operatività è in H24. 

 

Figura 2. Bollettino di criticità regionale per rischio idrogeologico e idraulico (BCR) 
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Figura 3. Avviso di Criticità per evento previsto (A2)  Figura 4. Avviso di criticità per evento 
          in atto (A3) 
 

Nel caso di un evento in atto e, quindi, per la gestione dei dati in tempo reale, vengono utilizzati software 

quali il Mosip e il Mida. 

In particolare, Mosip (Monitoraggio Situazione Pluviometrica) contiene al suo interno informazioni relative a: 

- bacini della regione;  

- limiti amministrativi dei comuni; 

- dati registrati in tempo reale dalla rete di monitoraggio che con frequenza 15 minuti che si 

aggiornano in automatico attraverso delle routine di acquisizione e aggiornamento dati; 

- le soglie pluviometriche riferite ai bacini e ai comuni. 
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Figura 5. Mosip: Monitoraggio Situazione Pluviometrica 

 

Per ogni comune e per ogni bacino sono stati individuati i rischi, i pluviometri di riferimento e le relative soglie 

di allertamento e, per ciascun rischio, sono stati individuati tre livelli di pericolosità (bassa, media ed alta). 

Il sistema valuta in maniera automatica l’eventuale superamento di soglie pluviometriche a livello comunale 

generando l’Avviso di criticità per evento in atto (A3). 

 

Il software Mida (Monitoraggio Integrato dati meteo-climatici), invece, consente la visualizzazione in tempo 

reale dei dati trasmessi dai sensori. 

Al suo interno contiene layer informativi relativi a: 

- rete di monitoraggio; 

- bacini del territorio; 

- sezioni trasversali in corrispondenza degli idrometri. 

Consente, inoltre, di generare le mappe, in tempo reale, delle isoterme e  isoiete alle varie aggregazioni. 

Attività rischio siccità ed emergenza incendi  

Nell’ambito del “rischio siccità” tra le competenze del Centro Funzionale Multirischi sono previsti:  

1. l’alimentazione dei dati sul sito internet “Osservatorio Siccità” aggiornato mensilmente con mappe di 

sintesi e di confronto con le medie storiche; 

2. la redazione di un Rapporto mensile sullo stato di siccità del territorio calabrese. 



 
 Regione Calabria  
          DIPARTIMENTO n.2 PRESIDENZA 

SETTORE  PROTEZIONE  CIVILE –  
ARTICOLAZIONE “PREVISIONE E PREVENZIONE DEI RISCHI” 

     

T E L . 0 9 6 1 - 8 5 8 2 9 0 - F A X  0 9 6 1 - 3 6 8 7 7 8  

V.LE EUROPA  LOC.GERMANETO  – 88100 CATANZARO 

www.protezionecivilecalabria.it 

 

Nell’ambito dell’ “emergenza incendi” il Centro Funzionale Multirischi provvede alla: 

1. Emissione quotidiana, durante la campagna AIB, del Bollettino di previsione regionale incendi boschivi; 

2. Sperimentazione finalizzata alla messa a punto di:  

 2.1 Indicatori meteorologici sintetici della pericolosità;  

 2.2 Modello di propagazione degli incendi. 

 2. 3 Sistema di comunicazione  

Uno dei sistemi di comunicazione e divulgazione delle informazioni attualmente in uso al Centro è il MAS: 

Multichannel Alerting System.  

 

Figura 6. MAS (Multichannel Alerting System) 

 

Questo strumento consente in modo quasi automatizzato di inviare pec, sms, fax ai destinatari del BCR, 

dell’avviso di criticità per evento previsto e/o in atto. 

Mediante la gestione in tempo reale delle ricevute di ritorno delle comunicazioni effettuate, il funzionario è in 

grado di monitorare lo stato di avanzamento delle comunicazioni ed eventuali anomalie nella trasmissione. 

Inoltre, il MAS consente, in caso di particolari eventi, la creazione di un report per evento o per comune che 

riepiloga cosa, quando e a chi è stata emessa una specifica comunicazione. 

2.4  La comunicazione delle allerte 

Per garantire una migliore ed efficace comunicazione delle allerte e per assicurare una diffusione capillare 

delle informazioni al cittadino in merito al rischio idrogeologico e idraulico e a tutte le attività svolte dal Centro 
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Funzionale Multirischi, è in corso la preparazione di un portale tematico ed una applicazione per 

smartphone. 

All’interno del portale saranno presenti contenuti relativi alle attività del Centro funzionale, alle attività del 

Dipartimento della protezione civile e sarà prevista un'area tematica rivolta esclusivamente ai comuni. In 

particolare, nella sezione dedicata ai comuni sarà possibile inserire il Piano di emergenza comunale, 

individuare quotidianamente la presenza o l'assenza di criticità ed avere informazioni in merito alle norme 

comportamentali a seconda del potenziale rischio presente. 

La finalità della comunicazione delle allerte non è solo quella di tutelare il cittadino da eventi naturali ma 

garantirgli, durante tutto l’arco dell’anno, una formazione e informazione tale da  fargli comprendere, a 

seconda degli scenari, cosa fare, a chi rivolgersi e dove recarsi scongiurando il panico e dunque, riducendo 

al minimo la probabilità di conseguenze dannose. 

 

Risulta perciò, fondamentale, definire le competenze dei vari enti operanti sul territorio e identificare in modo 

chiaro ed univoco chi si occupa della fase previsionale e di monitoraggio e a quale organo territoriale spetta 

invece l'operatività sul territorio prima durante e dopo la possibile emergenza. 

 
3. Presidio territoriale Idraulico posto in essere attraverso adeguate strutture e soggetti 

 interregionali,  regionali e provinciali 

 

Con deliberazione della Giunta Regionale n°644 del 21.09.2009 sono stati attivati i “Presidi Territoriali 

Idrogeologici e Idraulici”, con il compito di “attuare il controllo, il monitoraggio e la manutenzione riguardante 

il rischio idrogeologico e idraulico attraverso un sistema di sorveglianza stabile e strutturato in grado di 

assolvere sia alle esigenze connesse alla manutenzione ed al controllo del territorio calabrese, sia connesso 

alla predisposizione di Piani e Programmi finalizzati alla difesa del suolo”.  

L’attivazione dei presidi è basata sulla suddivisione del territorio calabrese in 13 aree Programma, così come 

individuate dalla legge regionale n°35/96, a cui se ne e’ aggiunta una quattordicesima interregionale (Bacino 

del fiume Lao). 

Le aree programma accorpano un insieme di bacini idrografici che, al di là dei limiti amministrativi, 

presentano caratteristiche fisco-territoriali ed affinità di problematiche di riequilibrio idrogeologico e di 

risanamento ambientale e costituiscono dunque l’UNITA’ territoriale omogenea dal punto  vista 

geomorfologico ed idrogeologico. 

Il servizio effettuato dai presidi era stato inizialmente affidato alle Amministrazioni Provinciale competenti per 

territorio, ai sensi della legge delega n°34/2002 ma, con deliberazione della giunta n°602 del 14 settembre 

2010, la gestione tecnico-amministrativa degli uffici territoriali del presidio viene affidata all’AFOR (Azienda 

Forestale Regionale), ferme restando le competenze in materia di difesa del suolo attribuite alle Province 

dalla succitata legge regionale n° 34/2002. 
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La complessità delle attività poste in capo ai presidi territoriali, che tra l’altro prevedevano il Servizio di 

Vigilanza e Sorveglianza idraulica, il Servizio di Polizia Idraulica, il Servizio di Piena e il Servizio di 

Manutenzione, sono state ricondotte, per ragioni logistiche e di efficienza, ad un modello organizzativo 

articolato su quattro livelli: 

Livello A – Monitoraggio del rischio idraulico 

Livello B – Monitoraggio idraulico e polizia idraulica 

Livello C – Presidio idraulico del territorio 

Livello D – Presidio idraulico ed idrogeologico del territorio 

Il livello più semplice, che non necessita di organizzazione complessa e di costi elevati, è rappresentato dal 

livello A, ad oggi l’unico realmente attivo. 

Tale livello prevede l’esecuzione cadenzata di sopralluoghi lungo i corsi d’acqua con la rilevazione delle 

criticità presenti, la compilazione di schede appositamente inserite in un database e la segnalazione delle 

criticità agli enti competenti. 

 

Relativamente ai presidi territoriali per come individuati dalla direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 

27 febbraio 2004, emanata ai sensi del comma 5 dell' art. 5 della L. 401/0l, recante"Indirizzi operativi per la 

gestione organizzativa e funzionale e dei sistemi di allertamento nazionale e regionale per il rischio 

idrogeologico ed idraulico ai fini della Protezione Civile,  in caso di emergenza il controllo visivo dei 

fenomeni, sia idraulici che di frana, è solitamente affidato alle Unità Tecniche Mobili Comunali (UTMC) o alle 

Associazioni di Volontariato di Protezione Civile. 

 

La direttiva prevede, infatti, l’attuazione di misure di previsione e prevenzione non strutturale finalizzate alla 

riduzione del rischio idrogeologico e idraulico nelle aree a rischio elevato (R3) e molto elevato (R4), così 

come definite dal Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico. 

La medesima direttiva prevede, inoltre, che: a) al manifestarsi di criticità crescenti vengano avviate le attività 

di ricognizione e di sopralluogo delle aree esposte a rischio idrogeologico (frana) molto elevato ed elevato, 

attivando il presidio a vista  dei potenziali e/o manifesti movimenti franosi (presidio territoriale 

idrogeologico); b) nel caso di eventi di piena, per assolvere ad un adeguato governo delle stesse, deve 

essere svolta l’attività di monitoraggio osservativo e non strumentale nel tempo reale, nonché di contrasto 

della pericolosità degli effetti in caso di piene che possano generare un evento alluvionale (presidio 

territoriale idraulico). Nel presidio territoriale idraulico sono evidentemente inglobate le funzioni di piena e 

pronto intervento idraulico, così come disciplinate dal R.D. 523/1904 e dal R.D. n°2669/1937.  

Le attività del presidio territoriale idraulico sono indirizzate, oltre che alle aree perimetrate dal PAI, a quelle 

derivabili dal calcolo dell’onda di sommersione conseguente all’ipotetico collasso delle opere di ritenuta o ad 

una errata manovra di apertura degli organi di scarico. 

 



 
 Regione Calabria  
          DIPARTIMENTO n.2 PRESIDENZA 

SETTORE  PROTEZIONE  CIVILE –  
ARTICOLAZIONE “PREVISIONE E PREVENZIONE DEI RISCHI” 

     

T E L . 0 9 6 1 - 8 5 8 2 9 0 - F A X  0 9 6 1 - 3 6 8 7 7 8  

V.LE EUROPA  LOC.GERMANETO  – 88100 CATANZARO 

www.protezionecivilecalabria.it 

Poiché allo svolgimento delle attività di cui sopra possono partecipare gli enti pubblici e privati preposti alla 

bonifica, alla difesa del suolo e al territorio, alla gestione di opere idrauliche e per l’irrigazione e la 

regolazione delle acque, in tale ottica la regione Calabria, con deliberazione della Giunta Regionale n° 

147 del 22.04.2013, ha approvato un protocollo di intesa con l’Unione Regionale delle Bonifiche e Irrigazioni 

(URBI) finalizzato all’attivazione di detti presidi poiché i Consorzi possiedono strumenti e mezzi che possono 

essere utilizzati per finalità di Protezione Civile. Tale protocollo, per essere operativo, deve essere strutturato 

per singole convenzioni da stipularsi con i diversi Consorzi presenti sul territorio regionale.Al momento è 

rimasto solo in forma di atto di indirizzo. 

 

4. Regolazione dei deflussi posti in essere anche attraverso piani di laminazione 

Nell’ambito del Piano di Gestione delle Acque, In Calabria sono stati censiti 26 grandi invasi: 

 

Tutti gli invasi presenti sul territorio regionale sono dotati del Documento di Protezione Civile, adottato dalle 

competenti prefetture, in cui sono contenute le specifiche condizioni per l’attivazione del sistema di 

protezione civile e le comunicazioni e le procedure tecnico-amministrative da attuare nei casi di crollo diga 

(RISCHIO DIGA) o errata manovra di apertura degli organi di scarico (RISCHIO IDRAULICO A VALLE). 

Manca invece quasi completamente l’informazione relativa ai piani di laminazione. 

 

5. Supporto all’attivazione dei piani urgenti di emergenza predisposti dagli organi di protezione 

civile ai sensi dell’art.67, comma 5, del decreto legislativo n.152 del 2006 e  della normativa 

previgente 

La Regione Calabria ha avviato una consistente attività di verifica della pianificazione di emergenza. Detta 

attività ha consentito di capire quanti dei 409 comuni siano dotati di piano di emergenza, regolarmente 

approvato con deliberazione di consiglio; il dato sintetico è riportato nel prospetto seguente: 
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ATTUALE STATO DI PIANIFICAZIONE COMUNALE E INTERCOMUNALE DI 

PROTEZIONE CIVILE 

 

PROVINCIA 

 

N°PIANI 

 

PIANIFICAZIONE 

SPEDITIVA 

Provincia di Catanzaro 52 4 

Provincia di Cosenza 102 21 

Provincia di Crotone 24 = 

Provincia di Reggio Calabria 54 1 

Provincia di Vibo Valentia 20 1 

TOTALE 252 27 

  

Le sole Amministrazioni Provinciali che hanno redatto il Piano di Civile risultano, al momento, la Provincia di 

Catanzaro e la Provincia di Cosenza. 

 

Una analisi di dettaglio, consistita nell’istruttoria dei piani, ha permesso di verificarne la coerenza e la 

conformità alla normativa vigente, soprattutto per quel che concerne il modello di intervento (CHI FA CHE 

CHE COSA). 

Relativamente al rischio idraulico, i piani ad oggi riportano soltanto le aree a rischio perimetrate nel PAI e 

non sempre a tali aree è associato il numero degli abitanti coinvolti. Manca invece totalmente la parte 

relativa alla mappatura della pericolosità, di recente ultimata dall’Autorità di Bacino regionale e disponibile 

sul sito, che dovrà essere avviata anche sulla scorta delle nuove informazioni elaborate ai sensi della 

direttiva 2007/60/CE . 

La procedura di allertamento oramai codificata è invece quella sancita dalla direttiva regionale 172/2007 ed 

è presente in quasi tutta la pianificazione d’emergenza. Ai comuni è stato dato inoltre un ulteriore strumento 

a supporto degli strumenti di prevenzione; si tratta delle schede della pianificazione speditiva, che diventano 

un utile strumento operativo, più facilmente utilizzabile in caso di emergenza, reso disponibile, anche in 

formato PDF editabile, sul sito web www.protezionecivilecalabria.it – link Attività sui rischi  - Idrogeologico 

http://www.protezionecivilecalabria.it/
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La messaggistica per l’allertamento dovrà però essere aggiornata in base alle nuove indicazioni operative 

approvate in sede di Commissione Speciale di Protezione Civile, ratificate in Conferenza Unificata, nelle 

quali è stata elaborata la tabella con i codici colore.  

A supporto dell’attività già messa in campo, è stata emanata una circolare integrativa (disponibile sul sito 

www.protezionecivilecalabria.it – link Attività sui rischi  - Idrogeologico) che prevede la necessità che la 

previsione di criticità ordinaria, corrispondente al “codice giallo” vada sempre resa nota agli Enti locali ed alle 

strutture operative, in quanto determina la necessità, da parte dei soggetti destinatari di attivare le misure 

previste nei piani di emergenza corrispondenti almeno ad uno “stato di attenzione”. A detta circolare è stata 

aggiunta una successiva recante “Raccomandazioni ed indicazioni operative di protezione civile” disponibile 

al medesimo indirizzo mail, che sintetizza le attività da porre in essere sia in caso di criticità ordinaria che in 

caso di eventi meteo intensi. 

 

5. Sintesi dei contenuti dei piani urgenti di emergenza 

In seguito all’emanazione della legge 100/2012 viene sancito l’obbligo per i Comuni di dotars i di  un piano di 

emergenza la cui effettiva validità è sancita dall’approvazione  del documento in consiglio comunale. 

Il contesto normativo di riferimento in Regione Calabria, vigente prima dell’approvazione della Legge 

n°100/2012, viene sintetizzato nei due prospetti seguenti: 

 

http://www.protezionecivilecalabria.it/
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Una delibera di Giunta regionale, già nel 2007, obbligava i comuni a dotarsi di un piano di protezione civile 

ma con la recente legge di riordino tale obbligo viene decretato a livello nazionale, diventando quindi più 

pregnante ed incisivo. 

D’intesa con le Prefetture territorialmente competenti la Regione Calabria, già da ottobre 2012, ha avviato 

una serie di incontri formativi destinati a tutti i comuni in cui sono stati illustrati i criteri da seguire per la 

redazione dei piani di emergenza nonché le schede della pianificazione speditiva appositamente redatte. 

Con la programmazione comunitaria 2000/2006 quasi 300 comuni calabresi dei 409 sono stati beneficiari di 

contributo per la redazione del Piano; per valutare quale fosse il contenuto di detti piani si è proceduto 

all’esame istruttorio, finalizzato soprattutto a verificare la conformità del documento alla normativa nazionale 

e regionale. Per il rischio idrogeologico ed idraulico, in particolare, i piani seguono le indicazioni riportate 
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nelle Linee Guida di cui alla deliberazione di giunta n. 472/2007 nonché le direttive approvate con la delibera  

di Giunta n°877/2002. 

Dal prospetto riportato al precedente capoverso si rileva che poco più della metà dei comuni si è dotata di 

piano di emergenza. Ai fini della gestione del rischio idraulico in caso di emergenza è necessario che i piani 

contengano tutte le informazioni caratteristiche dei corsi d’acqua che attraversano il territorio comunale; tali 

informazioni costituiscono la banca dati implementata dall’Autorità di Bacino regionale nell’ambito del 

progetto generale di costituzione dei Presidi Idrogeologici e Idraulici e a cui bisognerà attingere. I comuni 

dunque, dovranno riportare all’interno della propria pianificazione d’emergenza il dettaglio di tali informazioni. 

Riguardo al modello di intervento, la gran parte dei piani esaminati ha spesso non chiaramente individuato i 

soggetti che concorrono alla gestione dell’emergenza secondo il modello Augustus. 

Per le nove funzioni di  supporto tuttavia, le schede speditive costituiscono ancora un utile strumento di 

riferimento: 
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- Ing. Antonella Sette - 

 

 

 

 

 



Misura Codice Tipo di Misura Descrizione Ambito di applicazione AdB interessata

Validazione del modello di previsione 

idrologico-idraulico in tempo reale del bacino 

dei fiumi         

intero territorio regionale AdB Calabria

Implementazione di modelli di previsione 

idrologico-idraulica nei bacini di torrenti 
intero territorio regionale AdB Calabria

Definizione di prodotti previsionali per il 

monitoraggio delle aree costiere soggette ad 

alluvionamento

intero territorio regionale AdB Calabria

Implementazione prodotti previsionali a 

supporto delle valutazioni del Centro 

Funzionale Decentrato

intero territorio regionale AdB Calabria

Potenziamento e manutenzione della rete di 

monitoraggio idropluviometrica e 

meteomarina

intero territorio regionale AdB Calabria

Aggiornamento delle procedure di allertameto 

a seguito del percorso di omogeinizzazione, 

promosso dal DPC

intero territorio regionale AdB Calabria

Potenziamento del Presidio territoriale 

idraulico
intero territorio regionale AdB Calabria

Proposta metodologica e definizione delle 

linee guida per lo sviluppo dei piani urgenti di 

emergenza comunale con riferimento al 

rischio idraulico, supporto tecnico agli enti 

locali per la definizione degli scenari di 

evento, predisposizione pianificazione 

speditiva

intero territorio regionale AdB Calabria

Ricognizione dei piani di emergenza esistenti 

relativi al rischio idraulico (regionali, 

provinciali, intercomunali , comunali ecc)

intero territorio regionale AdB Calabria

Aggiornamento della pianificazione di 

emergenza rispetto al quadro conoscitivo del 

PAI

intero territorio regionale AdB Calabria

Predisposizione piani di laminazione sulle 

grandi dighe presenti nel territorio regionale 
intero territorio regionale AdB Calabria

Redazione del Piano di Protezione Civile 

Regionale, relativo al rischio idraulico
intero territorio regionale AdB Calabria

Redazione dei Piani di emergenza Dighe intero territorio regionale AdB Calabria

Predisposizione di protocolli da adottare in 

caso di emergenza per la salvaguardia dei 

beni culturali

intero territorio regionale AdB Calabria

Verifica ed aggiornamento delle procedure e 

dei sistemi per la diramazione  dei bollettini e 

degli avvisi di criticità

intero territorio regionale AdB Calabria

Definizione di ulteriori procedure  speditive 

per la diffusione delle informazioni in fase di 

evento (sms, mail ecc) 

intero territorio regionale AdB Calabria

Informazione alla popolazioneattraverso una 

specifica campagna di educazione  (didattica, 

esercitazioni in particolare per le città 

capoluogo di provincia, diffusione della 

campagna "Io non Rischio", già avviata dal 

DPC per il rischio idraulico, utilizzo dei canali 

social network, avvio attività di divulgazione 

con utilizzo pubblici contributi

intero territorio regionale AdB Calabria

Esercitazioni comunali o a scala di bacino per 

la verifica e la diffusione dei piani di 

emergena

intero territorio regionale AdB Calabria

Formazione operatori di Protezione civile 

(Sindaci, tecnici , volontariato)
intero territorio regionale AdB Calabria

Predisposizione delle procedure di 

coordinamento degli enti territoriali di PC per 

gestione dell'emergenza

intero territorio regionale AdB Calabria

M42

Previsione piene e allertamento - Misure per 

istituire e/o potenziare i sistemi di allertamento e 

previsione di piena

MISURE NON STRUTTURALI DI PROTEZIONE CIVILE DI CUI ALL'ART. 7 DEL DLGS N. 49/2010

Preparazione e consapevolezza pubblica - 

Misure per accrescere la consapovolezza e 

preparazione della popolazione agli eventi di piena

M43

M41

DIRETTIVA ALLUVIONI 

M
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e

M44
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MISURE M4 PREPARAZIONE

Altre tipologie di misure per migliorare la 

preparazione agli eventi di piena in modo da ridurre 

le conseguenze avverse

Pianificazione di Emergenza e della risposta 

durante l'evento - Misure per istituire e/o migliorare 

la pianificazione della risposta istituzionale 

d'emergenza durante l'evento

Ing. Antonella Sette



Misura Codice Tipo di Misura Descrizione Ambito di applicazione AdB interessata

Finanziamento delle attività conseguenti il 

primo intervento, soccorso superamento 

dell'emergenza e ritorno alla normalità con 

fondi regionali o provenienti dal trasferimento 

di fondi statali     

intero territorio regionale AdB Calabria

Richiesta stato di emergenza L. 225/1992
intero territorio regionale AdB Calabria

Piano degli intervnti urgenti di cui alle OPCM 

di Protezione Civile in seguito a dichiarazione 

dello stato doi emergenza L. 100/2012

intero territorio regionale AdB Calabria

Report eventi e delle criticità degli strumenti 

della gestione del rischio di alluvione 

prevista a livello di distretto

Aggiornamento del catalogo degli eventi prevista a livello di distretto

M53

MISURE M5 RITORNO ALLA NORMALITA'

Altre Tipologie di misure - Esperienza tratta da 

eventi

Ricostruzione e valutazione post evento - 

Ripristino delle condizioni pre-evento private e 

pubbliche

M
5

 R
it
o
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a
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M51

Ing. Antonella Sette
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Premessa 

 
Nella presente relazione, predisposta dagli Uffici della Direzione Generale per i lavori 

pubblici e la protezione civile (Dipartimento delle Politiche Territoriali) della Giunta 
Regionale della Campania, in ordine all’aggiornamento della precedente, trasmessa con 
nota della U.O.D. 05 (Centro Funzionale Decentrato della Campania) prot. n. 0874761 del 
23/12/2014, sono riportati e illustrati gli aspetti ed elementi informativi, per il contesto 
territoriale regionale, inerenti alla parte B del Piano di Gestione del Rischio Alluvioni (di 
seguito, PGRA), sviluppati ai sensi della Direttiva 2007/60/CE, del Decreto Legislativo 
n.49/2010 e della  Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 30 marzo 2015, 
recante: “Indirizzi operativi inerenti la predisposizione della parte dei piani di gestione 
relativa al sistema di allertamento nazionale, statale e regionale, per il rischio idraulico ai 
fini di protezione civile, di cui al decreto legislativo 23 febbraio 2010, n. 49 di recepimento 
della Direttiva 2007/60/CE”, con specifico riferimento al sistema regionale di protezione 
civile e in relazione alle indicazioni e prescrizioni di cui all’art. 7 del D. Lgs. 49/2010, di 
recepimento nella legislazione nazionale della Direttiva 2007/60/CE (cd. Direttiva 
“Alluvioni”). 

Rispetto alla precedente, inoltre, sono integrati gli ulteriori elementi informativi, 
descrittivi del programma delle misure di tipo M4 (preparazione) e M5 (Ricostruzione e 
valutazione post evento), riferite ad azioni diffuse a livello regionale e formalizzate, ai fini 
dell’adozione nell’ambito del PGRA, con nota della predetta D.G. prot. n. 0836806 del 
03/12/2016.    

Nell’egida della Direttiva, che sancisce, all’art. 1, la necessità di istituire “un quadro per 
la valutazione e la gestione dei rischi di alluvioni, volto a ridurre le conseguenze negative 
per la salute umana, l’ambiente, il patrimonio culturale e le attività economiche connesse 
con le alluvioni all’interno della Comunità” e dello strumento programmatico funzionale al 
conseguimento degli obiettivi attesi, costituito dal “Piano di Gestione del Rischio 
Alluvioni”, introdotto dal predetto D. Lgs. N. 49/2010, che, all’art. 3, affida la 
predisposizione della parte del PGRA relativa al sistema di allertamento alle Regioni, in 
coordinamento tra loro e con il Dipartimento nazionale della protezione civile, la presente 
relazione si focalizza sulle attività che le Regioni devono svolgere ai fini della 
predisposizione della parte dei PGRA relativi al sistema di allertamento nazionale, in 
relazione alla gestione in tempo reale del rischio e agli aspetti connessi alle attività di 
prevenzione, previsione, allertamento, protezione e preparazione che la Direttiva 
individua quali elementi fondamentali ai fini della redazione del PGRA. 

Di seguito, pertanto, con riferimento alle indicazioni operative fornite dal Dipartimento 
nazionale della protezione civile con la citata Direttiva del 30 marzo 2015, sono affrontati 
gli aspetti ed elementi organizzativi, funzionali e operativi del sistema regionale di 
protezione civile della Campania, che dovranno essere contenuti nel PGRA, in relazione 
a: 
1. previsione, monitoraggio, sorveglianza ed allertamento posti in essere attraverso la 

rete dei centri funzionali; 
2. presidio territoriale idraulico posto in essere attraverso adeguate strutture e soggetti 

interregionali, regionali e provinciali; 
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3. regolazione dei deflussi posta in essere anche attraverso i piani di laminazione; 
4. supporto all'attivazione dei piani urgenti di emergenza predisposti dagli organi di 

protezione civile ai sensi dell'articolo 67, comma 5, del decreto legislativo n. 152 del 
2006 e della normativa previgente; 

5. sintesi dei contenuti dei piani urgenti di emergenza predisposti ai sensi dell’articolo 
67, comma 5, del decreto legislativo n. 152 del 2006, nonché della normativa 
previgente; 

6. Misure di protezione civile per il miglioramento della gestione del rischio di alluvioni. 
 

In considerazione della rilevanza delle peculiarità climatiche, geologiche e fisiografiche 
del territorio della Campania e della forte dipendenza delle dinamiche idrauliche dalla 
forzante meteorologica, soprattutto negli eventi di piena che interessano bacini idrografici 
di limitata estensione, caratterizzati da una pressochè esclusiva risposta impulsiva agli 
afflussi e da un elevato rischio in tempo reale per la popolazione esposta, si ritiene utile, 
di seguito, riportare i principali risultati dell’analisi del regime pluviometrico in Campania, 
riferito al periodo ventennale (1995÷2014), corrispettivo del periodo di esercizio 
continuativo e controllato delle reti di monitoraggio meteopluvioidrometrico in tempo reale 
del Centro Funzionale della Campania ed effettuato al fine di determinare, nell’ambito del 
vigente sistema regionale di allertamento, adottato in Campania sin dal settembre 2005 e 
in fase di costante aggiornamento, i presupposti operativi più determinanti ai fini 
dell’efficiente gestione in tempo reale del rischio idraulico. 

In tale prospettiva e con riferimento alla strategia generale adottata in fase di 
progettazione e definizione del sistema di allertamento, di forte significatività sono le carte 
delle isoiete, pubblicate nel volume “Il Presidio Idrogeologico del territorio in Campania – 
Zona di allertamento 3” pubblicato dall’Assessorato alla Protezione Civile della Giunta 
Regionale della Campania (ISBN 978-88-909754-1-7), al quale si rinvia (cap. 3 – Allerta 
Meteorologica – Il Sistema di monitoraggio meteo-idro-pluviometrico in Campania, pagg. 
52-75),  per il dettaglio dei risultati dello studio condotto. 

Le suddette carte delle isoiete, di seguito riportate e riferite ai valori medi delle 
precipitazioni cumulate annuali e ai valori medi delle precipitazioni massime annuali di 
durata pari a 1, 3, 6 e 24 ore, sono state ricavate dall’interpolazione dei dati pluviometrici 
disponibili nel periodo considerato, osservati, per ogni stazione periferica di monitoraggio 
(a funzionamento automatico e con trasmissione in tempo reale dei dati rilevati), a partire 
dalla data di entrata in esercizio e analizzati a diversa scala di aggregazione temporale, è 
stata determinata la superficie territoriale regionale, per ogni prefissata classe dei valori di 
piovosità media annua: 

 
precipitazione media annua (mm) superficie del territorio regionale (%) 

<800 1.6 
tra 800 e 1000 49.5 

tra 1000 e 1200 26.3 
tra 1200 e 1400 13.7 
tra 1400 e 1600 6.3 
tra 1600 e 1800 2.6 

> 1800 0.1 
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1. Previsione, monitoraggio, sorveglianza ed allert amento posti in essere attraverso 
la rete dei centri funzionali. 

In relazione all’organizzazione del sistema di allertamento regionale vigente in 
Campania e alle modalità operative di funzionamento, sono di seguito riportati gli aspetti 
inerenti a: 

a. Normativa regionale sul sistema di allertamento, costituita dall’elenco e dalla 
sintesi dei contenuti delle norme regionali relative al sistema di allertamento in 
vigore al momento della redazione del Piano di gestione; 

b. Definizione degli scenari del tempo reale, attraverso la descrizione degli scenari di 
criticità idrogeologica e idraulica (ordinaria, moderata ed elevata) ufficialmente 
adottati a livello regionale, con riferimento ai tempi di ritorno associati a ciascun 
scenario di criticità; 

c. Descrizione dei documenti di allertamento adottati a livello regionale in riferimento 
alla Direttiva PCM 27/02/2004, mediante la descrizione dei Bollettini e degli Avvisi 
di Criticità idrogeologica e idraulica, disseminati a livello regionale e le indicazioni 
necessarie alla loro comprensione e interpretazione a livello di distretto idrografico; 

d. Descrizione delle procedure di diramazione delle allerte a livello regionale, 
attraverso l’illustrazione sintetica della catena di allertamento dal livello regionale al 
livello locale in caso di previsione e/o imminenza e/o evento alluvionale in atto, con 
particolare riguardo alle modalità di diffusione e disseminazione dei bollettini/avvisi 
descritti al punto di cui sopra; 

e. Descrizione della sensoristica presente a livello regionale, mediante la descrizione 
sintetica degli strumenti di monitoraggio presenti a livello regionale, quali stazioni 
idrometeorologiche a terra, radar meteorologici, satelliti, etc. e la politica di 
condivisione dei dati adottata. 

 

a. Normativa regionale sul sistema di allertamento  
 

Nell’ambito specifico della previsione e prevenzione del rischio idrogeologico e 
idraulico, la Regione Campania ha provveduto all’adozione di una serie di provvedimenti 
per la piena attuazione del processo di trasferimento di funzioni alle Regioni in materia di 
protezione civile, di cui all’articolo n. 108 del D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112, tenendo conto 
del ridisegno complessivo dello scenario istituzionale e dell’assetto delle competenze in 
materia di gestione organizzativa e funzionale del sistema di allertamento nazionale e 
regionale  per il rischio idrogeologico ed idraulico ai fini di protezione civile, di cui all’art. 3-
bis della legge n. 100/2012 e in conformità agli indirizzi operativi adottati dal Presidente 
del Consiglio dei Ministri con la Direttiva del 27 febbraio 2004, pubblicata nel 
Supplemento ordinario n. 39 della G.U.R.I. n. 59 dell’11 marzo 2004, così come 
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modificata e integrata dalla Direttiva 25 febbraio 2005, pubblicata nella G.U.R.I. n. 55 del 
08 marzo 2005. 

Le strutture operative della protezione civile regionale che hanno assicurato i compiti e 
le funzioni regionali in materia di allertamento per il rischio idrogeologico e idraulico ai fini 
di protezione civile sono state individuate, nell’ambito del previgente ordinamento 
amministrativo regionale definito dalla L.R. 4 luglio 1991, n. 11, nel Settore 
Programmazione Interventi di Protezione Civile sul territorio, presso il quale è stata 
istituita la Sala Operativa Regionale Unificata (SORU) e nel “Centro Funzionale per la 
previsione meteorologica e il monitoraggio meteoidropluviometrico e delle frane”, Servizio 
04 incardinato nel suddetto Settore. 

A seguito della compiuta definizione del processo di riforma dell’ordinamento regionale 
della Campania, avviato con il Regolamento regionale n. 12 del 15 dicembre 2011, 
pubblicato sul B.U.R.C. n. 77 del 16 dicembre 2011, così come modificato dal 
Regolamento approvato dalla Giunta Regionale con Deliberazione n. 710 del 10 dicembre 
2012 e ultimato con le Delibere di Giunta Regionale n. 427 del 27/09/2013  e n. 488 del 
31/10/2013, con le quali è stato formalmente completato il quadro degli adempimenti di 
cui al predetto Regolamento, attraverso l’assegnazione degli incarichi dirigenziali relativi 
alle strutture costitutive del nuovo ordinamento amministrativo regionale, le competenze 
in materia di protezione civile sono state assegnate alla Direzione Generale per i Lavori 
Pubblici e la Protezione Civile del Dipartimento delle Politiche Territoriali. 

Nell’ambito della suddetta Direzione Generale sono state istituite le Unità Operative 
Dirigenziali di protezione civile, formalmente attivate dal 15 novembre 2015, ad 
intervenuta efficacia dei Decreti Presidenziali di conferimento degli incarichi dirigenziali 
relativi alle stesse UU.OO.DD., a cui sono state trasferite le competenze, le attività e le 
funzioni presupposte e connesse all’attuazione del sistema di allertamento regionale. 

In particolare, al Servizio 04 del Settore Protezione Civile del previgente ordinamento è 
subentrata, in forza del Decreto del Presidente della Giunta Regionale n. 49 del 06 
febbraio 2014, la U.O.D. 53.08.05 “Centro Funzionale per la Previsione Prevenzione e 
Monitoraggio Rischi e l’allertamento ai fini di protezione civile”, assumendo il ruolo, ai 
sensi e per gli effetti della Direttiva PCM 27 febbraio 2004 e ss.mm.ii., di Centro 
Funzionale Decentrato della Campania, mentre l’U.O.D. 53.08.06 “Protezione Civile, 
Emergenza e postemergenza”, all’interno della quale è stata collocata la Sala Operativa 
Regionale Unificata (SORU) ha assunto le funzioni e i compiti svolti, nel previgente 
ordinamento, dal Settore Protezione Civile. 

Nell’ambito del previgente ordinamento regionale (fino al 15 novembre 2013), in 
relazione al sistema di allertamento regionale sono stati adottati una serie di 
provvedimenti che ne hanno regolamentato gli aspetti attuativi e operativi del sistema. Fra 
gli altri, si riportano, di seguito, quelli più rievanti: 
- Deliberazione di Giunta Regionale n. 1262 del 28 marzo 2003, con la quale è stato 

disposto che il Settore Programmazione Interventi di Protezione Civile sul territorio – 
Servizio 04 - “Centro funzionale” assicura direttamente le attività di previsione 
meteorologica a fini di protezione civile, adottando eventualmente gli avvisi meteo di 
condizioni avverse; 

- Decreto Dirigenziale n. 1147 del 27 maggio 2003, con il quale sono state attivate le 
procedure di pianificazione di emergenza per il rischio idrogeologico in Campania, 
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svolte dal Settore Programmazione Interventi di Protezione Civile sul territorio 
regionale e, per quanto relativo al monitoraggio meteoidropluviometrico in tempo 
reale, dal Servizio 04 – Centro Funzionale; 

- Deliberazione di Giunta Regionale n. 1697 del 10 settembre 2004, con la quale è 
stata recepita e adottata in ambito ragionale la Direttiva del Presidente del Consiglio 
dei Ministri 27 febbraio 2004 e s.m.i. e sono stati, altresì, approvati ed adottati i valori 
soglia di precipitazione puntuale ed areale relativi alle zone di allerta individuate, 
nonché i ruoli e compiti delle strutture regionali di Protezione Civile, per l’attuazione 
delle procedure di allerta per il rischio idrogeologico e idraulico, previste dalla 
pianificazione di emergenza vigente per il territorio regionale; 

- Decreto del Presidente della Giunta Regionale n. 504 del 14 settembre 2004, con il 
quale il Dirigente pro-tempore del Settore Regionale Programmazione Interventi di 
Protezione Civile sul territorio è stato delegato, ai sensi del punto 2) della predetta 
Direttiva, all’adozione dei livelli di criticità, alla dichiarazione dei diversi livelli di allerta 
e all’attivazione delle procedure consequenziali; 

- Decreto del Presidente della Giunta Regionale 30 giugno 2005, n. 299, pubblicato sul 
numero speciale del 01 agosto 2005 del B.U.R.C., con il quale è stato adottato il 
sistema di allertamento regionale per il rischio idrogeologico e idraulico ai fini di 
protezione civile, mediante: 
i. la dichiarazione di attività e operatività, ai sensi e per gli effetti della Direttiva del 

Presidente del Consiglio 27 febbraio 2004 e s.m.i.: “Indirizzi operativi per la 
gestione organizzativa e funzionale del sistema di allertamento nazionale e 
regionale per il rischio idrogeologico ed idraulico ai fini di protezione civile”, del 
Centro Funzionale Decentrato della Regione Campania, individuato nel Servizio 
04 – “Centro funzionale per la previsione meteorologica e il monitoraggio 
meteoidropluviometrico e delle frane” del Settore Programmazione Interventi di 
Protezione Civile sul territorio; 

ii. l’adozione delle procedure di previsione e prevenzione del rischio idraulico e 
idrogeologico ai fini di protezione civile, messe a punto dal Settore in relazione 
ai ruoli e compiti delle strutture regionali di protezione civile durante l’attivazione 
degli stati di allerta (attenzione, preallarme e allarme); 

- Deliberazione di Giunta Regionale n. 183 del 06 febbraio 2009, con la quale è stato 
disposto l’inserimento dell’Agenzia Regionale Campana per la Difesa del Suolo 
(ARCADIS) nell'ambito del Sistema regionale di Protezione civile ai sensi delle 
DD.G.R. nn. 6932/2001 e 854/2003 e il subentro, da parte della stessa agenzia, nelle 
competenze, già in carico al Commissario delegato ex O.M.I. 2787/98 e successive, 
inerenti alla funzione F1: tecnico-scientifica del metodo Augustus, per eventi 
idrogeologici, da assicurare in situazioni di pre-emergenza o di emergenza. 
 
In relazione all’entrata in vigore del Sistema di allertamento regionale e alla sua 

operatività, intervenuta in data 01 settembre, ad ogni effetto di legge e anche in relazione 
alla prevenzione in tempo reale del rischio idraulico, si evidenzia che in data 31 agosto 
2005, il Centro Funzionale della Regione Campania ha ottenuto la formale presa d’atto, 
da parte del Dipartimento della Protezione Civile, dello stato di attività e operatività, ai 
sensi e per gli effetti della Direttiva, conseguendo anche, in forza dei requisiti tecnici, 
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organizzativi e professionali posseduti, l’autorizzazione formale all’emissione autonoma di 
avvisi regionali di avverse condizioni meteo, con assunzione diretta delle attività svolte in 
precedenza dal COAU - Veglia Meteo del Dipartimento della Protezione Civile nell’ambito 
della “Pianificazione interprovinciale di emergenza per il rischio di colate rapide di fango”, 
adottata con Ordinanza n.2586 del 4 novembre 2002 del Commissario di Governo per 
l’emergenza idrogeologica della Campania ex O.M.I.2787/1998 e successive. 

In forza di tale riconoscimento e delle prerogative assunte ai fini dell’emissione degli 
avvisi regionali di avverse condizioni meteo, dal settembre 2005 il Centro Funzionale 
provvede, pertanto, allo svolgimento dei compiti e funzioni sul territorio regionale, 
assegnati alla Regione Campania nell’ambito del vigente ordinamento di protezione civile, 
come novellato, in materia di allertamento per il rischio idrogeologico e idraulico, dalla 
legge n. 100/2012. 

Nell’ambito del nuovo ordinamento regionale, con Decreto del Presidente della Giunta 
Regionale n. 49 del 06 febbraio 2014, adottato in ragione della riorganizzazione delle 
strutture dirigenziali, definita nell’ambito del nuovo ordinamento regionale diventato 
operativo ed efficace in data 15 novembre 2013 e della conseguente necessità di 
provvedere all’adeguamento del sistema di allertamento regionale per il rischio 
idrogeologico e idraulico ai fini di protezione civile, adottato con D.P.G.R. n. 299/2005, in 
relazione alla necessità di assicurarne il funzionamento, senza alcuna soluzione di 
continuità, ai sensi e per gli effetti dell’art. 3 bis, comma 2, della legge 100/2012, si è 
provveduto: 

i. all’individuazione del Dirigente pro-tempore dell’U.O.D. 53.08.06 “Protezione 
Civile, Emergenza e postemergenza” della Direzione Generale per i lavori 
pubblici e la protezione civile, quale soggetto incaricato dell’esercizio delle 
funzioni già attribuite, con Decreto di delega n. 504/2004, al Dirigente pro-
tempore del Settore Programmazione Interventi di Protezione Civile sul 
territorio, nell’ambito del sistema di allertamento regionale per il rischio 
idrogeologico e idraulico ai fini di protezione civile, approvato e adottato con 
Decreto n. 299/2005; 

ii. all’individuazione del Dirigente pro-tempore dell’U.O.D. 53.08.05 “Centro 
Funzionale per la Previsione Prevenzione e Monitoraggio Rischi e 
l'allertamento ai fini di protezione civile” della Direzione Generale per i lavori 
pubblici e la protezione civile, quale soggetto incaricato dell’esercizio delle 
funzioni attribuite nel sistema di allertamento regionale al Responsabile del 
Centro Funzionale Regionale; 

iii. all’individuazione dell’Unità Operativa Dirigenziale 53.08.05 “Centro 
Funzionale per la Previsione Prevenzione e Monitoraggio Rischi e 
l'allertamento ai fini di protezione civile” della Direzione Generale per i lavori 
pubblici e la protezione civile, quale Centro Funzionale Regionale, ai sensi e 
per gli effetti della Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 27 
febbraio 2004 e s.m.i., per l’attuazione dei compiti e ruoli già attribuiti al 
Servizio 04 del Settore Programmazione Interventi di Protezione Civile sul 
territorio nell’ambito del sistema di allertamento regionale per il rischio 
idrogeologico e idraulico ai fini di protezione civile, approvato e adottato con 
Decreto n. 299/2005; 
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iv. al rinvio a successivi provvedimenti della formale revisione e aggiornamento 
del sistema di allertamento regionale, con riferimento agli ulteriori elementi 
e/o aspetti inerenti all’adeguamento dell’impianto e del funzionamento al 
nuovo ordinamento regionale della protezione civile, nonché in relazione ad 
altre esigenze e/o ravvisate opportunità per migliorarne le prestazioni 
organizzative e funzionali. 
 
 

b. Definizione degli scenari del tempo reale  

 
Nell’ambito del sistema di allertamento regionale adottato con il predetto D.P.G.R. n. 

299/2005 e confermato con il D.P.G.R. n. 49/2014, gli scenari di rischio idraulico che si 
determinano sul territorio regionale sono stati individuati a partire dai possibili scenari di 
evento pluviometrico (evoluzione nel tempo e nello spazio della precipitazione attesa e/o 
in atto) e dai conseguenti effetti al suolo, in termini di danni attesi e/o in atto sul territorio, 
anche in relazione al diverso livello di vulnerabilità degli esposti. A livello spaziale, gli 
scenari di rischio sono stati individuati con riferimento alle 8 zone di allerta, in cui è stato 
suddiviso il territorio regionale ai fini della valutazione delle avversità meteorologiche 
attese e delle conseguenti criticità idrogeologiche e idrauliche al suolo. Le 8 zone di 
allerta (allegato A ), individuate, in conformità a quanto indicato nella Direttiva PCM 
27/02/2004, negli ambiti territoriali significativamente omogenei per l'atteso manifestarsi 
della tipologia e della severità degli eventi meteoidrologici intensi e dei relativi effetti al 
suolo, sono di seguito riportate: 
 
ZONA DI ALLERTA 1 - Piana campana, Napoli, Isole e Area vesuviana 
Regioni interessate:  Campania 
Province interessate:  Napoli, Caserta 
Superficie: 2147 km2 
Bacini idrografici principali:  Basso Garigliano, Agnena, Savone, Basso 

Volturno, Bacini Vesuviani 
Altimetria e morfologia:  prevalentemente pianura e rilievi isolati 
Geologia:  pianura alluvionale e aree vulcaniche  
Climatologia e Idrologia:  Area idrologica omogenea VAPI A1-A6. 

Precipitazione media annua 750-1000 mm 
Scenari principali di rischio:  inondazione 
 
ZONA DI ALLERTA 2 - Alto Volturno e Matese 
Regioni interessate:  Campania - Molise 
Province interessate:  Caserta, Isernia 
Superficie: 2839 km2 
Bacini idrografici principali:  Alto Volturno 
Altimetria e morfologia:  rilievi fino a quota 2000 m 
Geologia:  Calcari 
Climatologia e Idrologia:  Area idrologica omogenea VAPI A3. 

Precipitazione media annua 1500 mm 
Scenari principali di rischio:  inondazione zona di fondovalle, 

alluvionamento 
 



Piano di Gestione del Rischio Alluvioni – Parte B 
 
 

Giunta regionale della Campania - Direzione generale per i lavori pubblici e la protezione civile 13

ZONA DI ALLERTA 3 - Penisola sorrentino- amalfitana , Monti di Sarno e Monti Picentini 
Regioni interessate:  Campania 
Province interessate:  Napoli, Avellino, Salerno 
Superficie: 1619 km2 
Bacini idrografici principali:  Bacini costieri, Sarno, Sabato, Irno 
Altimetria e morfologia:  rilievi costieri fino a 1000 m 
Geologia:  Calcari e Dolomie 
Climatologia e Idrologia:  Area idrologica omogenea VAPI A2 

Precipitazione media annua 1500 mm 
Scenari principali di rischio:  debris flow, colate fango, allagamenti 
ZONA DI ALLERTA 4 – Alta Irpinia e Sannio 
Regioni interessate:  Campania 
Province interessate:  Benevento, Avellino 
Superficie: 3361 km2 
Bacini idrografici principali:  Calore Irpino 
Altimetria e morfologia:  Colline interne 
Geologia:  Argille 
Climatologia e Idrologia:  Area idrologica omogenea VAPI A3-A6 

Precipitazione media annua 750-1000 mm 
Scenari principali di rischio:  inondazione, alluvione 
 
ZONA DI ALLERTA 5 – Tusciano e Alto Sele 
Regioni interessate:  Campania 
Province interessate:  Avellino Napoli Salerno 
Superficie: Tusciano, Alto Sele 
Bacini idrografici principali:  1018 km2 
Altimetria e morfologia:  rilievi fino a 2000 m 
Geologia:  Calcari e Dolomie 
Climatologia e Idrologia:  Area idrologica omogenea VAPI A2 

Precipitazione media annua 1000-1500 
Scenari principali di rischio:  debris flow, colate fango, allagamenti 
 
ZONA DI ALLERTA 6 - Piana Sele e Alto Cilento  
Regioni interessate:  Campania  
Province interessate:  Salerno 
Superficie: 1854 km2 
Bacini idrografici principali:  Basso Sele, Calore Lucano, Alento 
Altimetria e morfologia:  pianura costiera colline costiere fino a 

1000 m 
Geologia:  Alluvioni Calcari Argille 
Climatologia e Idrologia:  Area idrologica omogenea VAPI A1 

Precipitazioni media annua 750-1000 mm 
Scenari principali di rischio:  inondazione aree di fondovalle, alluvioni 
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ZONA DI ALLERTA 7 - Tanagro 
Regioni interessate:  Campania Basilicata 
Province interessate:  Salerno Potenza 
Superficie: 1773 km2 
Bacini idrografici principali:  Tanagro 
Altimetria e morfologia:  montagne interne fino a 2000 
Geologia:  calcari 
Climatologia e Idrologia:  Area idrologica omogenea VAPI A3 

Precipitazione media annua 750-1000 mm 
Scenari principali di rischio:  inondazione, alluvione  
 
ZONA DI ALLERTA 8 - Basso Cilento 
Regioni interessate:  Campania  Basilicata 
Province interessate:  Salerno, Potenza 
Superficie: 821 km2 
Bacini idrografici principali:  Lambro, Mingardo e Bussento 
Altimetria e morfologia:  area collinare e montuosa con rilievi fino a 

2000 m (monte Cervati) 
Geologia:  Calcari carsici 
Climatologia e Idrologia:  Area idrologica omogenea VAPI A4. 

Precipitazione media annua 1000-1500 
mm 

Scenari principali di rischio:  inondazione aree di fondovalle  
 
 

In relazione agli eventi pluviometrici critici, assunti quali forzanti di innesco dei possibili 
scenari di rischio, sono state individuate 6 classi di eventi pluviometrici critici, tenuto conto 
anche dei tempi di risposta caratteristici dei bacini idrografici ricadenti nel territorio 
regionale: 

 
I. eventi pluviometrici con intensità elevata in intervalli temporali di durata 0÷6 ore, 

che possono generare situazioni di crisi in bacini di estensione inferiore a 100 km2  
(incluso aree di drenaggio urbano); 

II. eventi pluviometrici con intensità elevata in intervalli temporali di durata 3÷12 ore, 
che possono generare situazioni di crisi in bacini di estensione compresa tra 100 
km2 e 500 km2; 

III. eventi pluviometrici con intensità elevata in intervalli temporali di durata 6÷24 ore, 
che possono generare situazioni di crisi in bacini di estensione compresa tra 500 
km2 e 2000 km2; 

IV. eventi pluviometrici con intensità elevata in intervalli temporali di durata 12÷24 ore, 
che possono generare situazioni di crisi in bacini di estensione compresa tra 2000 
km2 e 5000 km2; 

V. eventi pluviometrici con intensità elevata in intervalli temporali di durata 24÷48 ore, 
che possono generare situazioni di crisi lungo l’asta terminale del Volturno (bacino 
sotteso maggiore di 5000 km2); 

VI. eventi pluviometrici con intensità elevata in intervalli temporali di durata 24÷72 ore, 
critici per frane superficiali e colate rapide di fango. 

 



Piano di Gestione del Rischio Alluvioni – Parte B 
 
 

Giunta regionale della Campania - Direzione generale per i lavori pubblici e la protezione civile 15

A tali scenari di evento sono stati associati i corrispettivi scenari di rischio, 
caratterizzanti il territorio regionale: 

 
I. territori a rischio idraulico che sottendono bacini imbriferi di estensione inferiore 

a 100 km2; 

II. territori a rischio idraulico che sottendono bacini imbriferi di estensione 
compresa tra 100 e 500 km2; 

III. territori a rischio idraulico che sottendono bacini imbriferi di estensione 
compresa tra 500 e 2000 km2;  

IV. territori a rischio idraulico che sottendono bacini imbriferi di estensione 
compresa tra 2000 e 5000 km2; 

V. territori a rischio idraulico che sottendono bacini imbriferi di estensione 
superiore a 5000 km2; 

VI. territori a rischio di frane superficiali e di colate rapide di fango. 

 

Tale classificazione consente di semplificare l’identificazione dei precursori pluviometrici 
più adatti per ciascuna porzione di territorio a rischio, rendendo più efficiente 
l’individuazione e successiva comunicazione di eventuali stati di allerta nella fase di 
monitoraggio e sorveglianza a livello comunale. 

Per precursore pluviometrico si intende una grandezza derivata in modo esclusivo dalla 
precipitazione osservata in uno o più pluviometri ed utilizzata per la previsione di eventi 
critici di carattere idraulico ed idrogeologico; sono stati definiti in particolare due tipologie 
di precursori: precursori puntuali e precursori  areali. 

I precursori pluviometrici puntuali sono definiti dalle altezze di precipitazione misurate ai 
pluviometri in tempo reale, presi singolarmente. 

I precursori pluviometrici areali sono definiti dalle altezze di precipitazione medie areali 
calcolate in bacini idrografici, a partire dalle altezze di precipitazione misurate in 
corrispondenza di più pluviometri della rete di monitoraggio in tempo reale. 

Per ciascuna classe di rischio sono stati selezionati i seguenti precursori:  
- per la prima classe, precursori pluviometrici puntuali con scale di aggregazione 

temporale di 1 ora, 3 e 6 ore; 
- per la seconda classe, precursori pluviometrici areali con scale di aggregazione 

temporale di 3, 6 e 12 ore; 
- per la terza classe, precursori pluviometrici areali con scale di aggregazione 

temporale di 6, 12 e 24 ore; 
- per la quarta classe, precursori pluviometrici areali con scale di aggregazione 

temporale di 12, 24 e  48 ore; 
- per la quinta classe, precursori pluviometrici areali con scale di aggregazione 

temporale di 24 e 48 ore; 
- per i comuni di sesta classe, precursori pluviometrici puntuali con scale di 

aggregazione temporale di 24, 48 e 72 ore. 
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I valori di soglia dei precursori pluviometrici puntuali sono adoperati nella fase di 
monitoraggio per l’attivazione delle fasi di allerta previste dal modello di intervento per le 
tipologie di rischio di classe I e VI; quelli areali per l’attivazione delle fasi di allerta previste 
dal modello di intervento per le tipologie di rischio di classe II, III, IV e V per i precursori 
areali. 

I valori di soglia scelti per l’attivazione delle fasi di attenzione, preallarme ed allarme, 
sono costituiti dai valori dei precursori puntuali ed areali stimati per periodi di ritorno, 
rispettivamente, di 2, 5 e 10 anni. La stima di questi valori è stata eseguita su base 
probabilistica. 

In relazione all’identificazione degli scenari di evento e degli associati effetti al suolo 
attesi e/o in atto, corrispondenti ai vari livelli di criticità stabiliti nell’ambito del sistema 
regionale di allertamento, la Regione Campania, in conformità a quanto all’uopo 
predisposto dal Dipartimento della Protezione Civile e dalla Commissione Speciale di 
Protezione Civile della Conferenza delle Regioni, ha adottato, per il rischio idrogeologico 
e idraulico, la classificazione riportata nella seguente tabella. 
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c. Descrizione dei documenti di allertamento adotta ti a livello regionale in 

riferimento alla Direttiva PCM 27/02/2004  

 
Di seguito vengono descritti i documenti adottati nell’ambito del sistema di 

allertamento regionale approvato con D.P.G.R. n. 299/2005. 
Al riguardo, occorre evidenziare che, in forza del riconoscimento, conseguito in esito 

alle determinazioni assunte dal Dipartimento della Protezione Civile, della prerogativa di 
emettere, in autonomia di decisione e responsabilità, avvisi regionali meteorologici di 
condizioni avverse, con ogni effetto, ai sensi della Direttiva P.C.M. 27/02/2004 e 
ss.mm.ii., con il predetto D.P.G.R. n. 299/2005, si è provveduto, fra l’altro, anche 
all’approvazione dei modelli di tali documenti, anche e soprattutto in relazione alle diverse 
finalità degli stessi, con riferimento alle fasi di previsione meteorologica (bollettino 
meteorologico ed eventuale avviso di avverse condizioni meteo) e valutazione dei livelli di 
criticità attesi e/o in atto (avviso di criticità idrogeologica e idraulica), curate dal Centro 
Funzionale in chiave tecnico-scientifica e alla fase di diramazione delle allerte e diffusione 
delle indicazioni e raccomandazioni operative (avviso di allerta per previste condizioni 
meteorologiche avverse), curata dalla Sala Operativa Regionale in chiave di 
comunicazione di protezione civile. 
 
Bollettino Meteorologico Giornaliero 

Il Centro Funzionale emette quotidianamente, entro le ore 10:30, il Bollettino 
Meteorologico Regionale (allegato B ), a fini di protezione civile, con validità di 72 ore, 
elaborato sulla base di modelli previsionali a diverse scale spazio-temporali. 

Il bollettino viene redatto secondo due formati: uno completo, composto da due 
pagine, con grafica a colori, ad uso interno al Settore e pubblicabile sul web; l’altro in 
formato semplificato che viene inviato via pec e fax alle autorità e agli enti territoriali 
interessati. 

Il bollettino in formato completo è costituito da due parti. La prima parte contiene 
l’esame sinottico elaborato sulla base delle carte di analisi e di previsione fino a 72 ore 
elaborate dall’UGM. Queste mappe  riguardano: la pressione media a livello del mare e 
temperatura a 850 hPa; il geopotenziale e la temperatura a 500 hPa; umidità a 700 hPa e 
vorticità a 500 hPa. Per l’esame sinottico si adoperano inoltre le mappe di analisi e di 
previsione dei fronti elaborate dal METOFFICE. 

La seconda parte del bollettino contiene invece le previsioni per i successivi 3 giorni. 
Per ciascun giorno, viene riportata una descrizione generale del tempo previsto su tutta la 
Regione, seguita da una tabella descrittiva dello stato del cielo e delle precipitazioni 
previste per ciascuna Zona di Allerta e da una rappresentazione grafica. La parte grafica 
rappresenta lo stato del cielo, il vento e lo stato del mare su una corografia delle 8 Zone 
di Allerta. I simboli adoperati nella parte grafica sono selezionati da una legenda 
appositamente predisposta. Le previsioni riportate nella seconda parte del bollettino sono 
elaborate sulla base dei seguenti prodotti modellistici: 

- corsa delle 12 UTC del modello globale dell’ECMWF, i cui risultati sono forniti 
quotidianamente al Centro Funzionale da parte dell’UGM, referente italiano 
dell’ECMWF;  
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- corsa delle 00 UTC del Lokal Modell fornita dall’SMR dell’ARPA Emilia-Romagna 
al Centro Funzionale quotidianamente. 

 Altre informazioni utili alla redazione del bollettino vengono ricavate dalle mappe di 
previsione dello stato del mare e del vento a 10m dell’ECMWF, dai risultati del 
radiosondaggio di Pratica di Mare e dalle mappe di previsione del campo di pioggia 
elaborate dai modelli a scala globale GFS, NOGAPS, GME, disponibili sul sito tedesco 
www.wetterzentrale.de. 

Il Bollettino in formato semplificato, a differenza di quello in formato completo, è privo 
della parte grafica a colori. 

Il Centro Funzionale trasmette il Bollettino Meteorologico Regionale, a fini di 
protezione civile, sia nel formato completo, sia nel formato semplificato, alla Sala 
Operativa Regionale Unificata, che provvede ad inoltrarlo alle autorità e agli enti territoriali 
interessati secondo quanto stabilito nelle procedure di previsione e prevenzione del 
rischio idrogeologico. 
 
Avviso Regionale di Avverse Condizioni Meteo 

Il Centro Funzionale, tenuto conto del Bollettino Meteorologico Giornaliero emesso 
dal Dipartimento della Protezione Civile, del proprio Bollettino Meteorologico Regionale e 
valutato ogni ulteriore elemento e/o dato e/o informazione allo scopo necessaria, emette 
un Avviso Regionale di Avverse Condizioni Meteo (allegato C ), se sono previste possibili 
criticità nel territorio regionale per l’intensità e la persistenza degli eventi meteorologici 
attesi. 

I fenomeni significativi o avversi contemplati dall’Avviso Meteo riguardano i seguenti 
parametri atmosferici: precipitazioni, temperature, visibilità, venti, mare. Esso è specifico 
per ciascuna Zona di Allerta. Esso viene elaborato qualora si prevedano fenomeni 
significativi, inerenti ad uno o più dei suddetti parametri, in almeno una Zona di Allerta. 

Il Centro Funzionale emette l’Avviso Meteo normalmente e possibilmente, in relazione 
alla disponibilità effettiva dei necessari dati di base, entro le ore 13. L’Avviso Meteo ha 
validità minima 24 ore e massima 72 ore. 
 
Avviso di Criticità per Rischio Idrogeologico ed Idraulico 

Il Centro Funzionale emette l’Avviso di Criticità per Rischio Idrogeologico ed Idraulico 
(allegato D ) ogni qualvolta l’Avviso Meteo prevede fenomeni meteorologici e pluviometrici 
significativi. 

Con l’emissione dell’Avviso di Criticità, il Centro Funzionale dichiara, per quanto reso 
possibile dalle proprie dotazioni strumentali e conoscenze, i possibili livelli di criticità nel 
territorio della Regione Campania, le tipologie di evento, gli scenari di rischio attesi e le 
classi di comuni coinvolte nell’ambito di ciascuna Zona di Allerta. 

Il Centro Funzionale elabora l’Avviso di Criticità tenendo conto del Bollettino 
Meteorologico Giornaliero emesso dal Dipartimento della Protezione Civile, del Bollettino 
Meteorologico Regionale, dell’Avviso Regionale di Avverse Condizioni Meteo e delle 
previsioni quantitative dei campi di precipitazione fornite dalla modellistica numerica 
disponibile. 
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L’Avviso di Criticità è emesso normalmente e possibilmente, in relazione alla 
disponibilità effettiva dei dati necessari allo scopo, entro le ore 14:00 ed ha validità 
minima 24 ore. 

 
In linea generale, il livello di criticità per ciascuna Zona di Allerta viene stabilito in 

funzione dell’analisi meteorologica alla scala sinottica e alla mesoscala, nonché dei valori 
dei precursori pluviometrici di ciascuna Zona di Allerta  calcolati nel termine temporale 
delle ore 15:00 del giorno successivo. 

Il livello di criticità ORDINARIO è determinato dal verificarsi, in almeno una delle Zone 
di Allerta, delle seguenti condizioni: 

- l’Avviso Meteo prevede fenomeni meteo-pluviometrici significativi per le successive 
24 ore; 

- sulla base dei risultati del modello LAMI, corsa delle 00 UTC, uno dei precursori 
pluviometrici delle Zone di Allerta al supera il valore di soglia corrispondente alla 
criticità ordinaria. 

Il livello di criticità MODERATO è determinato dal verificarsi, in almeno una delle Zone 
di Allerta, delle seguenti condizioni: 

- l’Avviso Meteo prevede fenomeni meteo-pluviometrici significativi; 
- sulla base dei risultati del modello LAMI, corsa delle 00 UTC, uno dei precursori 

pluviometrici delle Zone di Allerta supera il valore di soglia corrispondente alla 
criticità moderata. 

Il livello di criticità ELEVATA è determinato dal verificarsi, in almeno una delle Zone di 
Allerta, delle seguenti condizioni: 

- l’Avviso Meteo prevede fenomeni meteo-pluviometrici significativi;  
- sulla base dei risultati del modello LAMI, corsa delle 00 UTC, uno dei precursori 

pluviometrici delle Zone di Allerta supera il valore di soglia corrispondente alla 
criticità elevata. 
 

Livelli di criticità più elevati di quelli previsti in base alle sole previsioni LAMI possono 
essere stabiliti, a ragion veduta, tenuto conto dei dati derivanti da tutti gli altri strumenti 
previsionali adottati per la fase di monitoraggio, nonché da eventuali segnalazioni 
provenienti dai presidi territoriali o da altre strutture regionali di cui alla citata D.G.R. n. 
854/2003. 

Il Centro Funzionale trasmette tempestivamente l’Avviso di Criticità al Presidente 
della Giunta Regionale o al soggetto a tal fine delegato che, previa formale adozione, 
provvede ad inoltrarlo alla Sala Operativa Regionale Unificata e al Dipartimento della 
Protezione Civile Nazionale, diramandolo, altresì, agli uffici territoriali di governo, alle 
autorità e agli enti territoriali ed agli altri soggetti interessati, nonché ai centri funzionali 
decentrati o, in loro assenza, alle Presidenze delle Giunte delle Regioni dei bacini 
idrografici interregionali con cui sono in vigore accordi per la gestione integrata dei bacini 
idrografici (ai sensi dell’Accordo del 24 maggio 2001) ed al Centro Funzionale centrale 
presso il Dipartimento. 

A prescindere dalla definizione sia dei livelli di criticità che della relazione tra questi 
ed i livelli d’allerta, e permanendo la responsabilità del Presidente della Regione per i 
livelli di rischio che dovessero comunque manifestarsi in funzione dell’evoluzione 
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dell’evento atteso e/o in atto, qualora richiesto e concordato con la Regione, oppure 
imposto da giustificati motivi, la responsabilità relativa alla valutazione e dichiarazione dei 
livelli di criticità raggiungibili e/o raggiunti sul territorio regionale può essere assunta dal 
Dipartimento della Protezione Civile Nazionale. 

 
Avviso di allerta per previste condizioni meteorologiche avverse 

L’Avviso di Allerta per previste condizioni meteorologiche avverse (allegato E ) è il 
documento che viene diffuso all’esterno dalla Sala Operativa Regionale Unificata al fine di 
fornire, oltre agli elementi tecnici e scientifici caratterizzanti lo scenario di evento e gli 
effetti attesi, anche le informazioni (“avvertenze”) utili per l’attuazione delle misure di 
protezione civile finalizzate alla mitigazione e contrasto dei danni potenziali per gli 
esposti. 

Viene diramato in due versioni: una diffusa agli Enti sovracomunali e l’altra ai Comuni, 
in relazione alle pianificazioni di emergenza adottate nell’ambito delle competenze 
possedute. 

 
 

d. Descrizione delle procedure di diramazione delle  allerte a livello regionale  

 
La Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 27 febbraio 2004 e s.m.i. 

dispone che i Centri Funzionali Decentrati svolgano le attività della fase previsionale che 
consistono nella valutazione della situazione attesa, nonché dei relativi effetti che tale 
situazione può determinare sull'integrità della vita, dei beni, degli insediamenti e 
dell'ambiente. Tale valutazione porta alla comunicazione di prefigurati scenari di rischio 
alle Autorità competenti per le allerte e per la gestione delle emergenze in attuazione dei 
Piani di emergenza. 

Ai fini delle attività di previsione e prevenzione, la Regione Campania ha provveduto, 
nell’ambito del sistema di allertamento vigente, alla definizione dei livelli di allerta delle 
fasi operative (attenzione, preallarme e allarme) previste nelle procedure regionali di 
previsione e prevenzione del rischio, corrispettive dei livelli di criticità definiti (ordinaria, 
moderata ed elevata) e di seguito riportate. 

La Sala Operativa Regionale Unificata (SORU) invia quotidianamente il Bollettino 
Meteorologico Regionale emesso dal Centro Funzionale ai seguenti soggetti istituzionali: 

- Dipartimento della Protezione Civile 
- Consorzi di Bonifica 
- Prefetture 
- Province 
- Comuni e Comunità Montane 
- Direzione regionale VV.F. e Comandi Provinciali 
- Coordinamento provinciale del volontariato di protezione civile 
- Coordinatore regionale C.F.S. 
- Capitanerie di Porto 
- Registro Italiano Dighe (R.I.D.) 
- Settori Regionali – Unità di Crisi – Sanità – C.O.R.E. – Autorità di Bacino 
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- Enti gestori sistemi di trasporto: Anas – Società Autostrade – RFI – Trenitalia – 
Circumvesuviana – Alifana – Autorità Aeroportuali 

- Enti gestori servizi di telecomunicazione (Telecom), distribuzione acqua, gas e 
energia (Enel) 

 
Di seguito si riportano le procedure adottate a livello regionale, in dipendenza degli 

avvisi di criticità adottati dal Centro Funzionale. 
 
Stato di presidio H24 

La SORU, ricevuto ed adottato l’Avviso Regionale di Avverse Condizioni 
Meteorologiche e/o l’Avviso di Criticità con livello di criticità “ordinario”, da parte del 
Centro Funzionale, svolge le seguenti azioni: 

- stabilisce l’ora di attivazione dello stato di presidio; 
- comunica la decisione sull’attivazione dello stato di presidio al Centro Funzionale;  
- invia l’Avviso di Allerta per previste condizioni meteorologiche avverse (allegato E ) 

ai soggetti sopra elencati;  
- invia l’Avviso di Allerta per previste condizioni meteorologiche avverse, 

differenziato per ciascuna Zona di Allerta, ai sindaci territorialmente interessati;  
- controlla la reperibilità telefonica dei propri funzionari; 
- disattiva lo stato di presidio H24 sulla base delle previsioni meteorologiche, dei dati 

meteoidropluviometrici valutati dal Centro Funzionale.  
 
Stato di attenzione 

La SORU, ricevuto ed adottato l’Avviso Regionale di Avverse Condizioni 
Meteorologiche e/o l’Avviso di Criticità con livello di criticità “moderato” o “elevato” da 
parte del Centro Funzionale, svolge le seguenti azioni: 

- stabilisce l’ora di attivazione dello stato di attenzione; 
- comunica la decisione sull’attivazione dello stato di attenzione al Centro 

Funzionale;  
- comunica l’attivazione dello stato di attenzione mediante l’Avviso di Allerta per 

previste condizioni meteorologiche avverse ai soggetti di cui al precedente elenco 
(comuni esclusi);  

- comunica l’attivazione dello stato di attenzione mediante l’Avviso di Allerta per 
previste condizioni meteorologiche avverse, differenziato per ciascuna Zona di 
Allerta, ai sindaci territorialmente interessati;  

- provvede al costante aggiornamento della situazione sulla base dei dati resi 
disponibili dal Centro Funzionale; 

- controlla la reperibilità telefonica dei propri funzionari e dei soggetti titolari di 
funzioni, di cui alla D.G.R. n. 854 del 7 marzo 2003; 

- controlla la reperibilità telefonica delle associazioni di volontariato territorialmente 
competenti; 

- decide e comunica la cessazione dello stato di attenzione sulla base delle 
previsioni meteorologiche, dei dati meteoidropluviometrici valutati dal Centro 
Funzionale. 
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Anche in mancanza di un Avviso di Criticità, la SORU, verificato che i precursori 
pluviometrici puntuali o areali abbiano superato i valori di soglia di attenzione in condizioni 
meteo avverse persistenti, avvalendosi delle strutture della Sala Operativa Regionale 
Unificata, svolge le seguenti azioni: 

- attiva lo stato di attenzione; 
- comunica la decisione sull’attivazione dello stato di attenzione al Centro 

Funzionale;  
- comunica a mezzo fax o telefono l’attivazione dello stato di attenzione ai soggetti 

territorialmente competenti;  
- provvede al costante aggiornamento della situazione sulla base dei dati resi 

disponibili dal Centro Funzionale; 
- controlla la reperibilità telefonica dei propri funzionari e dei soggetti titolari di 

funzioni, di cui al D.G.R. n. 854 del 7 marzo 2003; 
- controlla la reperibilità telefonica delle associazioni di volontariato territorialmente 

competenti; 
- decide e comunica la cessazione dello stato di attenzione sulla base delle 

previsioni meteorologiche, dei dati meteoidropluviometrici e delle valutazioni del 
Centro Funzionale. 

 
Stato di preallarme 

La SORU, verificato che i precursori pluviometrici puntuali o areali hanno superato i 
valori di soglia di preallarme in condizioni meteo avverse persistenti o che gli indicatori 
idrometrici hanno superato i valori di livello “ordinario”, prima del passaggio del colmo 
dell’onda di piena o in condizioni meteorologiche avverse persistenti, svolge le seguenti 
azioni:  

- attiva lo stato di preallarme;  
- comunica l’avvenuta attivazione dello stato di preallarme al Presidente della 

Regione e all’Assessore regionale delegato alla Protezione Civile; 
- comunica a mezzo fax o telefono lo stato di preallarme ai soggetti territorialmente 

competenti;  
- si mantiene in costante collegamento con gli enti e le strutture preposte alla 

vigilanza e all’attività di presidio territoriale; 
- provvede al costante aggiornamento della valutazione della situazione sulla base 

dei dati resi disponibili dal Centro Funzionale e delle informazioni provenienti dalle 
strutture preposte alla vigilanza e all’attività di presidio; 

- tiene costantemente informati sull’evolversi della situazione meteorologica, 
pluviometrica ed idrometrica i soggetti sopraelencati; 

- designa i rappresentanti regionali nel C.C.S. e, a ragion veduta, nei C.O.M.; 
- convoca i soggetti titolari di funzioni, di cui alla D.G.R. n. 854 del 7 marzo 2003; 
- allerta le altre strutture regionali interessate al soccorso e le organizzazioni di 

volontariato; 
- valuta, in relazione all’evoluzione delle precipitazioni, dei dati idrometrici e delle 

previsioni meteorologiche e sulla base delle informazioni provenienti dal territorio, 
sentiti i Prefetti, le Province ed i Sindaci, l’avvio delle attività propedeutiche alla 
gestione dell’emergenza; 
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- richiede ai Prefetti di allertare gli Enti gestori di dighe e di dare disposizioni sulle 
misure da attivare in caso di passaggio allo stato di allarme; 

- dichiara e comunica la cessazione della stato di preallarme sulla base dei dati 
idrometrici, pluviometrici, delle previsioni meteorologiche e delle informazioni 
provenienti dal territorio. 

 
Stato di allarme 

La SORU, verificato che i precursori pluviometrici puntuali o areali hanno superato i 
valori di soglia di preallarme in condizioni meteo avverse persistenti o che gli indicatori 
idrometrici hanno superato i valori di livello “ordinario”, prima del passaggio del colmo di 
piena, svolge le seguenti azioni: 

- attiva lo stato di allarme;  
- comunica l’avvenuta attivazione dello stato di allarme al Presidente della Regione 

e all’Assessore regionale delegato alla Protezione Civile; 
- comunica a mezzo fax o telefono lo stato di allarme ai soggetti territorialmente 

competenti di cui al precedente elenco, secondo l’ordine di priorità che a ragion 
veduta risulti più idoneo rispetto al tipo di rischio temuto e con la massima celerità 
possibile tenuto conto dei mezzi di comunicazione e del personale operativo a 
disposizione;  

- con le medesime modalità, tiene costantemente informati i soggetti di cui al punto 
precedente sull’evolversi della situazione meteorologica, pluviometrica ed 
idrometrica, anche in base alle informazioni provenienti dal territorio trasmesse 
dagli Enti e dalle strutture preposte al presidio territoriale e alla vigilanza; 

- mantiene, anche attraverso i propri rappresentanti, contatti costanti con i C.C.S. e i  
C.O.M.; 

- informa i Prefetti sulle disposizioni da impartire agli Enti gestori di dighe; 
- adotta le misure di competenza regionale previste nei piani di emergenza e, in 

stretto contatto con i prefetti, vigila sull’efficacia della risposta dei vari soggetti; 
- a ragion veduta, dispone l’attivazione e l’invio della Colonna Mobile 

dell’Amministrazione Regionale e del Volontariato; 
- attiva gli interventi per il censimento e la valutazione dei danni; 
- dichiara e comunica la cessazione dello stato di allarme sulla base dei dati 

idrometrici, pluviometrici, delle previsioni meteorologiche e delle informazioni 
provenienti dal territorio. 

 
 
 

e. Descrizione della sensoristica presente a livell o regionale  

 
La sensoristica utilizzata a supporto e indirizzo delle fasi operative del sistema di 

allertamento regionale è quella installata sugli apparati della rete regionale di 
monitoraggio meteoidropluviometrico in tempo reale, gestita dal Centro Funzionale e 
costituita da stazioni periferiche elettroniche automatiche, con trasmissione dei dati in 
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tempo reale, mediante ponti radio troposferici, alla centrale di controllo della rete, in 
esercizio presso la sede del Centro Funzionale. 

La configurazione attuale della rete è il risultato di più di venti anni di interventi, 
risalendo al dicembre 1993 l’installazione delle prime stazioni idrometriche e 
pluviometriche in teletrasmissione della rete per il monitoraggio dei principali bacini dell’ex 
Ufficio Compartimentale di Napoli del Servizio idrografico e Mareografico Nazionale del 
Dipartimento per i Servizi Tecnici Nazionali, che ha realizzato e gestito la rete fino 
all’ottobre 2002, all’atto del trasferimento alla Regione, ai sensi del D. Lgs. 112/98 e del 
conseguente DPCM attuativo del 24 luglio 2002. 

Scopo principale della rete fu quello di effettuare il monitoraggio in tempo reale delle 
piene soltanto sui tre bacini maggiori del territorio compartimentale (Volturno, Liri-
Garigliano e Sele), ove i tempi di risposta idrologica dei bacini avrebbero consentito di 
attivare le procedure di allertamento per gli interventi della Protezione Civile. Tale 
impostazione implicò, in un primo momento, la non omogenea distribuzione territoriale 
della configurazione della rete e lo sbilanciamento nel rapporto tra sensori idrometrici e 
pluviometrici, a svantaggio di questi ultimi. 

Sin dal maggio 1998, a seguito degli eventi calamitosi che hanno interessato i territori 
dei comuni di Sarno, Quindici, Siano, Bracigliano e S. Felice a Cancello, è stato avviato 
un programma di potenziamento della rete di stazioni periferiche, finalizzato al 
significativo incremento della densità spaziale del monitoraggio puntuale pluviometrico nei 
territori maggiormente esposti al rischio di colata rapida di fango. 

Tale programma di potenziamento, sviluppatosi nel corso degli anni successivi 
attraverso la realizzazioni di numerosi progetti di ampliamento e adeguamento 
tecnologico della rete, alcuni dei quali cofinanziati con risorse statali (fondi Dipartimento 
della Protezione Civile) e dell’Unione Europea (POR – FESR Campania 2000-2006 e 
2007-2013), ha determinato la seguente configurazione attuale della rete (allegato H ): 

- 212 stazioni periferiche e oltre 550 sensori in tempo reale, fra cui: 
o 197 pluviometri (P); 
o 63 idrometri (I); 
o 99 termometri (T); 
o 45 igrometri (Ig - umidità atmosferica relativa); 
o 35 barometri (B - pressione atmosferica); 
o 35 anemometri (direzione Dv e velocità vento Vv); 
o 35 radiometri (Rd - radiazione solare globale); 
o 34 termometri superficie suolo (Tss); 
o 3 nivometri (N) ad ultrasuoni; 
o altri sensori (3 evaporimetri Ev, 2 igrometri suolo Igs). 

 
La trasmissione alla centrale di controllo dei dati rilevati, che sono campionati con 

cadenza temporale variabile (da 1 minuto a 10 minuti per la precipitazione; da 5 a 10 
minuti per la temperatura dell’aria; 10 minuti per i livelli idrometrici) e aggiornati in centrale 
con frequenza temporale inferiore ai 10 minuti, avviene in tempo reale attraverso un 
sistema di ponti radio troposferici, i cui collegamenti sono assicurati da 42 ripetitori (29 
principali e 13 di riserva a caldo). 
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I dati acquisiti in centrale vengono validati, archiviati e resi disponibili ai fini 
dell’elaborazione nell’ambito dei software preposti alla rappresentazione grafico-
numerica, all’analisi comparata dei valori e al supporto alle decisioni relative 
all’attivazione degli stati di allerta previsti dalle procedure di gestione del rischio 
idrogeologico, adottate dalla Regione Campania con D.P.G.R. n. 299/2005. 

 
L’infrastruttura del sistema di telecomunicazione in ponte radio troposferico è 

costituita da n. 4 sottoreti (catene) di ripetitori radio in gamma UHF, distinte in n. 2 
sottoreti NORD e n. 2 sottoreti SUD nel territorio della Regione Campania, alle quali 
vengono delegate le funzioni di acquisizione dati delle stazioni periferiche. I messaggi di 
transito, indirizzati ad altri ripetitori, sono rigenerati in maniera digitale con un minimo 
ritardo. 

Gli apparati di ricetrasmissione installati sulle singole stazioni sono del tipo omologato 
dal Ministero delle Comunicazioni e perfettamente conforme alle specifiche previste dalla 
vigente legislazione in materia. A tali norme si fa espresso rinvio, per tutto quanto non 
riportato. In particolare, gli apparati di comunicazione forniti risultano conformi alle norme, 
agli standard e alle specifiche tecniche e funzionali, previste dal vigente Codice delle 
Comunicazioni per gli apparati ricetrasmissivi a radiofrequenza. 

Il ricetrasmettitore collegato all’unità di acquisizione e gestione mediante sistema di 
interfaccia e dotato di adeguato sistema di protezione dalle interferenze (filtri), acquisisce 
i dati dalle stazioni periferiche ripetute con eventuale anticipo rispetto alle chiamate della 
Centrale di controllo, creando dei buffer locali per ogni stazione ripetuta, inviando in tal 
modo i dati contenuti nei rispettivi buffer locali intercettando le chiamate della Centrale. 

La centrale di controllo della rete (CED) è rappresentata dal complesso degli apparati 
elettronici, dei sistemi hardware e software e di tutte le procedure ingegnerizzate che 
sovrintende all’insieme delle operazioni di acquisizione, archiviazione, elaborazione, 
gestione e diffusione dei dati rilevati dalle stazioni. Essa è dotata di riserva, costituita da 
tutti gli apparati e procedure necessari ad assicurare la perfetta ridondanza della funzione 
svolta. 

La centrale di controllo della rete è installata presso la sede del Centro Funzionale 
Regionale, in Napoli – Centro Direzionale – Isola C3 – 1° piano. Essa è organizzata 
secondo un’architettura aperta basata su varie unità collegate in rete locale. 

Le funzioni di acquisizione, archiviazione, elaborazione, gestione e diffusione dei dati 
rilevati dalle stazioni periferiche sono assolte dalla centrale attraverso n. 2 (due) Server, 
in configurazione perfettamente ridondata, che costituiscono il front-end (con riserva) 
della rete di monitoraggio. Il sistema è dotato di unità di commutazione automatica a 
caldo e unità radio UHF di collegamento per la ricetrasmissione dei dati rilevati dalle 
stazioni periferiche. 

La gestione della ricetrasmissione dati è effettuata da un software dedicato, 
implementato sulla piattaforma del sistema operativo prescelto per i Server. 

Ulteriori software presenti consentono la gestione delle operazioni di archiviazione, 
elaborazione, controllo e diffusione dei dati acquisiti dalle stazioni periferiche. 

La centrale è configurata in rete locale (LAN) con postazione terminale preposta alla 
gestione e visualizzazione alfanumerica e grafica dei dati, sia attraverso l’accesso al 
database in tempo reale che a quello degli archivi storici. 
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Le comunicazioni con l’esterno sono gestite da un HUB con numero di posti adeguato 
per consentire tutti i collegamenti necessari allo scambio dati con utenti remoti e 
all’effettuazione da remoto delle operazioni di teleassistenza della rete. 

Il complesso delle parti costitutive della rete di monitoraggio è preposto: 
− al rilevamento in situ dei parametri meteorologici e idropluviometrici per mezzo di 

apposita sensoristica installata sulle stazioni periferiche remote; 

− all’acquisizione in stazione delle misure grezze rilevate per la loro analisi e pre-
elaborazione allo scopo di disporre di dati significativi; 

− alla trasmissione in tempo reale dei dati dalla stazione periferica al sistema di 
acquisizione del centro di controllo, ubicato presso la sede del Centro Funzionale, 
attraverso ponte radio troposferico, previa modulazione e demodulazione su 
frequenze dedicate; 

− alla diffusione dei dati, con varie modalità (collegamento telefonico PSTN, ISDN, 
radio, etc.), dalla centrale di controllo a postazioni terminali o ad altri centri remoti. 

Nelle parti costitutive del sistema sono compresi tutti quegli apparati e quei manufatti 
che ne assicurano il funzionamento, quali: 

− opere varie di genio civile (accessi, recinzioni, ricoveri provvisori e fissi, staffe, 
sostegni, etc.); 

− dispositivi installati, funzionali allo svolgimento di attività di rilevamento in continuo, 
periodiche o saltuarie (meccanismi cinematici, funi, impianti di illuminazione e di 
forza motrice, etc.); 

− allacci alle reti di servizi pubblici (rete elettrica, telefonica, etc.); 

− quanto altro installato, atto a garantire la funzionalità e operatività delle parti 
costitutive del sistema, comprese le opere necessarie per conseguire l’assetto 
ottimale del relativo sito di installazione e assicurare il rilevamento della misura 
secondo standard di efficacia ed efficienza. 

Di seguito è riportata la consistenza e configurazione della rete, con indicazione 
della denominazione delle stazioni, della dotazione sensoristica, della tipologia degli 
apparati e individuazione dell’ubicazione dei siti di installazione e delle loro coordinate 
geografiche puntuali. 
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A B C D E F G H I 

Nr. Denominazione apparato Sensori installati Comune Prov. Regione 
Coord. 

X 
Coord. 

Y 
Quota_Z 

      
(m) (m) (m s.m.) 

1 Agerola P AGEROLA SA Campania 461524 4498778 620 

2 Agerola METEO P-T-B-Dv-Vv-Ig-Rd-Tss AGEROLA NA Campania 461157 4499733 848 

3 Ailano P-I AILANO CE Campania 430832 4581627 124 

4 Albanella P-I CAPACCIO SA Campania 501281 4483015 15 

5 Albanella Calore P-I ALBANELLA SA Campania 503627 4484674 20 

6 Albori P VIETRI SUL MARE SA Campania 475681 4502323 293 

7 Alfano P-I ALFANO SA Campania 536709 4447374 163 

8 Alife P-T-Ig-Rd-Vv-Dv ALIFE CE Campania 444251 4576709 117 

9 Altavilla Irpina P-T ALTAVILLA IRPINA AV Campania 481823 4539556 352 

10 Alvignano P-T RUVIANO CE Campania 449256 4563242 235 

11 Amalfi P AMALFI SA Campania 464440 4496991 99 

12 Amorosi I RUVIANO CE Campania 453842 4560716 46 

13 Anagni I GAVIGNANO FR Lazio 341267 4619629 177 

14 Apice -- APICE BN Campania 493146 4554446 158 

15 Apice Calore I APICE BN Campania 494033 4553280 181 

16 Ariano Irpino P-T ARIANO IRPINO AV Campania 507168 4555328 678 

17 Ariano Irpino METEO P-T-B-Dv-Vv-Ig-Rd-Tss-N ARIANO IRPINO AV Campania 511411 4560672 631 

18 Arienzo P ARIENZO CE Campania 457950 4542250 130 

19 Auletta P-T-I AULETTA SA Campania 536266 4489171 194 

20 Avella P AVELLA AV Campania 465926 4534407 193 

21 Avellino Genio Civile P-T AVELLINO AV Campania 481774 4529087 360 

22 Avigliano P AVIGLIANO PZ Basilicata 560330 4508967 787 

23 Bagnoli Irpino P-T-Ig-Ev-Tss-Igs BAGNOLI IRPINO AV Campania 506277 4519668 730 

24 Baronissi P BARONISSI SA Campania 480269 4511252 226 

25 Battipaglia P-T-Ig-Ev-Rd-Vv-Dv BATTIPAGLIA SA Campania 497949 4495669 64 

26 Battipaglia Idro I BATTIPAGLIA SA Campania 498522 4496002 69 

27 Bellosguardo P BELLOSGUARDO SA Campania 526423 4474869 554 

28 Benevento P-T-I BENEVENTO BN Campania 480061 4554627 119 
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A B C D E F G H I 

Nr. Denominazione apparato Sensori installati Comune Prov. Regione 
Coord. 

X 
Coord. 

Y 
Quota_Z 

      
(m) (m) (m s.m.) 

29 Benevento METEO P-T-B-Dv-Vv-Ig-Rd-Tss BENEVENTO BN Campania 485310 4551624 236 

30 Boiara P-T-Ig-Rd CAPOSELE AV Campania 520477 4521263 780 

31 Boville Ernica P-T BOVILLE ERNICA FR Lazio 373237 4612383 410 

32 Bracigliano P BRACIGLIANO SA Campania 475643 4519428 349 

33 Buccino I BUCCINO SA Campania 533037 4495375 168 

34 Caiazzo P CAIAZZO CE Campania 446086 4558981 209 

35 Campora P CAMPORA SA Campania 525931 4460498 617 

36 Cancello Arnone I CANCELLO ED ARNONE CE Campania 418348 4547556 45 

37 Capaccio P-T CAPACCIO SA Campania 497113 4479833 3 

38 Caposele P-T-Ig CAPOSELE AV Campania 518637 4518449 428 

39 Capri P CAPRI NA Campania 435535 4488985 195 

40 Capua P-I CAPUA CE Campania 433526 4551223 24 

41 Caserta Vecchia P CASERTA CE Campania 446941 4549704 422 

42 Cassano Irpino P-T CASSANO IRPINO AV Campania 502481 4525524 460 

43 Castel S. Lorenzo P-I CASTEL SAN LORENZO SA Campania 520565 4474786 135 

44 Castel Volturno P-I CASTEL VOLTURNO CE Campania 410891 4543139 9 

45 Castelfranco in Miscano P-T CASTELFRANCO IN MISCANO BN Campania 507386 4572092 751 

46 Castelluccio C. P-T SICIGNANO DEGLI ALBURNI SA Campania 528595 4492480 448 

47 Castiglione del Genovesi P CASTIGLIONE DEL GENOVESI SA Campania 487188 4507768 512 

48 Cava Casa Riceri P CAVA DE' TIRRENI SA Campania 473675 4504772 390 

49 Cava dei Tirreni P CAVA DE' TIRRENI SA Campania 474851 4506239 195 

50 Ceccano I PATRICA FR Lazio 358059 4606969 130 

51 Cellole METEO P-T-B-Dv-Vv-Ig-Rd-Tss CELLOLE CE Campania 402587 4561286 9 

52 Cervinara P CERVINARA AV Campania 469110 4540511 349 

53 Cetara P CETARA SA Campania 474856 4500044 138 

54 Cetara (Serbatoio comunale) P CETARA SA Campania 474135 4500632 115 

55 Cetronico P BRACIGLIANO SA Campania 475406 4517742 265 

56 Chianche I CHIANCHE BN Campania 481197 4544186 182 
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A B C D E F G H I 

Nr. Denominazione apparato Sensori installati Comune Prov. Regione 
Coord. 

X 
Coord. 

Y 
Quota_Z 

      
(m) (m) (m s.m.) 

57 Chiusura Alento I CASALVELINO SA Campania 511800 4447051 6 

58 Chiusura Bussento I SANTA MARINA SA Campania 543272 4435849 12 

59 Chiusura Lambro I CENTOLA SA Campania 524831 4432989 27 

60 Chiusura Mingardo I CAMEROTA SA Campania 526992 4431824 16 

61 Chiusura Regi Lagni I VILLA DI BRIANO CE Campania 427757 4543595 11 

62 Chiusura Sarno I CASTELLAMMARE DI STABIA NA Campania 455856 4509220 24 

63 Cicciano P-I CICCIANO NA Campania 461367 4534398 63 

64 Colle Sannita P-T COLLE SANNITA BN Campania 486565 4579795 777 

65 Cologna P-I PELLEZZANO SA Campania 481071 4507688 108 

66 Contursi Meteo P-T-Ig-B CONTURSI TERME SA Campania 521296 4502900 149 

67 Contursi Terme I CONTURSI TERME SA Campania 519422 4500175 75 

68 Conza della Campania METEO P-T-B-Dv-Vv-Ig-Rd-Tss CONZA DELLA CAMPANIA AV Campania 523760 4523552 770 

69 Corbara-S. Egidio M. P CORBARA SA Campania 466326 4508366 475 

70 Costa dei Corvi P-T BUCCINO SA Campania 529736 4498639 560 

71 Cusano Mutri P-T CUSANO MUTRI BN Campania 459876 4575323 364 

72 Dragonea P VIETRI SUL MARE SA Campania 475174 4503179 360 

73 Ercolano P-T ERCOLANO NA Campania 447080 4519660 209 

74 Falvaterra I FALVATERRA FR Lazio 377193 4596985 82 

75 Fistole Faraone P ROFRANO SA Campania 535116 4455343 443 

76 Foce Sele T-B-Dv-Vv-Taq-C-Num-MM-O CAPACCIO SA Campania 493643 4481670 10 

77 Forino P FORINO AV Campania 478576 4523332 399 

78 Forio P FORIO NA Campania 405360 4509689 340 

79 Forlì del Sannio P-T FORLI' DEL SANNIO IS Molise 432229 4615976 540 

80 Fornelli P-T FORNELLI IS Molise 427797 4608382 644 

81 Giffoni Valle Piana P GIFFONI VALLE PIANA SA Campania 492582 4515173 980 

82 Gioi Cilento P-T GIOI CILENTO SA Campania 519226 4460185 691 

83 Gragnano P GRAGNANO NA Campania 459979 4504146 185 

84 Grazzanise P-T-I GRAZZANISE CE Campania 424871 4549515 14 
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85 Isca Vivaio Forestale P CERASO SA Campania 525535 4449912 617 

86 Ischia P ISCHIA NA Campania 411106 4510531 35 

87 Isernia P-T ISERNIA IS Molise 437684 4606840 460 

88 Lago Patria METEO P-T-B-Dv-Vv-Ig-Rd-Tss GIUGLIANO IN CAMPANIA NA Campania 417615 4532772 1 

89 Letino P-T LETINO CE Campania 437608 4589498 1050 

90 Lettere P LETTERE NA Campania 460465 4506033 291 

91 Liberi P LIBERI CE Campania 440317 4563883 467 

92 Luogosano P-T LUOGOSANO AV Campania 500262 4537054 450 

93 Maiori P MAIORI SA Campania 469527 4500089 19 

94 Massa Lubrense P MASSA LUBRENSE NA Campania 446802 4495224 385 

95 Melette Sorgente P CASALETTO SPARTANO SA Campania 557047 4446621 635 

96 Melito Irpino P-I MELITO IRPINO AV Campania 504498 4548943 319 

97 Melizzano P-T-Ig-Ev-Igs-Tss MELIZZANO BN Campania 458497 4557527 190 

98 Mercato S. Severino P-T-Ig MERCATO SAN SEVERINO SA Campania 479147 4514267 141 

99 Mercogliano P MERCOGLIANO AV Campania 477423 4529996 625 

100 Moiano P-T VICO EQUENSE NA Campania 454675 4500510 485 

101 Monte Epomeo P SERRARA FONTANA NA Campania 406706 4507430 370 

102 Montecorvino Rovella P-T MONTECORVINO ROVELLA SA Campania 498643 4501355 154 

103 Monteforte Irpino P MONTEFORTE IRPINO AV Campania 476536 4526101 600 

104 Montella P-T-I MONTELLA AV Campania 504241 4521954 489 

105 Montella METEO P-T-B-Dv-Vv-Ig-Rd-Tss MONTELLA AV Campania 503319 4520906 515 

106 Montemarano P-T MONTEMARANO AV Campania 500309 4529317 865 

107 Montesano Marcellana METEO P-T-B-Dv-Vv-Ig-Rd-Tss-N 
MONTESANO SULLA 

MARCELLANA 
SA Campania 556141 4456411 552 

108 Montesano Terme P-T 
MONTESANO SULLA 

MARCELLANA 
SA Campania 559862 4459079 973 

109 Morcone P-T MORCONE BN Campania 472054 4576120 630 

110 Morigerati P-T MORIGERATI SA Campania 547859 4443961 431 
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111 Morigerati Bussento P-I MORIGERATI SA Campania 546342 4442848 85 

112 Mugnano Cardinale P-I MUGNANO DEL CARDINALE AV Campania 468458 4532388 223 

113 Muro Lucano P MURO LUCANO PZ Basilicata 540421 4512258 757 

114 Napoli Camaldoli P NAPOLI NA Campania 432492 4523424 390 

115 Napoli Capodimonte P NAPOLI NA Campania 435321 4523763 176 

116 Nisida METEO P-T-B-Dv-Vv-Ig-Rd-Tss NAPOLI NA Campania 429455 4516273 88 

117 Omignano Scalo P-I OMIGNANO SA Campania 511053 4456444 43 

118 Ostigliano P PERITO SA Campania 512879 4463502 417 

119 Ottaviano P OTTAVIANO NA Campania 456069 4522867 180 

120 Paduli P-T-I BENEVENTO BN Campania 486137 4555304 130 

121 Pago Veiano P-I PAGO VEIANO BN Campania 491422 4567687 259 

122 Palma Campania P-T PALMA CAMPANIA NA Campania 463003 4525040 80 

123 Pellezzano P PELLEZZANO SA Campania 479439 4508759 369 

124 Persano Sele P-T-I EBOLI SA Campania 502757 4488254 35 

125 Piani di Prato P SARNO SA Campania 470382 4520566 840 

126 Piano Liguori P BARANO D'ISCHIA NA Campania 411299 4507254 320 

127 Pietramelara P PIETRAMELARA CE Campania 433763 4568538 161 

128 Pietrastornina P-T PIETRASTORNINA BN Campania 477642 4538059 495 

129 Pimonte P PIMONTE NA Campania 458076 4502697 438 

130 Pizzolano P-T FISCIANO SA Campania 481997 4514994 244 

131 Pogerola P AMALFI SA Campania 465399 4498762 372 

132 Pompei P-T-Ig-B POMPEI NA Campania 457181 4511950 17 

133 Ponte 25 archi P-I MONTERODUNI IS Molise 428047 4596773 250 

134 Ponte Annibale I CAPUA CE Campania 437885 4553612 30 

135 Ponte Calore I ALTAVILLA SILENTINA AV Campania 511315 4489304 49 

136 Ponte Calore - Calore Irpino I MIRABELLA ECLANO AV Campania 495555 4544974 211 

137 Ponte Camerelle P-I NOCERA SUPERIORE SA Campania 473387 4509383 97 

138 Ponte Limatola I LIMATOLA BN Campania 449773 4555349 30 
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139 Ponte Valentino P-I BENEVENTO BN Campania 486239 4554576 139 

140 Pontecagnano P-I PONTECAGNANO FAIANO SA Campania 488707 4499165 30 

141 Pontelatone P-T PONTELATONE CE Campania 436431 4561800 213 

142 Positano P-T POSITANO SA Campania 458005 4497937 455 

143 Postiglione METEO P-T-B-Dv-Vv-Ig-Rd-Tss POSTIGLIONE SA Campania 520057 4490229 660 

144 Pozzuoli P POZZUOLI NA Campania 427101 4520302 127 

145 Quattroventi P-I PIETRAVAIRANO CE Campania 434114 4578315 107 

146 Quindici P QUINDICI AV Campania 470405 4523878 250 

147 Quindici Torre Vecchia P QUINDICI AV Campania 471117 4522805 357 

148 Ravello P-T RAVELLO NA Campania 467426 4500800 389 

149 Rocca d'Evandro P-I ROCCA D'EVANDRO CE Campania 407215 4584485 24 

150 Rocca d'Evandro METEO P-T-B-Dv-Vv-Ig-Rd-Tss ROCCA D'EVANDRO CE Campania 406422 4586580 62 

151 Roccadaspide P-T ROCCADASPIDE SA Campania 514441 4480679 456 

152 Roccagloriosa P ROCCAGLORIOSA SA Campania 537719 4440691 509 

153 Roccamonfina P-T ROCCAMONFINA CE Campania 413586 4570098 590 

154 Rocchetta P-T APICE BN Campania 497545 4552670 670 

155 Rofrano P ROFRANO SA Campania 536976 4451939 559 

156 Romagnano al Monte I ROMAGNANO AL MONTE SA Campania 538210 4495844 208 

157 Rotondi P ROTONDI AV Campania 465502 4541270 483 

158 S. Agata dei Goti P SANT'AGATA DE' GOTI BN Campania 457950 4548473 153 

159 S. Agata dei Goti Isclero P-I SANT'AGATA DE' GOTI BN Campania 454989 4550338 65 

160 S. Ambrogio P-I 
SANT'AMBROGIO SUL 

GARIGLIANO 
FR Lazio 405468 4584458 26 

161 S. Angelo d'Alife P-T-Ig RAVISCANINA CE Campania 436127 4578343 130 

162 S. Angelo Theodice P-I CASSINO FR Lazio 402644 4588737 30 

163 S. Antonio Casalini P-T BELLA PZ Basilicata 550115 4509452 744 

164 S. Apollinare I SANT'APOLLINARE FR Lazio 401504 4585344 27 

165 S. Bartolomeo in Galdo METEO P-T-B-Dv-Vv-Ig-Rd-Tss-N S. BARTOLOMEO IN GALDO BN Campania 503405 4585701 750 
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166 S. Castrese P-I SESSA AURUNCA CE Campania 402538 4570629 13 

167 S. Felice a Cancello P SAN FELICE A CANCELLO CE Campania 456162 4538936 553 

168 S. Marco Evangelista METEO P-T-B-Dv-Vv-Ig-Rd-Tss S. MARCO EVANGELISTA CE Campania 444161 4541546 31 

169 S. Maria a Vico P-T S. MARIA A VICO CE Campania 456790 4542025 98 

170 S. Martino Valle Caudina P VALLE DI PIEDIMONTE AV Campania 472789 4538603 757 

171 S. Marzano Sarno P-I S. MARZANO SUL SARNO SA Campania 463994 4514495 14 

172 S. Mauro P-T-I NOCERA INFERIORE SA Campania 468967 4512712 29 

173 S. Mauro la Bruca P-T S. MAURO LA BRUCA SA Campania 524588 4442077 427 

174 S. Pietro P-T-I MONTORO INFERIORE AV Campania 482034 4518706 209 

175 S. Salvatore Telesino METEO P-T-B-Dv-Vv-Ig-Rd-Tss S. SALVATORE TELESINO BN Campania 455828 4566382 167 

176 Sabato ad Atripalda I ATRIPALDA AV Campania 485839 4529716 306 

177 Sala Consilina P-T SALA CONSILINA SA Campania 551182 4471778 640 

178 Sala Consilina Tanagro P-I SALA CONSILINA SA Campania 548508 4471411 449 

179 Salerno Genio Civile P SALERNO SA Campania 478994 4503130 13 

180 Salerno Giovi P SALERNO SA Campania 485846 4502759 277 

181 Salerno METEO P-T-B-Dv-Vv-Ig-Rd-Tss SALERNO SA Campania 486177 4499308 16 

182 Salvitelle I SALVITELLE SA Campania 539769 4494240 240 

183 Sambuco P RAVELLO SA Campania 467177 4502871 395 

184 Sanza P-T SANZA SA Campania 547071 4455091 547 

185 Sapri Timpone P SAPRI SA Campania 555623 4436297 156 

186 Sarno P SARNO SA Campania 467463 4519980 124 

187 Sarno (Acqued. Campano) P SARNO SA Campania 465869 4520620 162 

188 Savuco-Serra Nuda P CORLETO MONFORTE SA Campania 536334 4476575 1169 

189 Scala-Pontone P SCALA SA Campania 466507 4499093 260 

190 Scala-S.Caterina P SCALA SA Campania 466472 4501221 453 

191 Sele alla Foce I CAPACCIO SA Campania 495670 4481243 18 

192 Senerchia P-T-Ig SENERCHIA AV Campania 517368 4509840 578 

193 Serino P-T SANTO STEFANO DEL SOLE AV Campania 486903 4526788 327 
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A B C D E F G H I 

Nr. Denominazione apparato Sensori installati Comune Prov. Regione 
Coord. 

X 
Coord. 

Y 
Quota_Z 

      
(m) (m) (m s.m.) 

194 Sicignano P-I SICIGNANO DEGLI ALBURNI SA Campania 524754 4494995 120 

195 Silla Sassano P SASSANO SA Campania 549584 4467774 520 

196 Solofra P SOLOFRA AV Campania 487782 4519271 534 

197 Solopaca I SOLOPACA BN Campania 464032 4561994 60 

198 Sora P-T-I SORA FR Lazio 385166 4619956 282 

199 Sorgenti Grassano P-T-Ig SAN SALVATORE TELESINO BN Campania 458228 4563601 52 

200 Sorrento P SORRENTO NA Campania 447761 4497937 50 

201 Torchiara P-T TORCHIARA SA Campania 504900 4463440 419 

202 Torraca P-T TORRACA SA Campania 553492 4440873 529 

203 Torre del Greco P TORRE DEL GRECO NA Campania 447749 4516186 50 

204 Torre Orsaia METEO P-T-B-Dv-Vv-Ig-Rd-Tss TORRE ORSAIA SA Campania 539078 4442588 413 

205 Torriello P-T-Ig-B-Vv-Dv QUINDICI AV Campania 468460 4521977 840 

206 Tramonti P-T TRAMONTI SA Campania 470112 4505905 417 

207 Tramonti Chiunzi P TRAMONTI SA Campania 467933 4507715 655 

208 Vallo della Lucania P-T VALLO DELLA LUCANIA SA Campania 522342 4453383 377 

209 Vallo Scalo P CASTELNUOVO CILENTO SA Campania 514393 4451862 180 

210 Vietri P VIETRI DI POTENZA PZ Basilicata 543799 4494022 653 

211 Villa Littorio P LAURINO SA Campania 528677 4467942 677 

212 Visciano P VISCIANO NA Campania 465196 4530873 410 

213 Arco Ripetitore H/Simplex TAURANO AV Campania 468794 4527274 520 

214 Arco (Riserva) Ripetitore H/Simplex TAURANO AV Campania 468794 4527274 520 

215 Bellosguardo Ripetitore H/Simplex BELLOSGUARDO SA Campania 526496 4474989 554 

216 Camino Ripetitore H/Simplex ROCCA D'EVANDRO CE Campania 410737 4581810 576 

217 Castelfranci Ripetitore H/Simplex CASTELFRANCI AV Campania 504750 4530478 701 

218 Castelluccio Ripetitore H/Simplex SICIGNANO SA Campania 528667 4492582 448 

219 Centola Ripetitore H/Simplex CENTOLA SA Campania 526770 4434188 328 

220 Cervialto Ripetitore H/Simplex CALABRITTO AV Campania 511001 4514382 1827 
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Nr. Denominazione apparato Sensori installati Comune Prov. Regione 
Coord. 

X 
Coord. 

Y 
Quota_Z 

      
(m) (m) (m s.m.) 

221 Cervialto (Riserva) Ripetitore H/Simplex CALABRITTO AV Campania 511001 4514382 1827 

222 Fisciano Ripetitore H/Simplex FISCIANO SA Campania 483477 4512292 408 

223 Friento Ripetitore Duplex CASTEL DI SASSO CE Campania 438621 4562685 779 

224 Friento (Riserva) Ripetitore Duplex CASTEL DI SASSO CE Campania 438621 4562685 779 

225 Laurito Ripetitore H/Simplex LAURITO SA Campania 535145 4447049 564 

226 Maio Ripetitore H/Simplex SAN GREGORIO MATESE CE Campania 449639 4583100 1302 

227 Migliaro Ripetitore H/Simplex MONTECORVINO ROVELLA SA Campania 497576 4507146 530 

228 Miranda Ripetitore H/Simplex MIRANDA IS Campania 437708 4610595 968 

229 Monte Camposauro Ripetitore Duplex VITULANO BN Campania 466262 4558046 1390 

230 Monte Camposauro (Riserva) Ripetitore Duplex VITULANO BN Campania 466262 4558046 1390 

231 Monte Coppe Ripetitore H/Simplex CERRETO SANNITA BN Campania 467702 4571409 1014 

232 Monte Coppe (Riserva) Ripetitore H/Simplex CERRETO SANNITA BN Campania 467702 4571409 1014 

233 Monte Epomeo Ripetitore H/Simplex SERRARA FONTANA NA Campania 406729 4509424 777 

234 Monte Epomeo (Riserva) Ripetitore H/Simplex SERRARA FONTANA NA Campania 406729 4509424 777 

235 Monte Faito Ripetitore Simplex PIMONTE NA Campania 457070 4501712 1257 

236 Monte Faito (Riserva) Ripetitore Simplex PIMONTE NA Campania 457070 4501712 1257 

237 Monte S. Angelo Ripetitore Simplex CAVA DE' TIRRENI SA Campania 471551 4507038 1119 

238 Monte S. Angelo (Riserva) Ripetitore Simplex CAVA DE' TIRRENI SA Campania 471551 4507038 1119 

239 Monte S. Croce Ripetitore Duplex ROCCAMONFINA CE Campania 413852 4571763 984 

240 Monte S. Croce (Riserva) Ripetitore Duplex ROCCAMONFINA CE Campania 413852 4571763 984 

241 Monte Stella Ripetitore Simplex SESSA CILENTO SA Campania 505572 4454240 1129 

242 Monte Stella (Riserva) Ripetitore Simplex SESSA CILENTO SA Campania 505572 4454240 1129 

243 Monte Taburno Ripetitore Simplex BONEA BN Campania 464579 4548879 1260 

244 Monte Taburno (Riserva) Ripetitore Simplex BONEA BN Campania 464579 4548879 1260 

245 Monte Vergine Ripetitore Duplex MERCOGLIANO AV Campania 476680 4532324 1490 

246 Monte Vergine (Riserva) Ripetitore Duplex MERCOGLIANO AV Campania 476680 4532324 1490 

247 Pollica Ripetitore H/Simplex POLLICA CE Campania 504675 4449349 502 
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X 
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Y 
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248 Pollica (Riserva) Ripetitore H/Simplex POLLICA CE Campania 504675 4449349 502 

249 Romito (2° Lotto 267/1998) Ripetitore Duplex PADULA SA Campania 559117 4464077 1369 

250 Scalambra Ripetitore Duplex SERRONE FR Lazio 342437 4632297 1402 

251 Telegrafo (2° Lotto 267/1998) Ripetitore Simplex S. MARCO DEI CAVOTI BN Campania 492179 4578131 1011 

252 Torre Orsaia (2° Lotto 267/1998) Ripetitore Simplex TORRE ORSAIA SA Campania 538966 4442718 431 

253 Valico Marmo Ripetitore H/Simplex BALVANO PZ Basilicata 546409 4499548 826 

254 Vietri Ripetitore H/Simplex VIETRI DI POTENZA PZ Basilicata 543735 4493762 653 

255 Centrale di controllo UHF (princ.) centrale di controllo NAPOLI NA Campania 439818 4521916 76 

256 Centrale di controllo UHF (riserva) centrale di controllo NAPOLI NA Campania 439818 4521916 76 
 
 
LEGENDA  

A Numero progressivo d'ordine (identificativo in tabella) 

B Denominazione apparato 

C Sensoristica installata 

D Comune di ubicazione 

E Provincia 
 

F Regione 

G Coordinata planimetrica X in m (UTM33 – WGS84) (Rilievo in situ - GPS) 

H Coordinata planimetrica Y in m (UTM33 – WGS84) (Rilievo in situ - GPS) 

I Quota altimetrica locale  (Rilievo in situ - GPS) 
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2. Presidio territoriale idraulico posto in essere attraverso adeguate strutture e 
soggetti interregionali, regionali e provinciali. 

In Campania l’attività del presidio idraulico con funzioni di vigilanza attiva ai fini della 
prevenzione e della mitigazione del rischio non risulta, allo stato, essere normata da 
disposizioni legislative regionali. 

Antecedentemente al recepimento in ambito regionale, con Deliberazione di Giunta 
n. 1697 del 10 settembre 2004, della Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 
27 febbraio 2004 e s.m.i., le funzioni del presidio idraulico sono state disciplinate con 
Deliberazione di Giunta Regionale n. 854 del 08 marzo 2003, con la quale sono stati 
individuati gli enti e i soggetti statali e regionali chiamati, in situazioni di pre-emergenza 
o di emergenza, ad assicurare le funzioni di protezione civile, secondo le procedure 
definite dal metodo Augustus, utilizzato dalla S.O.R.U. per la gestione delle criticità 
attese e/o in atto sul territorio regionale. 

Nell’ambito di tali procedure, la funzione del presidio idraulico, per eventi di natura 
idraulica e/o idrogeologica, assegnati in gestione alla funzione F1 Tecnico-Scientifica 
della S.O.R.U., sono assicurate dall’Arcadis (Agenzia Regionale Campana per la Difesa 
del Suolo) in raccordo con le Unità Operative Dirigenziali della Difesa Suolo e dei Geni 
Civili provinciali e le Autorità di Bacino territorialmente competenti. 

Di rilevante impatto positivo è stata l’esperienza del presidio territoriale maturata 
nell’ambito delle attività poste in essere dal Commissariato ex O.M.I. 2787 e succ.ve 
(cd. “Commissariato Emergenza Sarno”), fino alla data di cessazione dello stato di 
emergenza dichiarato a seguito degli eventi del 5 e 6 maggio 1998 nei comuni di Sarno, 
Siano, Bracigliano, Quindici e San Felice a Cancello. 

I presidi, istituiti ai sensi dell’art. 4, comma 2, dell’Ordinanza 2787/1998, hanno 
operato, secondo protocolli operativi ben definiti, fino al 30/04/2008, all’atto del 
trasferimento delle attività, già in capo alla struttura commissariale, all’Agenzia 
regionale campana per la difesa del suolo (ARCADIS). 

Con Deliberazione di Giunta Regionale n. 434 del 9 agosto 2011 è stata completata 
la programmazione finanziaria dell’obiettivo operativo 1.6 “Prevenzione dei rischi 
naturali ed antropici”, attraverso l’approvazione del riparto programmatico delle risorse 
residuali disponibili e sono state impartite le disposizioni per l’attuazione degli interventi 
programmati. Nell’ambito delle attività programmate, sono stati individuati gli interventi 
finalizzati al potenziamento dei sistemi preposti alla gestione del preallarme, 
dell’emergenza e all’attuazione degli interventi di soccorso e assistenza alle popolazioni 
colpite da eventi calamitosi, sono state previste azioni e attività rivolte, fra l’altro, al 
potenziamento del sistema dei presidi territoriali idrogeologici e idraulici quale supporto 
tecnico imprescindibile alle autorità di protezione civile, in relazione all’assunzione delle 
decisioni dirette ad assicurare la tutela e la messa in sicurezza della popolazione 
esposta al rischio. Lo studio progettuale predisposto per l’attuazione di tale obiettivo 
programmatico è stato approvato il 28/06/2013 con la deliberazione di Giunta regionale 
n.208. 

I presidi territoriali idrogeologici e idraulici sono definiti quali soggetti fisici preposti 
allo svolgimento, a supporto delle autorità locali di protezione civile, delle azioni di 
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monitoraggio e controllo del territorio esposto al rischio idrogeologico e idraulico, unità 
di elevato livello professionale ed esperienza (Laurea in Ingegneria Civile, Ambiente e 
Territorio o in Geologia), operanti su base volontaria e senza vincolo di subordinazione. 
Tali unità – presidi territoriali svolgeranno i compiti di monitoraggio locale delle aree ad 
elevato rischio idrogeologico finalizzato alla valutazione, diretta e in tempo reale, 
dell’insorgenza di fenomeni precursori di dissesto potenzialmente pericolosi per 
l’incolumità delle persone, funzionali all’adozione delle misure di coordinamento, 
comando e controllo previste dalla pianificazione di emergenza. 

Il sistema regionale dei presidi territoriali idrogeologici e idraulici è costituito da unità 
professionali esperte, presuntivamente valutato in n. 1.000 unità, costituite da n. 500 
coppie di presidianti, adeguatamente addestrati e specializzati nella difesa del suolo e 
protezione civile. 

Nell’ambito della catena di comando e controllo coordinata e gestita dalla Regione, 
le azioni svolte dai presidi saranno svolte con riferimento territoriale nelle sedi operative, 
individuate negli 86 COM – Centri Operativi Misti presenti sul territorio regionale, per i 
quali sono state definite le strategie e modalità di approvvigionamento delle dotazioni 
strumentali necessarie, le attività di addestramento e ogni altro elemento operativo 
funzionale al conseguimento degli obiettivi dell’intervento programmato. 

A tal fine, inoltre, risultano definite le specifiche tecniche e funzionali del sistema da 
conseguire, sia in termini di risorse umane che strumentali e finanziarie, e risulta altresì 
definito il cronoprogramma della proposta formativa per la costituzione del sistema. 

In relazione all’attuazione dell’intervento, è stato sottoscritto a luglio 2013 uno 
specifico protocollo di intesa, fra la Regione Campania, nella sua qualità di soggetto 
titolare del programma di finanziamento e gli Ordini Professionali dei Geologi e degli 
Ingegneri, nelle loro qualità di soggetti giuridici fornitori delle unità professionali – 
prestatori di opera, ai fini della regolamentazione dell’impiego del personale, 
appartenente ai predetti Ordini Professionali, incaricato delle funzioni di presidio 
territoriale idrogeologico e idraulico. 

Le attività di addestramento, da svolgersi presso la Scuola regionale di protezione 
civile “E.Calcara”, sono state avviate il 21/01/2014 e sono programmate più edizioni del 
medesimo corso.  

Il programma didattico di tali attività è stato approvato dal Comitato tecnico 
scientifico della Scuola regionale e prevede una consistenza oraria pari a 82 ore.  

Le attività di addestramento sono condotte da docenti universitari, personale 
dell’Arcadis e delle Autorità di Bacino regionali e nazionale. Con ciascuna delle predette 
Amministrazioni è stato stipulato uno specifico Accordo ex articolo 15 della legge 241 
del 1990. 

Allo stato, sono state ultimate le attività addestrative relative alla zona di 
allertamento 3 e, quindi, sono state formate tutte le coppie di presidianti destinate al 
monitoraggio e alla sorveglianza dei punti di crisi della stessa Zona di allertamento, 
riportati nell’allegato al citato volume: “Il Presidio Idrogeologico del territorio in 
Campania – Zona di allertamento 3” pubblicato dall’Assessorato alla Protezione Civile 
della Giunta Regionale della Campania (ISBN 978-88-909754-1-7). 
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3. Regolazione dei deflussi posta in essere anche a ttraverso i piani di 
laminazione. 

Nel territorio della Campania sono presenti 17 “grandi dighe”, aventi le 
caratteristiche definite dall'art. 1 del decreto-legge del 8 agosto 1994, n. 507, convertito, 
con modificazioni, nella Legge 21 ottobre 1994, n. 584. A queste va aggiunta, in 
relazione all’adozione dei piani di laminazione, anche la diga di Cesima, le cui opere di 
scarico, pur essendo ubicate nel comune di Sesto Campano, in provincia di Isernia, 
nelle immediate vicinanze del confine con la provincia di Caserta, scaricano nel Rio 
Rava, che si sviluppa nel territorio di quest’ultima. 

Di seguito sono riportate le 18 dighe di interesse regionale, per le quali, allo stato, 
non sono stati completati studi sull’influenza degli invasi, né adottati piani di laminazione 
e non risultano istituite unità di comando e controllo. 

In relazione alla possibilità di implementare un’azione di governo delle piene 
attraverso l’adozione di un piano di laminazione, gli invasi potenzialmente di maggior 
interrese sono:  

- la diga di Campolattaro, in provincia di Benevento;  
- la diga di Conza, in Provincia di Avellino;  
- la diga di Piano della Rocca in Provincia di Salerno.  

La diga di Conza è di interesse per i territori della Campania, della Basilicata e della 
Puglia, lambiti dal corso del Fiume Ofanto; quella di Piano sulla Rocca è di esclusivo 
interesse per i comuni della Regione Campania lungo il corso del Fiume Alento, mentre 
la diga di Campolattaro è di interesse per i comuni della Regione Campania situati 
lungo il corso del Fiume Tammaro. 
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Nome diga Prov Fiume Uso Classifica 

Altezza 
L.584/94 
(m) 

Volume 
L.584/94 
(mil. mc) 

Quota max 
regolazione 
(m s.m.) 

Quota 
Autorizz. 
(m s.m.) 

Volume 
Autorizz. 
(mil. 
mc) Concessionario 

CONZA AV OFANTO IRRIGUO 

TERRA E/O 
PIETRAME CON 
NUCLEO 
VERTICALE 34,65 74 434,8 432 48 

ENTE PER LO 
SVILUPPO 
DELL'IRRIGAZIONE 
E LA 
TRASFORMAZIONE 
FONDIARIA IN 
PUGLIA, LUCANIA 
E IRPINIA 

MACCHIONI AV MACCHIONI IRRIGUO 
TERRA CON 
MANTO 31,3 0,52 463,25 461,53 0,4 

CONSORZIO DI 
BONIFICA 
DELL'UFITA 

SAN PIETRO AV OSENTO IRRIGUO 

TERRA E/O 
PIETRAME CON 
NUCLEO 
VERTICALE 47,9 17,7 463     

CONSORZIO DI 
BONIFICA DELLA 
CAPITANATA 

CAMPOLATTARO BN TAMMARO IRRIGUO 

TERRA E/O 
PIETRAME CON 
NUCLEO 
VERTICALE 49,4 125 377,25 374 108 

PROVINCIA 
BENEVENTO 

GALLO CE SAVA IDROELETTRICO 

GRAVITÀ 
ORDINARIA IN 
CALCESTRUZZO 19,3 8,55 840     

ENEL 
PRODUZIONE 
S.P.A. 

LAGO MATESE CE   IDROELETTRICO 
TERRA 
OMOGENEA 6,5 14,4 1012     

ENEL 
PRODUZIONE 
S.P.A. 

LETINO CE LETE IDROELETTRICO 

GRAVITÀ 
ORDINARIA IN 
CALCESTRUZZO 28 1,03 894,86     

ENEL 
PRODUZIONE 
S.P.A. 

PONTE 
ANNIBALE CE VOLTURNO IDROELETTRICO 

TRAVERSA IN 
CALCESTRUZZO 14 7,4 26,5     

CONSORZIO 
GENERALE DI 
BONIFICA DEL 
BACINO 
INFERIORE DEL 
VOLTURNO 
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PRESENZANO CE 
RIO S. 
BARTOLOMEO IDROELETTRICO 

PIETRAME CON 
MANTO 20 7,18 156,05     

ENEL 
PRODUZIONE 
S.P.A. 

SUIO CE GARIGLIANO IDROELETTRICO 
TRAVERSA IN 
CALCESTRUZZO 13 2,11 14     

ENEL 
PRODUZIONE 
S.P.A. 

CARMINE SA CARMINE IRRIGUO 

TERRA E/O 
PIETRAME CON 
NUCLEO 
INCLINATO 46,4 3,03 593,5     

CONSORZIO 
IRRIGUO DI 
MIGLIORAMENTO 
FONDIARIO VALLO 
DELLA LUCANIA 

CONTRADA 
SABETTA SA BUSSENTO IDROELETTRICO 

PIETRAME CON 
MANTO 26 0,74 312,5     

IREN ENERGIA 
S.P.A. 

FABBRICA SA 

VALLONE 
MANDRONE 
DELLE 
FABBRICHE IRRIGUO 

TERRA E/O 
PIETRAME CON 
NUCLEO 
VERTICALE 25,4 1,15 97,8     

CONSORZIO VELIA 
DI BONIFICA 
DELL'ALENTO 

NOCELLITO SA NOCELLITO IRRIGUO 

GRAVITÀ 
ORDINARIA IN 
CALCESTRUZZO 22,5 0,06 674,5     

CONSORZIO 
IRRIGUO DI 
MIGLIORAMENTO 
FONDIARIO VALLO 
DELLA LUCANIA 

PERSANO SA SELE IRRIGUO 
TRAVERSA IN 
CALCESTRUZZO 13,6 1,5 46,5     

CONSORZIO DI 
BONIFICA DESTRA 
SELE 

PIANO DELLA 
ROCCA SA ALENTO IRRIGUO 

TERRA CON 
MANTO 40,3 28,5 118,5     

CONSORZIO VELIA 
DI BONIFICA 
DELL'ALENTO 

SAN GIOVANNI 
CORRENTE SA 

TORRENTE 
CERRITO IRRIGUO 

TERRA 
OMOGENEA 18 0,23 221,3 212,5 0,03 

CONSORZIO VELIA 
DI BONIFICA 
DELL'ALENTO 

CESIMA(*) IS RIO RAVA IDROELETTRICO 
PIETRAME CON 
MANTO 45,4 6,23 643     

ENEL 
PRODUZIONE 
S.P.A. 
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4. Supporto all'attivazione dei piani urgenti di em ergenza predisposti dagli organi 
di protezione civile ai sensi dell'articolo 67, com ma 5, del decreto legislativo n. 
152 del 2006 e della normativa previgente. 

In Campania, con Deliberazione di Giunta Regionale n. 146 del 27/05/2013, 
pubblicata sul B.U.R.C. n. 29 del 3 giugno 2013, sono state approvate e adottate le 
linee guida per la redazione dei Piani di Emergenza Comunale ed è stato definito, 
altresì, il modello di intervento a livello regionale per l’attivazione delle fasi operative 
previste dai piani di emergenza predisposti dagli Enti territoriali competenti 
all’attuazione, in tempo reale, di misure di protezione civile finalizzate al contrasto e alla 
mitigazione degli effetti indotti da eventi estremi, con riferimento ad ogni tipologia di 
rischio naturale e/o antropico presente sul territorio regionale. 

Per ciò che concerne il rischio idraulico, rinviando a quanto dettagliatamente 
riportato al precedente punto 1, lettera d, in relazione alla descrizione della 
corrispondenza tra livelli di criticità previsti e/o in atto, livelli di allerta e attivazione delle 
fasi operative a livello regionale, v’è da rilevare che il sistema di allertamento è inserito 
nelle procedure di pianificazione di emergenza nell’ambito del rischio idraulico, secondo 
le indicazioni specifiche fornite nell’elaborato, già citato, relativo alle linee guida per la 
redazione dei Piani di Emergenza Comunale, approvato con la predetta Deliberazione 
di Giunta Regionale n. 146/2013. 

In particolare, in relazione al rischio idraulico, da intendersi come rischio di 
inondazione da parte di acque provenienti da corsi d’acqua naturali o artificiali e da 
mareggiata, per la definizione dei relativi scenari di evento, oltre ai dati di base 
territoriali indicati nella sezione 3.2.1 delle linee guida, è stata ribadita la necessità di 
avvalersi, ai fini della pianificazione di emergenza, di dati più specifici sulla base dei 
quali dimensionare le risorse e le operazioni da predisporre in emergenza. 

Nelle linee guida pubblicate, è stato stabilito, inoltre, che quali scenari di riferimento 
per la valutazione del danno atteso nel caso di eventi critici di natura idraulica, i piani di 
emergenza dovranno necessariamente adottare le informazioni contenute nei Piani 
Stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PSAI) e per la Difesa delle Coste (PSDC) e nelle 
carte delle Aree Inondabili e dalle carte delle Fasce Fluviali. 

 
 

5. Sintesi dei contenuti dei piani urgenti di emerg enza predisposti ai sensi 
dell’articolo 67, comma 5, del decreto legislativo n. 152 del 2006, nonché della 
normativa previgente. 

La legge 100/2012 impone, tra l’altro, ai Comuni di trasmettere alla Regione il 
proprio Piano di protezione civile, redatto secondo quanto stabilito dalle Linee guida 
regionali e dal Dipartimento della Protezione civile. A seguito di tale legge, a fine 2012, 
solo 53 comuni della Campania avevano redatto e trasmesso copia del Piano 
comunale. 
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Per ovviare a questa situazione la Giunta Regionale, con delibera n. 146/2013  ha 
approvato le Linee Guida per la redazione dei Piani di Emergenza Comunale, 
determinando, tra l’altro, di dar corso prioritariamente agli interventi dell’Obiettivo   
Operativo 1.6, finalizzati alla predisposizione, applicazione e diffusione dei piani di 
protezione civile e assegnando la somma totale di € 15.000.000,00 per garantirne la 
redazione da parte delle Province e dei Comuni. 

Con successivi atti della Giunta Regionale e delle strutture dirigenziali preposte alla 
gestione e attuazione dei programmi di spesa finanziati con i fondi del POR - FESR 
Campania 2007-2013, sono state attivate le procedure tecniche e amministrative 
necessarie per l’attuazione del programma. 

Allo stato, risultano essere stati finanziati più del 90% dei piani proposti dai Comuni 
e, previo rifinanziamento del programma a valere sul prossimo POR – FESR Campania 
2014-2020, è presumibile che entro la fine del 2016, si pervenga all’adozione formale 
da parte dei Comuni dei piani di emergenza predisposti e validati dalla Regione.  

 
 

 

6. Misure di protezione civile per il miglioramento  della gestione del rischio di 
alluvioni 

L’art. 7 del D.Lgs. n 49/2010 prevede che i Piani di gestione del rischio alluvioni 
definiscano gli obiettivi di gestione del rischio, evidenziando la riduzione delle potenziali 
conseguenze negative per la salute umana, il territorio, i beni, l’ambiente, il patrimonio 
culturale e le attività economiche e sociali attraverso l’attuazione prioritaria di interventi 
non strutturali e di azioni per la riduzione della pericolosità. 

Gli obiettivi definiti dalla Regione Campania sono perseguiti tramite misure ed azioni 
non strutturali, in generale, finalizzate a migliorare la capacità di allertamento del 
sistema e la gestione dell’emergenza nonché ad incrementare la resilienza delle 
comunità. 

Gli obiettivi sono focalizzati all’utilizzo e al miglioramento continuo di misure non 
strutturali, tra cui:  

• previsione e gestione in tempo reale delle piene attraverso il sistema di 
allertamento; 

• pianificazione di emergenza e relative attività esercitative di verifica; 
• formazione degli operatori di protezione civile; 
• informazione alla popolazione sul rischio, sulle azioni di prevenzione e 

autoprotezione da adottare e sui piani di emergenza. 
In particolare le linee guida europee (Guidance for Reporting under the Floods 

Directive 2007/60/EC) individuano quattro categorie di misure: 
• misure inerenti alle attività di prevenzione (M2); 
• misure inerenti alle attività di protezione (M3); 
• misure inerenti alle attività di preparazione (M4); 
• misure inerenti alle attività di risposta e ripristino (M5). 
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Tra le misure precedentemente elencate, quelle riconducibili all’ambito di competenza 
della Protezione Civile sono quelle rientranti nella definizione di misure di preparazione 
(M4) e di risposta e ripristino (M5) e sono riportate in dettaglio nell’allegato I, con 
riferimento alla loro applicazione nell’ambito del territorio regionale. 

 
Si ritiene, infine, opportuno riportare qui di seguito, anche alcune informazioni relative 

ad attività di prevenzione non strutturale (informazione, formazione, previsione e 
preannuncio) effettuate dalla protezione civile regionale, alcune delle quali allo stato in 
corso. 

 
 

6.1 Attività di prevenzione: informazione e formazi one 
 

E’ stata programmata un’intensa e costante campagna di formazione e informazione 
delle popolazioni esposte al rischio idrogeologico e idraulico, al fine di promuovere la 
conoscenza degli scenari di pericolosità per eventi di frana e alluvione.  

Tale campagna di prevenzione è particolarmente importante per eventi difficilmente 
preannunciabili e di elevata celerità, come gli eventi di piena improvvisa (flash-floods) e 
di colata rapida di fango che minacciano aree urbane collocate nelle aree di conoide dei 
bacini montani. Difatti, rispetto a questi scenari, assume particolare rilevanza l’adozione 
di norme comportamentali di autoprotezione da parte dei singoli cittadini esposti al 
pericolo.  

Altro tema importante della campagna informativa e formativa dovrebbe riguardare il 
sistema di allertamento per la prevenzione dei danni da rischio idrogeologico. Troppo 
spesso le finalità e i contenuti degli avvisi sono male interpretati e vi è una scarsa 
conoscenza circa le modalità con cui questi avvisi devono essere adottati nell’ambito 
delle procedure di prevenzione previste nei piani di emergenza. Allo stesso tempo, sia 
la popolazione sia le autorità di protezione civile, mostrano una scarsa conoscenza 
delle potenzialità e dei limiti del sistema di allertamento stesso, ignorando del tutto le 
incertezze associate al preannuncio degli eventi meteoidrologici estremi. 

Per tali campagne informative e formative, la Regione Campania intende esplorare 
le possibilità offerte dalle piattaforme web 2.0, come i social network. A tal riguardo si 
evidenzia che la Regione Campania, attraverso il Centro Funzionale, è partner di un 
Consorzio europeo costituito per la attuazione del progetto europeo SUPER (Social 
sensors for security assessments and proactive emergencies management) finanziato 
nell’ambito del settimo programma quadro, che ha come  obiettivo la messa punto di 
una piattaforma per l’utilizzo ottimale dei social networks nell’ambito delle procedure di 
prevenzione, previsione, soccorso e superamento delle emergenze. 

 
 

6.2 Attività di previsione e preannuncio 
 
6.2.1 Previsione meteorologica e avvisi di allerta 

 
La Regione Campania ha la necessità di potenziare il proprio servizio meteo, 

affinando le procedure per la identificazione degli eventi meteo estremi e la loro 
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rappresentazione negli avvisi di avverse condizioni meteo e avvisi di criticità. A tal 
riguardo occorre affinare i protocolli esistenti per la redazione degli avvisi, al fine di 
garantire una maggiore omogeneità rispetto alle previsioni del Dipartimento e 
soprattutto una maggiore uniformità nelle modalità di stesura, indipendentemente dal 
soggetto preposto alla stesura della previsione. 

Parallelamente occorre assicurarsi che il servizio meteo della Regione Campania 
abbia accesso in maniera efficace e aggiornata ai prodotti di previsione meteorologica 
in formato numerico (ad es. COSMO-LEPS) e che si doti di opportuni strumenti per il 
calcolo automatico delle relative statistiche. 

Anche in tema di previsione meteorologica, occorre migliorare la presentazione 
grafica e testuale degli avvisi di allerta, al fine di renderli più efficaci, chiari e 
inequivocabili, sia per i soggetti preposti all’attuazione procedure di prevenzione sia pe i 
comuni cittadini esposti.  

L’uso del web e delle piattaforme web 2.0 (social network) dovrà essere oggetto di 
considerazione, anche per far crescere la reputazione del sistema di previsione ufficiale 
della protezione civile presso la collettività. La presenza sul web e sui social network è 
importante anche per evitare che il messaggio veicolato dalla protezione civile sia 
offuscato (se non distorto) da soggetti privati che hanno un approccio più invasivo nella 
promozione della propria immagine. 

 
 

6.2.2 Sistema di preannuncio per il rischio idrauli co 
 

L’obiettivo è di estendere ad altri bacini della Campania il sistema di preannuncio 
realizzato per il Sele. Questo consentirebbe al sistema di protezione civile di adottare, 
nell’ambito degli specifici piani di protezione civile, modelli di intervento per la 
salvaguardia dei beni esposti agli eventi di piena, basati su previsioni più accurate degli 
scenari di inondazione temuti.  

Il sistema di preannuncio dovrà essere basato su una combinazione ottimale di 
modelli idrologici e idraulici con i dati meteo-idrologici disponibili, eventualmente 
integrati con i dati acquisibili presso altri enti regionali, quali i dati di natura topografica, 
le proprietà dei suoli e della vegetazione utili alla parametrizzazione e implementazione 
dei modelli idrologici e idraulici. 

Il sistema di preannuncio sarà implementato in modo da fornire i livelli di allerta in 
chiave deterministica e probabilistica: 

- deterministica, per le grandezze di cui non si dispone di una rappresentazione 
della incertezza associata; 

- probabilistica, ossia di valore con associato un’assegnata probabilità di 
superamento in fase di preannuncio, per le grandezze di cui si dispone di una 
rappresentazione della incertezza associata alla previsione.  
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Allegato A (Zone di allertamento) 
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Allegato B (Bollettino Meteorologico Regionale) 
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Allegato C (Avviso di avverse condizioni meteo) 
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Allegato D (Avviso di criticità idrogeologica e idraulica) 
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Allegato E (Avviso di allerta per previste condizioni meteorologiche 
avverse - Enti sovracomunali) 
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Allegato F (Avviso di allerta per previste condizioni meteorologiche 
avverse - Comuni) 
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Allegato G (Bacini idrografici) 
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Allegato H (Rete di monitoraggio meteoidropluviometrico in tempo reale) 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Allegato I (Misure di tipo M4 ed M5 con riferimento alla loro applicazione nell’ambito del territorio 
regionale) 

 

Misura Codice Tipo Descrizione Nome della Misura (<250 caratteri) 

Aspetto 

della 

Misura 

Ambito di applicazione 

della Misura (<5000 

caratteri) 

Livello di 

priorità 

della 

Misura 

Stato di 

implementazione 

della Misura (NS: 

Not started, 

POG: Planning 

On-Going, OGC:  

On-Going 

Construction, C: 

Completed) 

Responsible 

Authorities 
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Misure per 

istituire e/o 

potenziare i 

sistemi di 

allertamento e 

previsioni di 

piena 

Potenziamento e manutenzione dei 

sistemi di monitoraggio strumentale e 

dei sistemi di trasmissione dati a 

supporto delle attività di previsione, 

monitoraggio ed allertamento delle 

popolazioni esposte al rischio idraulico 

Aggregated 

UoM: ITN005, ITN011, 

ITI015, ITI020, ITI025, 

ITR151, ITR152, 

ITR153, ITR154, 

ITR155, ITR161 

very high OGC 
Regione 

Campania 

Implementazione ed affinamento della 

modellistica di previsione 

meteorologica, idrologica ed idraulica. 

Aggregated 

UoM: ITN005, ITN011, 

ITI015, ITI020, ITI025, 

ITR151, ITR152, 

ITR153, ITR154, 

ITR155, ITR161 

very high OGC 
Regione 

Campania 

Pianificazione e conduzione di 

campagne di misura della portata per il 

bilancio idrologico a scala di bacino e 

per la stima delle portate di piena 

occorrenti in occasione di eventi 

estremi potendo inizializzare e validare 

i modelli previsionali. 

Aggregated 

UoM: ITN005, ITN011, 

ITI015, ITI020, ITI025, 

ITR151, ITR152, 

ITR153, ITR154, 

ITR155, ITR161 

very high NS 
Regione 

Campania 
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Rimodulazione del sistema di 

allertamento regionale per il rischio 

alluvioni attualizzando le aree di 

allertamento, gli scenari d’evento, i 

precursori e le soglie 

pluvioidrometriche, tenuto conto dei 

percorsi di omogeneizzazione promossi 

dal DPC. 

Aggregated 

UoM: ITN005, ITN011, 

ITI015, ITI020, ITI025, 

ITR151, ITR152, 

ITR153, ITR154, 

ITR155, ITR161 

very high POG 
Regione 

Campania 

Implementazione e potenziamento dei 

DSS concentrando informazioni in 

tempo reale provenienti dai sistemi di 

monitoraggio, modelli di previsone, 

presidi territoriali e in generale dai 

soggetti responsabili della risposta in 

condizioni di emergenza 

Aggregated 

UoM: ITN005, ITN011, 

ITI015, ITI020, ITI025, 

ITR151, ITR152, 

ITR153, ITR154, 

ITR155, ITR161 

very high POG 
Regione 

Campania 
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Misure per 

istituire e/o 

migliorare la 

pianificazione 

della risposta 

istituzionale 

d'emergenza 

durante 

l'evento 

Aggiornamento ed attuazione delle 

procedure di attivazione e 

funzionamento dei presidi territoriali 

idrogeologici ed idraulici di cui alla 

D.G.R.C n°208 del 28/06/2013 e 

D.G.R.C n°208 del 28/06/2013 e n°28 

del 09/02/2015 

Aggregated 

UoM: ITN005, ITN011, 

ITI015, ITI020, ITI025, 

ITR151, ITR152, 

ITR153, ITR154, 

ITR155, ITR161 

very high OGC 
Regione 

Campania 

Aggiornamento delle linee guida per la 

pianificazione di emergenza (D.G.R.C 

146/2013), tenendo conto di un 

linguaggio comune e di raccordo tra 

pianificazione e allertamento (scenari, 

allerte, soglie, presidi territoriali) 

Aggregated 

UoM: ITN005, ITN011, 

ITI015, ITI020, ITI025, 

ITR151, ITR152, 

ITR153, ITR154, 

ITR155, ITR161 

very high OGC 
Regione 

Campania 

Supporto agli enti preposti alla 

redazione dei Piani di Emergenza e alle 

relative attività esercitative di verifica, 

anche in relazione alle mappe di 

pericolosità pubblicate ai sensi della 

Dir.2007/60/CE. 

Aggregated 

UoM: ITN005, ITN011, 

ITI015, ITI020, ITI025, 

ITR151, ITR152, 

ITR153, ITR154, 

ITR155, ITR161 

very high POG 
Regione 

Campania 



Piano di Gestione del Rischio Alluvioni – Parte B 
 
 

Giunta regionale della Campania - Direzione generale per i lavori pubblici e la protezione civile 62

Realizzazione di protocolli di intervento 

di tipo settoriale, da adottare in caso di 

emergenza per la salvaguardia delle 

reti di servizi, dei beni pubblici esposti 

al rischio alluvioni, del comparto 

produttivo e del patrimonio culturale 

ed ambientale 

Aggregated 

UoM: ITN005, ITN011, 

ITI015, ITI020, ITI025, 

ITR151, ITR152, 

ITR153, ITR154, 

ITR155, ITR161 

very high NS 
Regione 

Campania 

Verifica dell’operatività delle strutture 

del sistema regionale di protezione 

civile nella gestione delle emergenze di 

tipo alluvionale, individuando risorse 

per la messa in sicurezza delle 

principali strutture vulnerabili. 

Aggregated 

UoM: ITN005, ITN011, 

ITI015, ITI020, ITI025, 

ITR151, ITR152, 

ITR153, ITR154, 

ITR155, ITR161 

very high NS 
Regione 

Campania 
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Misure per 

accrescere la 

consapevolezza 

e preparazione 

della 

popolazione 

agli eventi di 

piena 

Campagne informative per le 

popolazioni esposte al rischio alluvioni 

al fine di promuovere la conoscenza 

degli scenari di pericolosità e delle 

norme comportamentali di auto 

protezione. 

Aggregated 

UoM: ITN005, ITN011, 

ITI015, ITI020, ITI025, 

ITR151, ITR152, 

ITR153, ITR154, 

ITR155, ITR161 

very high OGC 
Regione 

Campania 

Definire una strategia di comunicazione 

del rischio alluvioni, promuovendo 

l'organizzazione del sistema di 

protezione civile al fine di creare una 

maggiore consapevolezza del rischio 

potenziale. 

Aggregated 

UoM: ITN005, ITN011, 

ITI015, ITI020, ITI025, 

ITR151, ITR152, 

ITR153, ITR154, 

ITR155, ITR161 

very high OGC 
Regione 

Campania 

Promuovere la conoscenza del sistema 

di allertamento al fine di rendere 

inequivocabili i messaggi veicolati ai 

soggetti preposti all’attuazione delle 

procedure di prevenzione e alle 

popolazioni esposte al rischio. 

Aggregated 

UoM: ITN005, ITN011, 

ITI015, ITI020, ITI025, 

ITR151, ITR152, 

ITR153, ITR154, 

ITR155, ITR161 

very high OGC 
Regione 

Campania 

Migliorare la comunicazione ai cittadini 

mediante la semplificazione del 

linguaggio, l'ampliamento e la 

diversificazione dei canali di 

Aggregated 

UoM: ITN005, ITN011, 

ITI015, ITI020, ITI025, 

ITR151, ITR152, 

ITR153, ITR154, 

very high POG 
Regione 

Campania 
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comunicazione, aggiungendo all’uso 

dei media tradizionali, il web e i social 

network. 

ITR155, ITR161 

Favorire ed attuare iniziative di 

formazione periodica rivolta alla 

popolazione, ai professionisti, ai 

dipendenti pubblici sul rischio alluvioni 

e sulla risposta all’emergenza 

alluvionale, anche mediante 

esercitazioni. 

Aggregated 

UoM: ITN005, ITN011, 

ITI015, ITI020, ITI025, 

ITR151, ITR152, 

ITR153, ITR154, 

ITR155, ITR161 

very high POG 
Regione 

Campania 

Collaborazione stabile tra i soggetti 

istituzionali coinvolti nella gestione del 

rischio alluvioni mediante stipula di 

accordi, al fine di condividere dati e 

informazioni anche con metodi e 

tecnologie innovative.  

Aggregated 

UoM: ITN005, ITN011, 

ITI015, ITI020, ITI025, 

ITR151, ITR152, 

ITR153, ITR154, 

ITR155, ITR161 

very high POG 
Regione 

Campania 

Censire le competenze del sistema 

regionale del volontariato in materia di 

rischio alluvioni, reperire i 

finanziamenti per specializzare 

volontari alle attività di presidio e di 

messa in opera di difese provvisorie 

durante gli eventi. 

Aggregated 

UoM: ITN005, ITN011, 

ITI015, ITI020, ITI025, 

ITR151, ITR152, 

ITR153, ITR154, 

ITR155, ITR161 

very high OGC 
Regione 

Campania 

Favorire l’adozione di difese 

provvisorie localizzate, segnaletica 

informativa, sistemi di allarme sonoro, 

a protezione delle persone, dei beni e 

del patrimonio immobiliare pubblico e 

privato. 

Aggregated 

UoM: ITN005, ITN011, 

ITI015, ITI020, ITI025, 

ITR151, ITR152, 

ITR153, ITR154, 

ITR155, ITR161 

very high POG 
Regione 

Campania 
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 Attività di 

ripristino e 

rimozione; 

supporto 

medico e 

Ripristino della funzionalità degli 

edifici, delle infrastrutture di trasporto, 

di comunicazione, di impianti 

tecnologici e di opere idrauliche 

danneggiate a seguito di evento 

Aggregated 

UoM: ITN005, ITN011, 

ITI015, ITI020, ITI025, 

ITR151, ITR152, 

ITR153, ITR154, 

ITR155, ITR161 

very high OGC 
Regione 

Campania 
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psicologico; 

assistenza 

economica, 

fiscale, legale e 

lavorativa; 

ricollocazione 

temporanea o 

permanente 

alluvionale 

Richiesta dello stato di emergenza 

(L.225/1992) 

Aggregated 

UoM: ITN005, ITN011, 

ITI015, ITI020, ITI025, 

ITR151, ITR152, 

ITR153, ITR154, 

ITR155, ITR161 

very high OGC 
Regione 

Campania 

Richiesta finanziamento delle attività 

conseguenti il primo intervento, 

soccorso, superamento dell'emergenza 

e ritorno alla normalità 

Aggregated 

UoM: ITN005, ITN011, 

ITI015, ITI020, ITI025, 

ITR151, ITR152, 

ITR153, ITR154, 

ITR155, ITR161 

very high OGC 
Regione 

Campania 

Redazione Piano degli interventi 

urgenti di cui alle OCDPC in seguito a 

dichiarazione dello stato di emergenza 

(L. 100/2012) 

Aggregated 

UoM: ITN005, ITN011, 

ITI015, ITI020, ITI025, 

ITR151, ITR152, 

ITR153, ITR154, 

ITR155, ITR161 

very high OGC 
Regione 

Campania 

Aggiornamento della reportistica 

relativa ai danni prodotti da eventi 

alluvionali, in accordo a quanto 

richiesto per accedere ai meccanismi 

nazionali ed europei di richiesta 

contributi per il ripristino dei danni 

alluvionali. 

Aggregated 

UoM: ITN005, ITN011, 

ITI015, ITI020, ITI025, 

ITR151, ITR152, 

ITR153, ITR154, 

ITR155, ITR161 

very high OGC 
Regione 

Campania 

Definizione di protocolli per 

l'organizzazione di assistenza 

economica, fiscale e legale e per la 

ricollocazione temporanea o 

permanente 

Aggregated 

UoM: ITN005, ITN011, 

ITI015, ITI020, ITI025, 

ITR151, ITR152, 

ITR153, ITR154, 

ITR155, ITR161 

very high NS 
Regione 

Campania 
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Predisposizione di protocolli per il 

ripristino ambientale di edifici, di 

salvaguardia di opere di 

presa/captazione, pozzi, messa in 

sicurezza di contenitori di materiali 

pericolosi o di siti pericolosi e 

rimozione rifiuti 

Aggregated 

UoM: ITN005, ITN011, 

ITI015, ITI020, ITI025, 

ITR151, ITR152, 

ITR153, ITR154, 

ITR155, ITR161 

very high POG 
Regione 

Campania 

M
5
3
 

A
lt

re
 t

ip
o

lo
g

ie
 

Esperienza 

tratta dagli 

eventi  

Acquisizione di elementi informativi nel 

post-evento di tipo georeferenziato, ai 

fini della redazione di rapporti d’evento 

e dell'aggiornamento del catalogo degli 

eventi alluvionali anche ai fini della 

valutazione e adozione di politiche 

assicurative 

Aggregated 

UoM: ITN005, ITN011, 

ITI015, ITI020, ITI025, 

ITR151, ITR152, 

ITR153, ITR154, 

ITR155, ITR161 

very high NS 
Regione 

Campania 
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~REGIONE/ 
~LAZIO ~ 

DIREZIONE REGIONALE INFRASTRUnURE, AMBIENTE E POLITICHE ABITATIVE 

ALT()RriXDI BACINO 
URI - GARI~LIANO - VOLTURNO 

Il DIC 2015 

Pro!. N·.ji.~.t. 

YIA DEL TINTO RETTO, -iJl 
00141 ROMA 

...... , ........... 

AI Distretto Idrografico dell'Appennino Settentrionale 
Autorità di Bacino del Fiume Arno 

via dei Servi 15 
50122 Firenze 

adbarno@postacert.toscana.it 

AI Distretto Idrografico dell'Appennino Centrale 
Autorità di Bacino del Fiume Tevere 

via Monzambano IO 
00185 Roma 

bacinotevere@pec.abtevere.it 

AI Distretto Idrografico dell'Appennino Meridionale 
":J Autorità di Bacino dei Fiumi liri-Garigliano-Volturno 

./ t' Viale Lincoln - Ex zona Saint Gobain Fabbricato A4 
81 100 Caserta 

prot9collo@pec.autoritil<:libacinolgv.it 

All'Autorità di Bacino del Fiume Fiora 
Corso Carducci, 57 

58100 Grosseto 
adbfiora@regione.toscana.it 

All'Autorità dei Bacini della Regionali del Lazio 
via Capitan Bavastro 108 

00154 Roma 

All'Autorità di Bacino del Fiume Tronto 
Viale, Indipendenza, 2 
63100 Ascoli Piceno 

autoritabacinotronto@emarche.it 

AI Dipartimento di Protezione Civile Nazionale 
via Ulpiano Il 
00193 Roma 

protezionecivile@pec.governo.it. 

TEL +35. Q6.5 168'1070 
FAX "+39.065168'1219 

~'V1...~EGIQ~!.i~,ZIO.IT 
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~REG'ONE/ 
~LAZIO ~ 

Oggetto: D.Lgs 49/20 I O - Attuazione della direttiva 2007/60/ce relativa alla valutazione e alla 
gestione dei rischi di alluvioni-Approvazione documento finale del Piano di Gestione del Rischio 
Alluvioni ai sensi dell'art 7 comma 3 lettera b) del D.lgs49/20 I O e trasmissione al Distretto 
Idrografico Appennino Settentrionale, Distrettoldrografico Appennino Centrale. e Distretto 
Idrografico Appenino Meridionale-

Con la presente si trasmette. ai sensi della 2007/60/CE e del D.Lgs 49/2010. la determinazione 
regionale nOG 13539 del 05/11/2015 con la quale si approva la parte B del PRGA di competenza 
I egiollale COli iprensivo delle osser'laziaAi effettuate dal Oij}artiments deUa--f>rotezione Civile ~-~~~~~~--~--1 

Nazionale. 

SM24111t201; 

/I Dirigel1fd interim 

Dr, AI~lombo 



REGIONE LAZIO REGIONE/ 
LAZIO ~ 
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Area: DlFESA DEL SUOLO E BONIFICHE 

DETERMINAZIONE 

N. Er \ 3539 del - 5 NOV, ?~15 Proposta n, 14926 del 01110/2015 

Oggetto: 

D.lgs 49/2010 in attuazione della Direttiva 2007/60/CE relativa alla valutazione e alla gestione dei rischi di alluvioni -
Approvazione documento finale del Piano di Gestione del Rischio Alluvioni ai sensi dell'art 7 COmma 3 lettera b) del D.:gs 
49/2010 e trasmissione al Distretto Idrografico Appennino Settentrionale, Distretto Idrografico Appennino Centrale, e DiS'retto 
Idrografico Appenino Meridionale 

Proponente: 

Estensore 

Responsabile del procedimento 

Responsabile dell' Area ", 

Direttore Regionale 

Protocollo Invio 

Finna di Concerto 
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MOTTOLA STH ANO VINCENZO 

CATALANO GIACOMO 

AD /:'.'TERIM A,PALOMBO 

M.LASAGNA 

G, TORi '\lATORE 

Il Dirigente dell'Area 
Dou, Aldo Palombo 

Richiesta di pJbblicazione sul BUR: NO 

COPIA C~FORME 
ALL'OR~NALE 



OGGETTO: D.lgs 49ì2010 in alil/,done delia Dirertiva 2007/60/CE relalim aila vah'lazione e {,Ila 
gesliolle dei rischi di ((III/violli - Approvazione doclI/1/el1lo jìnaTe del PWIIO di Geslione 
del Rischia Alluvioni ai sellsi dell 'art 7 cOllima 3 leI/era b) del D 19s 49/2010 e 
Irasmissione al Dislrello Idrograjìco Appennino SetlenlrionClle, Distretto ldrogr(lfico 
Appennino Centrale, e Distretto Idrograjìco Appenino Meridionale 

IL DIRETTORE DELLA DIREZlO:'<E INFRASTRUTTURE, AMBlENTE E POLITICHE 

ABITATIVE 

di concerto con 

IL DIRETTORE DELL'AGENZIA REGIONALE DI PROTEZIONE CIVILE 

SU PROPOSTA del Ddgente ad Interim dell'Area Difesa dei SliOlo e Bonilìche DotL Aldo Palombo 

ViSTA la L.R. n. 6 dei! 8 febbraio 2002, inerente la disciplina del sistema organizzativo della Giunta e 
del Consiglio della Regione Lazio, nonché le disposizionì rig\lardantì la dirigenza e il persona!e 
regionale; 

VISTO il Regolamento Regionale dì Organ:zzazione del Perso;1ale Il. I del 6 settembre 2002; 

VISTA la Legge Regionale 26 febbraio 2014, Il. 2 "Sistema integrato regIOnale di protezione civile. 
Is/iluzione deil 'Age!1zia regionale di prOiezione civile": 

VISTA la D.G.R. Lazio Il. 363 del 17 gillgno 2014 recante ·'Approvazione delle "Linee guida per la 
pianificazione c9!11unale o interco!JIunale di emergenza in materia di Prolezione Civile".; 

VISTA la D.G.R. Lazio n. 583 del 9 settembre 2014 con la qllale viene conferito l'incarìco di Direttore 
dell'Agenzia Regionale di Protezione Civile all'Arch. Gennaro Tornatore; 

ViSTA la LlRG Lazio I). 211 del 6 maggio 20:5 è stato conferito rlncarico ci Direttore Regionale 
Infrastrutture; Aobiente e l'olitic:1e Abitative all'Ing. Mauro Lasagna; 

VISTO l'Atto di Organizzazione Il. Gl5192 del 29 ottobre 20i4 con il quale è stato conferito al dott. 
Aldo Palombo l'incarico di Dirigente ad interim de:!'Area "Difesa del Suolo e Bonifiche "; 

VISTO il Regolamento Regiol1ale ,,°25 de! lO novembre 2014 con la quale viene approv2lo il 
Regolamento di organizzazione e della declaratoria de' compiti delle strutture dell'Agenzia 
Regionale pe, la Protezione Civile. 

VISTA la Dicettiva 2007/60/CE dei Parlamento ellropeo e del Consiglio del 
alla valutazione e alla gestione dei rischi di alluvioni; 

ViSTO il Decreto Legislativo Il. 49 del 23 febbraio 2010, '·AIII/azione della diretliva 2007/60/CE 
relativa alla VclWii:dolle e alla gestioll? dei rischi di a/{uvioni"; 

ViSTO :1 Decreto Legislativo Il.152 del3 aprile 2006 e successive integrazioni e l11odificazioni 

VISTO il Decre:o Legislativo n. 219 del IO dicembre 2010, art. 4 comma I lettera b) che delega alle 
Autorità di i3acino nazionali le fLll,zioni di coordinamento nel distretto idrografico di competenza 
nelle more cella costituzione delle Autorità distrettuali; 

VIS TO l'art 7 convoca3 .lettera >Q, cel D.lgs n. 49/20 I O che delega alle reg'oni, II! coordinamento tra toro, 
nòndié ccill,'ir-Pipàrtìì)Tento nazionale della protezione civile, la predisposlzione della parte dei 
pìan1 al gl'siiòne'pb,' ti· distretto idrografico di riferimcl,to (da qui in amnli parle B) relativa al 
sistema di allertamento, nazionale, statale e regionale, per il riscicio idraulico ai fini di protezione 
civile, di cui alla direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri in dma 27 febbraio 2004. con 
pa'1icolare riferimento al governo delle piene. 
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VISTA la di Direttiva del Presidente del consiglio dei Miùtri del 24 febbraio 2015 "Indirizzi operativi 
inerenli la predisposizione della parle dei piani di gestione relaliva al sL~{emo di allertamento 
nazionale, slalale, regionale, per il rischia idraulico ai fini di proleziane civile di cui al decrelo 
legli/alivo 23 febbraio 2010, n 489 di reeepimenio della Diretliva 2007/601CE" pubblicata sulla 
G. U serie generale n. 75 del 31 marzo 2015"; 

VISTA la Determinazione n.G 01697 del 06 Novembre 2013 con cui vengono elaborate e trasmesse al 
Distretto Idrografico Appennino Centrale le mappe di pericolosità e rischio redatte in base a 
quanto previsto dall'art. 6 del D.lgs 49/2010; 

CONSIDERATO CHE il territorio laziale è ricompreso nei seguenti distretti idrografici: Distretto 
Idrografico dell'Appennino se:tentrionale, relativamente al bacino idrografico del fiume Fiora 
(bacino ìnterregionale); Distretto Idrografico dell' Appennino centrale, relativamente alla maggior 
parte del territorio regionale compreso nei bacini idrografici del fiume Tevere (bacino nazionale), 
del fiume Tronto (bacino interregionale) e nei bacini regionali; Distretto Idrografico 
dell' Appennino meridionale, relativamente al bacino idrografico dei fiumi Liri-Garigliar.o (bacino 
nazionale); 

CONSIDERATO che con nota pro!. 671574 del 02 Dicembre 2014 è stato trasmesso il documer,to 
preliminare relativo ai Piani di gestione del rischio alluvioni di competenza regionale (Parte B) 
redatlo ai sensi dell' art. 7 comma 3 lettera b) del DJgs 49i2010; 

RITENUTO pertanto di poter provvedere alla stesura finale del documento del Piano di Gestione del 
Rischio Alluvioni di competenza regionale che si allega al presente atto costìtuendone parte 
integrante e sostanziale; 

DETERlHIl\òA 

per i motivi di cui in prèambolo che qui si inrendol1o integralmente riport2ti e trascritti 

L di approvare il documento finale della parte cei Piani di gestione del rischio alluvioni di 
competenza regionale (parte B) redatto ai sensi dell'art 7 comma 3 lettera b) del D.lgs 49/2010, 
allegato al presente atto costituendone parte integrante e sostanziale; 

2. di trasmettere ai tre Distretti Idrografici ricadenti sul territorio regionale (Distrello Idrografico 
dell'Appennino Sellel1lrionClle, Distretto Idrografico dell'Appenmno Cenlrale. Dis/rello 
Idrografico dell Appennino Meridionale) il documento allegato al presente atto; 

3. di trasmettere alle Autorità di Bacino insistenti nel territorio della Regione Lazio il documento 
allegato al presente atto; 

11 Direttore della Direzione Infrastrutture, 
Ambiente e Il tiche Abitative 

COPIA CQNf")Ri\liE 
ALL'ORIGINALE 
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1 INTRODUZIONE 

La Direttiva 2007/60/CE relativa alla valutazione e alla gestione del rischio di alluvioni, recepita 

nell’ordinamento italiano con il Decreto Legislativo 23 febbraio 2010 n. 49, in analogia a quanto 

predispone la Direttiva 2000/60/CE in materia di qualità delle acque, vuole creare un quadro di 

riferimento omogeneo a scala europea per la gestione dei fenomeni alluvionali e si pone, 

pertanto, l’obiettivo di ridurre i rischi di conseguenze negative derivanti dalle alluvioni soprattutto 

per la vita e la salute umana, l’ambiente, il patrimonio culturale, l’attività economica e le 

infrastrutture. 

La Direttiva e il D.lgs. 49/2010 privilegiano un approccio di pianificazione a lungo termine, scandito 

in tre fasi successive e tra loro concatenate: 

 

 fase 1: valutazione preliminare del rischio di alluvioni (da effettuarsi entro il 22 settembre 

2011); 

 fase 2: elaborazione di mappe della pericolosità e del rischio di alluvione (entro il 22 giugno 

2013); 

 fase 3: predisposizione ed attuazione di piani di gestione del rischio di alluvioni (entro il 22 

giugno 2015). 

 

Il presente documento è una sintesi preliminare dei piani urgenti di emergenza predisposti ai sensi 

dell'articolo 67, comma 5, del decreto legislativo n. 152 del 2006, nonché della normativa 

previgente e tengono conto degli aspetti relativi alle attività di: 

 

 previsione, monitoraggio, sorveglianza ed allertamento posti in essere attraverso la rete 

dei centri funzionali; 

 presidio territoriale idraulico posto in essere attraverso adeguate strutture e soggetti 

regionali e provinciali; 

 regolazione dei deflussi posta in essere anche attraverso i piani di laminazione; 

 supporto all'attivazione dei piani urgenti di emergenza predisposti dagli organi di 

protezione civile ai sensi dell'articolo 67, comma 5, del decreto legislativo n. 152 del 2006 e 

della normativa previgente. 

 

Il presente documento è stato redatto grazie ai contributi provenienti da: 

 

 Dr.ssa Agr. Ambra FORCONI (Area Difesa del Suolo e Bonifiche) – Referente 

Regionale 

 Dr. Geol. Giacomo CATALANO (Area Difesa del Suolo e Bonifiche) 
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 Ing. Francesco MELE (dirigente del Centro Funzionale) 

 Ing. Domenico SPINA (Centro Funzionale) 

 Ing. Mauro LASAGNA (direttore dell’ARDIS) 

 Ing. Michelangelo  PAPA (ARDIS) 

 Geom. Antonio Stefano CARCIONE (ARDIS) 

 Dr. Geol. Lucrezia CASTO (dirigente Pianificazione di Protezione civile) 

 Dr. Geol. Antonio COLOMBI (Area Pianificazione di Protezione civile) 

 

 

2 PREVISIONE, MONITORAGGIO, SORVEGLIANZA ED ALLERTAMENTO POSTI IN ESSERE 

ATTRAVERSO LA RETE DEI CENTRI FUNZIONALI. 

 

2.1 Normative regionali sul sistema di allertamento 

 

Con Decreto del Presidente T00003 del 23/01/2013 “Attivazione formale del Centro Funzionale 

Regionale (CFR) ai sensi della Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 27 febbraio 

2004: "Indirizzi operativi per la gestione organizzativa e funzionale del sistema di allertamento 

nazionale e regionale per il rischio idrogeologico ed idraulico ai fini di protezione civile e successive 

modificazioni e integrazioni “viene dichiarato attivo ed operativo a decorrere dal 1° febbraio 2013 

il Centro Funzionale Regionale del Lazio che provvederà in modo autonomo ad emettere in caso di 

necessità gli Avvisi di Criticità regionale ai sensi della Direttiva del Presidente del Consiglio dei 

Ministri del 27 febbraio 2004, così come recepita dalle “Direttive sul sistema di allertamento per il 

rischio idrogeologico ed idraulico ai fini di protezione civile della Regione Lazio” di cui alla DGRL 

N.272 del 15.06.2012. 

Con DGRL N 742 del 02.10.2009 sono state approvate le Zone di Allerta per il territorio della 

Regione Lazio in attuazione della Direttiva P.C.M. 27 febbraio 2004. 

 

2.2 Definizione degli scenari in tempo reale 

 

Per quanto concerne la definizione degli scenari in tempo reale, la Regione Lazio ha acquisito 

quanto definito dalla Direttiva PCM 27/02/04. 

Tutte le informazioni relative alla definizione degli scenari in tempo reale sono contenute 

nelle“Direttive sul sistema di allertamento per il rischio idrogeologico ed idraulico ai fini di 

protezione civile della Regione Lazio” di cui alla DGRL N.272 del 15.06.2012. 

Ai fini delle attività di previsione e prevenzione del rischio idrogeologico ed idraulico, il CFR ha 

suddiviso i bacini idrografici di propria competenza in 7 ambiti territoriali significativamente 
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omogenei per l'atteso manifestarsi nel tempo reale della tipologia e della severità degli eventi 

meteoidrologici intensi e dei relativi effetti. Tali ambiti territoriali sono denominati Zone di Allerta: 

 

Distretto di appartenenza Zona allerta 

Distretto Idrografico Appennino Settentrionale 

(AdB Fiora), Distretto Idrografico Appennino 

Centrale 

A   Bacini Costieri Nord 

Distretto Idrografico Appennino Centrale 

B   Bacino Medio Tevere 

C   Appennino di Rieti 

D   Roma 

E   Aniene 

Distretto Idrografico Appennino Meridionale 
F   Bacini Costieri Sud 

G   Bacino del Liri 

 

Ai fini della valutazione del rischio idrogeologico, in sede di prima applicazione, per ciascuna delle 

Zone di Allerta sono state calcolate le soglie pluviometriche, corrispondenti a diversi livelli di 

criticità, associati a degli opportuni tempi di ritorno, individuabili dall’analisi probabilistica dei 

fenomeni di pioggia. 

Di seguito si riporta un prospetto con le soglie pluviometriche per Zona di Allerta 
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Per quanto riguarda il rischio idraulico, tramite l’osservazione diretta degli effetti locali e di area 

vasta, e tramite la predisposizione di opportuni modelli idraulici, è stato possibile definire, per la 

maggior parte delle stazioni di misura, delle soglie idrometriche connesse a particolari scenari di 

evento, ovvero ai diversi livelli di criticità, secondo le seguenti corrispondenze: 

- ordinaria (associabile al raggiungimento del livello di deflusso per il quale la portata transita 

interamente contenuta nell’alveo di morbida del corso d’acqua); 

- moderata (associabile al raggiungimento del livello di piena ordinaria, per il quale la portata di 

piena transita rimanendo interamente contenuta nell’alveo naturale con livelli prossimi a quelli del 

piano campagna, o interessando parzialmente il corpo arginale qualora 

presente); 

- elevata (associabile al raggiungimento del livello di piena straordinaria, per il quale la portata di 

piena non può transitare contenuta nell’alveo naturale, determinando quindi fenomeni di 

esondazione, ovvero è prossima alla sommità del corpo arginale qualora presente). 

Nella gestione del CFR è possibile distinguere due fasi operative principali con le rispettive attività 

di riferimento: 

 Ordinaria a cui corrisponde un livello di criticità nulla o ordinaria; quando sul Bollettino di 
Vigilanza Meteo nazionale e regionale sono previste precipitazioni nulle o comunque di 
intensità non rilevante in tutte le Zone di Allerta, e non sono stati emessi e non sono in 
corso l’Avviso meteo e l’Avviso di criticità per il Lazio; 

 Straordinaria a cui corrisponde un livello di criticità moderata o elevata: 

 Criticità moderata: in caso di precipitazioni di quantità cumulata stimata 
corrispondente ad un tempo di ritorno decennale su almeno uno degli intervalli 
temporali di 1-3-6-12-24-48 ore. Indica il manifestarsi di piogge non ordinarie, da 
monitorare focalizzando l’attenzione nei punti critici dove si sta sviluppando il fenomeno; 

 Criticità elevata: in caso di precipitazioni di quantità cumulata stimata 
corrispondente ad un tempo di ritorno cinquantennale e su almeno uno degli intervalli 
temporali di 1-3-6-12-24-48 ore. Indica il manifestarsi di piogge rilevanti, da monitorare 
focalizzando l’attenzione nei punti critici dove si sta sviluppando il fenomeno. 

 

La relazione tra i livelli di criticità e i livelli di allerta, le azioni di protezione civile da attivare 

progressivamente al crescere della criticità, le funzioni di supporto ed i soggetti responsabili di tali 

funzioni, sono univocamente stabiliti dalla Regione Lazio tramite l’adozione del “Manuale 

operativo per la predisposizione di un piano comunale o intercomunale di protezione civile” 

predisposto dal Dipartimento della Protezione Civile ai fini degli adempimenti di cui all’O.P.C.M. 28 

agosto 2007, n.3606, nelle more della definizione operativa di una specifica procedura regionale. 

I livelli di allerta sono dichiarati dal Presidente della Giunta Regionale, o da soggetto da lui 

delegato, sulla base: 

− degli Avvisi e/o Bollettini di Criticità emessi dal Centro Funzionale Regionale; 

− di segnalazioni, pervenute da qualsiasi fonte, di fenomeni idrogeologici imminenti o in atto. 

La Sala Operativa della PCR allerta i soggetti coinvolti nel sistema regionale di Protezione Civile. 

La corrispondenza tra Livelli di Criticità e Livelli di Allerta è riportata nello schema seguente. 
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2.3 Descrizione delle procedure di diramazione dell’allerta a livello regionale 

 

Con Delibera di Giunta regionale 272 del 15/06/2012 “Approvazione delle direttive per la gestione 

del Sistema di Allertamento per il rischio idrogeologico ed idraulico ai fini di protezione civile della 

Regione Lazio, propedeutiche all'attivazione formale del Centro Funzionale Regionale” vengono 

definite le procedure di diramazione dell’allerta. 

Il CFR emette quotidianamente, entro le ore 14.00, un Bollettino di Criticità idrogeologica ed 

idraulica regionale per il Lazio (di seguito Bollettino di criticità regionale), sulla base dei Bollettini di 

vigilanza meteo prodotti dal DPC. In caso di fenomeni precipitativi significativi previsti per la 

regione Lazio, il DPC di concerto con il CFR valuta ed eventualmente predispone l'emissione di un 

Avviso meteo, contestualmente il CFR valuta gli scenari di rischio probabili e, sulla base della 

classificazione del territorio in Zone di Allerta e delle relative soglie pluviometriche, si esprime sui 

livelli di criticità raggiungibili in ciascuna di esse, riportandoli eventualmente in un Avviso di 

criticità idrogeologica ed idraulica regionale. 

L’Avviso di Criticità così prodotto, viene adottato dal Presidente della Giunta Regionale o da 

soggetto da lui delegato, e successivamente diramato al CFC presso il DPC, ai CF delle Regioni dei 

bacini idrografici interregionali con cui sono in vigore accordi per la gestione integrata dei bacini 

idrografici ai sensi dell’Accordo del 24 maggio 2001 (Umbria, Toscana, Campania, Abruzzo, 

Marche), alla Sala Operativa della PCR che di conseguenza produce un messaggio di allertamento 

del sistema di Protezione Civile Regionale contenente la dichiarazione da parte del Presidente 

della Giunta Regionale, o soggetto da lui delegato, dei corrispondenti livelli di allerta, e lo diffonde 

agli UTG interessati (con cui vengono concordati specifici protocolli operativi), all’ARDIS, ai 

Consorzi di Bonifica, alle Province ed ai Comuni il cui territorio ricade nelle Zone d’Allerta 

interessate, nonché agli altri enti e associazioni coinvolti a vario titolo nel sistema di protezione 

civile regionale 
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2.4 Descrizione della sensoristica presente a livello regionale 

 

Il sistema di rilevamento delle Regione Lazio consta di 260 stazioni di rilevamento dotate di diversi 

sensori, nella tabella viene riportata la consistenza dei pluviometri e idrometri per Distretto 

idrografico. 

 

Distretto Autorità di Bacino 

sensori N. stazioni 

Totale pluviometri idrometri 

Distretto Idrografico 

Appennino Meridionale Liri-Garigliano 44 22 51 

Distretto Idrografico 

Appennino Centrale 

Regionali nord 33 11 34 

Regionali sud 32 10 36 

Tevere 102 55 132 

Tronto 1 0 1 

Distretto Idrografico 

Appennino Settentrionale Fiora 6 3 6 

Totale 218 101 260 



 

 8 
 

Sensoristica N 

A 

• - _._ .. c~ _._ ... '-
o - _._ ~,-- _._'"'-
• _.- _d ___ 

• _ ....... .,- .. , 
!{ 

• " • . -
,. 



 

 9 

3 PRESIDIO TERRITORIALE IDRAULICO POSTO IN ESSERE ATTRAVERSO ADEGUATE 

STRUTTURE E SOGGETTI REGIONALI E PROVINCIALI 

 

3.1 Quadro normativo di riferimento 

 

L’attività nel campo della Polizia Idraulica, della Polizia delle Acque Pubbliche e della Polizia dei 
Laghi Pubblici è esercitata per il tramite del personale dell’A.R.DI.S. (Agenzia Regionale DIfesa del 
Suolo) , istituita con LR 53 del11/12/1998 con funzioni di Pubblica Sicurezza, ai sensi dell’art. 96 
del regolamento approvato con R.D. 9 dicembre 1937, n. 2669. 
Per quanto attiene le aste non principali la competenza di gestione e manutenzione, ai fini della 
salvaguardia della pubblica incolumità e della sicurezza del territori e dei servizi di piena, è 
delegata alle Provincie, che a loro volta, in base all’art 34 della L.R. 53/98, delegano tali attività ai 
Consorzi di Bonifica. 
Con deliberazione del Consiglio regionale 31/1/1990, n. 1112 l’intera superficie regionale è stata 
classificata territorio di bonifica di seconda categoria ed è stata suddivisa in sei comprensori di 
bonifica corrispondenti ai principali bacini e sub bacini idrografici del Lazio all’interno dei quali 
sono stati definiti gli attuali 10 Consorzi di bonifica. 
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Comprensorio Consorzio Bonifica 
comuni 
interessati 

Superficie 
complessiva  

Comprensorio di bonifica I 
Consorzio di Bonifica 1, - Val di Paglia 18 179,925 

Consorzio di Bonifica 2, - Maremma 
Etrusca 21 113,346 

Comprensorio di bonifica II 
Consorzio di Bonifica 3, - Tevere e Agro 
Romano 137 498,266 

Comprensorio di bonifica III 
Consorzio di Bonifica 4, - Pratica di mare 11 60,069 

Consorzio di Bonifica 5, - Agro Pontino 25 169,868 

Comprensorio di bonifica IV Consorzio di Bonifica 6, - Sud Pontino 4 71,482 

Comprensorio di bonifica V 

Consorzio di Bonifica 7, - a Sud di Anagni 37 112,445 

Consorzio di Bonifica 8, - Conca di Sora 23 81,209 

Consorzio di Bonifica 9, - Valle del Liri 44 140,667 

Comprensorio di bonifica VI Consorzio di Bonifica 10, Bonifica reatina 45 194,000 

 

 

3.2 Organizzazione dei presidi idraulici 

 

3.2.1 Competenze A.R.D.I.S. 

Per quanto riguarda l’asta fluviale del fiume Tevere, nei tratti di competenza dell’A.R.DI.S., l’asta è 
stata suddivisa in n. 9 tronchi di custodia, e n. 21 tronchi di guardia (fasce delimitate all’interno dei 
tronchi di custodia). 
 

 PRESIDI 
 Idrovora di Via Frassineto – Prima Porta 
 Idrovore di Via Ferloni e Via di Villa Livia – Prima Porta 
 Idrovora del fosso di Pratolungo – Fiume Aniene 
 Idrovora di Corcolle – Fiume Aniene 
 Idrovore di Villa Spada, Castel Giubileo ed Aeroporto dell’Urbe sulla Via Salaria 
 Idrovore di Grottarossa, Via Vitorchiano e Tor di Quinto sulla Via Flaminia 
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 ZONE DI CUSTODIA 

 

 APPOSTAMENTI MOBILI 
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Per quel che concerne il contesto che contraddistingue le interazioni tra il reticolo principale e 

quello secondario (competenze Provincia di Roma, CBTAR e Roma Capitale), si ritiene utile e 

necessaria l’individuazione di punti nevralgici, posti sul reticolo, che costituiscono criticità 

nell’interazione tra le diverse competenze, secondo quanto segue: 

 

A. Confine di competenze con il CBTAR 
 -Marana di Prima Porta: ponti sulla Via Giustiniana; 

 -Rio Galeria: ponte della ferrovia Roma-Pisa; 

 -Fosso Cremera: ponte sulla Via Giustiniana; 

 -Fosso di Malafede: ponte sulla Via Cristoforo Colombo; 

 -Fosso della Crescenza: ponte nei pressi del Casale della Crescenza; 

 -Fosso dell’Acqua Traversa: ponte sulla S.S. Cassia; 

 -Fosso della Magliana: ponte sulla Via Portuense. 

 

B. Impianti di attingimento e sversamento 
 -Impianto di attingimento forzato in sx del fiume Tevere per il collettore primario PIANI – 

località Ostia Antica; 

 -Impianto di attingimento forzato in sx del fiume Tevere per il canale Dragoncello – località 

Dragona; 

 -Impianto di sversamento acqua con condotte forzate in dx del canale navigabile denominato 

“Traiano”; 

 -Impianto di attingimento acqua con condotte forzate in dx del canale navigabile denominato 

“Mandracchio”; 

 -Impianto di sversamento acqua con condotte forzate in dx del fiume Tevere denominato 

“Aeroporto”; 

 -Impianto di sversamento acqua con condotte forzate in dx del fiume Tevere in località Fiera di 

Roma; 

 -Impianto di attingimento forzato nella confluenza del Rio Galeria in dx del fiume Tevere 

denominato “Canale A”. 

 

Per quanto concerne il restante reticolo fluviale regionale di competenza ARDIS si segnalano le 

seguenti criticità: 

 Fiume Aniene:  

 - interazione tra l’impianto idrovoro di Via Tivoli, in carico all’A.R.DI.S., ed il fosso di 

Pratolungo nel tratto compreso tra il GRA e la foce del fosso; 

 Fiumi Turano: 

- confluenza torrente Ariana – Comune di Belmonte; 
- confluenza torrente Canera – Comune di Contigliano; 
- canale di scolo piani di Poggio Fidone (Rieti); 
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 Fiume Velino: 

- località Capannelle – canale di scolo; 
-  impianto di sollevamento Reopasto; 
- paratoia Consorzio di Bonifica;  

 Fiume Tronto:  

 confluenza con il fiume Chiarino; 

 Fiume Paglia: 

 confluenza torrenti in sx e dx idraulica. 

 

3.2.2 Competenze Consorzi di Bonifica 

 
Per quanto concerne l’organizzazione dei presidi idraulici di competenza dei Consorzi di Bonifica e 

delle attività svolte si sta provvedendo alla loro ricognizione. 

 

3.3 Attività dei presidi idraulici ARDIS 

 

Nell’esercizio delle funzioni di competenza il personale ARDIS svolge attività di controllo e verifica 

della funzionalità degli impianti idrovori regolatori di piena ecc., provvedendo inoltre, in caso di 

necessità, ad ogni tipo di attivazione, in linea con le direttive ricevute e con le leggi ed i 

regolamenti del settore; partecipa alle attività di monitoraggio del regime idrico sull’intero 

territorio di giurisdizione dell’A.R.DI.S., sia nelle fasi a regime che durante gli episodi di piena;  

effettua rilievi, misurazioni e controlli. 

Il servizio di piena e di pronto intervento idraulico – disciplinati dal R.D. n. 523/1904 e dal R.D. n. 

2669/1937 – viene svolto sui corsi d’acqua classificati in seconda categoria dal personale idraulico 

individuato nei profili professionali approvati con Deliberazione di Giunta della Regione Lazio n. 

908 del 17 dicembre 2008, con una attività prevalentemente di monitoraggio osservativo e non 

strumentale nel tempo reale, nonché di contrasto della pericolosità e degli effetti conseguenti al 

manifestarsi di un evento di piena che potrebbe dare origine ad un evento alluvionale; al 

contempo il servizio di piena e di pronto intervento idraulico non può essere limitato ai soli corsi 

d’acqua ove siano presenti opere idrauliche classificate di seconda categoria, ma deve essere 

esteso a tutte le situazioni di acclarata criticità e possibile pericolosità idraulica – Direttiva P.C.M. 

27.02.2004 – presenti nell’ambito dell’intero reticolo idrografico del bacino di competenza 

regionale di cui alla Delibera di Giunta della Regione Lazio n. 5079/1999. 

Le attività di vigilanza e sorveglianza idraulica intesa come l’insieme delle funzioni indicate al Capo 

I del R.D. 9 dicembre 1937, n. 2669, che consiste nella osservazione sistematica e programmata sia 

qualitativa che quantitativa di parametri fisici dei processi in atto nel bacino che rappresentano 

indicatori dello stato del bacino e del suo equilibrio (ci si può riferire a reti pluviometriche, a 

piezometri, idrografi, od altre reti strumentali); comprende le attività di rilevazione connesse alla 

gestione del Sistema informativo del rischio Idrogeologico e le attività anche di emergenza 

connesse alla protezione civile, di cui alla Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 27 
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febbraio 2004, recante indirizzi operativi per la gestione organizzativa e funzionale del sistema di 

allertamento nazionale e regionale per il rischio idrogeologico ed idraulico ai fini di Protezione 

Civile. 

 

3.4  Soggetti predisposti al funzionamento dei presidi idraulici ARDIS 

 

I tronchi di custodia e i tronchi di guardia sono assegnati rispettivamente a funzionari con la 

qualifica di esperti tecnici e personale inquadrato con la qualifica di assistente tecnico-idraulico e 

collaboratore professionale tecnico-idraulico. 

Nel merito dei presidi territoriali associati alla presenza di impianti idrovori, il personale dell’Area 

di Vigilanza coordina e gestisce gli impianti in argomento con l’ausilio degli assistenti tecnici in 

servizio presso l’Area stessa, incluso il servizio afferente la chiusura ed apertura delle paratoie.  

 

4 REGOLAZIONE DEI DEFLUSSI POSTA IN ESSERE ANCHE ATTRAVERSO I PIANI DI 

LAMINAZIONE 

 

4.1 Elenco delle grandi dighe presenti nel bacino 

 

Nella tabella di seguito si riportano le informazioni relative alla grandi dighe ricadenti nel territorio 

regionale presenti nel sito http://www.registroitalianodighe.it/ 
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Distret

to 

Autroit

à di 

bacino 

Nome diga 
Pro

v 

Condizio

ne 
Fiume Uso Classifica 

Altezza 

L.584/

94 (m) 

Volum

e 

L.584/

94 

(mil. 

mc) 

Quota 

max 

regolazio

ne (m 

s.m.) 

Quota 

Autori

zz. (m 

s.m.) 

Volum

e 

Autori

zz. 

(mil. 

mc) 

Concession

ario 

Codice 

Region

ale 

D
IS

T
R
E
T
T
O

 I
D

R
O

G
R
A
F
IC

O
 A

P
P
E
N

N
IN

O
 M

E
R
ID

IO
N

A
L
E
 

Liri-

Gariglia

no 

PONTEFIUME FR 
Esercizio 

normale 
LIRI 

IDROELETTR

ICO 

GRAVITÀ 

ORDINARIA 

IN 

CALCESTRU

ZZO 

19.00 1,93 76,3     

ENEL 

PRODUZION

E S.P.A. 

FRO001 

Liri-

Gariglia

no 

RIO CANCELLO FR 
Esercizio 

normale 

RIO 

CANCELLO 

IDROELETTR

ICO 

GRAVITÀ 

ORDINARIA 

IN 

MURATURA 

DI 

PIETRAME 

CON MALTA 

16.00 0,5 127,5     

ENEL 

PRODUZION

E S.P.A. 

FRO002 

Liri-

Gariglia

no 

SAN ELEUTERIO FR 
Esercizio 

normale 
LIRI 

IDROELETTR

ICO 

GRAVITÀ 

ORDINARIA 

IN 

CALCESTRU

ZZO 

20.00         

ENEL 

PRODUZION

E S.P.A. 

FRO003 

Liri-

Gariglia

no 

GROTTACAMPAN

ARO 
FR 

Esercizio 

normale 
MELFA 

IDROELETTR

ICO 
CUPOLA 40.00 0,39 783.00     

ENEL 

PRODUZION

E S.P.A. 

FRO004 

Liri-

Gariglia

no 

COLLECHIAVICO FR 
Esercizio 

normale 

FOSSO DI 

VALLELUCE 

IDROELETTR

ICO 

PIETRAME 

CON MANTO 
19,21 0,07 729,85     

ENEL 

PRODUZION

E S.P.A. 

FRO005 

Liri-

Gariglia

no 

SELVA FR 
Esercizio 

normale 

RIO 

SCHIAVON

ARO 

IDROELETTR

ICO 

TERRA E/O 

PIETRAME 

CON 

NUCLEO 

VERTICALE 

32,8 2,15 886.00     

ENEL 

PRODUZION

E S.P.A. 

FRO006 

Liri-

Gariglia

no 

PONTECORVO FR 
Esercizio 

normale 
LIRI 

IDROELETTR

ICO 

GRAVITÀ 

ORDINARIA 

IN 

CALCESTRU

ZZO 

19,5 1,4 61.00     

ENEL 

PRODUZION

E S.P.A. 

FRO010 
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Liri-

Gariglia

no 

COLLEMEZZO FR 
Esercizio 

normale 

RIO 

S.GIACOMO 

E S.ROCCO 

IDROELETTR

ICO 

TERRA E/O 

PIETRAME 

CON 

NUCLEO 

VERTICALE 

21,7 0,63 127,5     

ENEL 

PRODUZION

E S.P.A. 

FRO014 

D
IS

T
R
E
T
T
O

 I
D

R
O

G
R
A
F
IC

O
 A

P
P
E
N

N
IN

O
 C

E
N

T
R
A
L
E
 

Tronto SCANDARELLO RI 
Esercizio 

normale 

SCANDARE

LLO 

IDROELETTR

ICO 

GRAVITÀ 

ORDINARIA 

IN 

CALCESTRU

ZZO 

44.00 12,5 868,3     

ENEL 

PRODUZION

E S.P.A. 

RIE001 

Tevere TURANO RI 
Esercizio 

normale 
TURANO 

IDROELETTR

ICO 

GRAVITÀ 

ORDINARIA 

IN 

CALCESTRU

ZZO 

73.00 163.00 540.00     

E.ON 

PRODUZION

E S.P.A. 

RIE002 

Tevere SALTO RI 
Esercizio 

normale 
SALTO 

IDROELETTR

ICO 

GRAVITÀ 

ORDINARIA 

IN 

CALCESTRU

ZZO 

93.00 268,55 540,5     

E.ON 

PRODUZION

E S.P.A. 

RIE003 

Tevere PONTE FELICE VT 
Esercizio 

normale 
TEVERE 

IDROELETTR

ICO 

TRAVERSA 

IN 

CALCESTRU

ZZO 

12,9 6.00 42,5     

ENEL 

PRODUZION

E S.P.A. 

RIE024 

Tevere SAN COSIMATO RM 
Esercizio 

normale 
ANIENE 

IDROELETTR

ICO 

GRAVITÀ 

ORDINARIA 

IN 

MURATURA 

DI 

PIETRAME 

CON MALTA 

19.00 0,15 286,5     ACEA S.P.A. ROM001 

Tevere NAZZANO RM 
Esercizio 

normale 
TEVERE 

IDROELETTR

ICO 

TRAVERSA 

IN 

CALCESTRU

ZZO 

13,7 18.00 29,5     

ENEL 

PRODUZION

E S.P.A. 

ROM009 

Tevere 
CASTEL 

GIUBILEO 
RM 

Esercizio 

normale 
TEVERE 

IDROELETTR

ICO 

TRAVERSA 

IN 

CALCESTRU

ZZO 

15,5 26.00 17.00     

ENEL 

PRODUZION

E S.P.A. 

ROM010 
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Tevere ELVELLA VT 

Invaso 

speriment

ale 

ELVELLA IRRIGUO 

TERRA E/O 

PIETRAME 

CON 

NUCLEO 

VERTICALE 

31,11 4,5 382,5 382,5 4,5 

CONSORZIO 

BONIFICA 

VAL DI 

PAGLIA 

SUPERIORE 

VIT022 

Regiona

li nord 
STERPETO RM 

Fuori 

esercizio 

temporan

eo 

FOSSO 

DELLE 

CAVE DI 

GESSO 

NESSUN 

UTILIZZO 

ATTUALE 

TERRA 

OMOGENEA 
17.00 0,14 0.00       ROM011 

Regiona

li nord 

FOSSO DEL 

PRETE 
RM 

Invaso 

speriment

ale 

FOSSO DEL 

PRETE 
IRRIGUO 

TERRA 

OMOGENEA 
21.00 0,46 64,5 62.00 0,32 

CONSORZIO 

FOSSO DEL 

PRETE 

ROM012 

Regiona

li nord 
SUGARELLA VT 

Esercizio 

normale 

FOSSO 

ARRONCIN

O 

IRRIGUO 

TERRA E/O 

PIETRAME 

CON 

NUCLEO 

VERTICALE 

16,4 0,26 85,7     

SOVRANO 

MILITARE 

ORDINE DI 

MALTA 

VIT019 

D
IS

T
R
E
T
T
O

 I
D

R
O

G
R
A
F
IC

O
 A

P
P
E
N

N
IN

O
 

S
E
T
T
E
N

T
R
IO

N
A
L
E
 Fiora 

MADONNA 

DELLE MOSSE 
VT 

Invaso 

speriment

ale 

FOSSO 

TIMONE 
IRRIGUO 

TERRA E/O 

PIETRAME 

CON 

NUCLEO 

VERTICALE 

29,5 1,73 143,65 141,5 1,4 

AGENZIA 

REGIONALE 

PER LO 

SVILUPPO 

INNOVAZION

E 

AGRICOLTUR

A (ARSIAL) 

VIT020 

Fiora VULCI VT 
Esercizio 

normale 
FIORA 

IDROELETTR

ICO 

GRAVITÀ 

ORDINARIA 

IN 

MURATURA 

DI 

PIETRAME 

CON MALTA 

13,5 10,7 72.00     

ENEL 

PRODUZION

E S.P.A. 

VIT001 
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4.2 Sintesi delle considerazioni finali degli studi sull’influenza degli invasi 

 

Nel 2004 il Dipartimento di Protezione civile ha istituito presso l’Autorità di Bacino del 

Fiume Tevere un Tavolo tecnico con il compito di definire la regolazione dei deflussi ai fini 

del Governo delle piene. 

Il lavoro prodotto “Ipotesi di regolazione dei deflussi ai fini del governo delle piene nel 

bacino del Tevere” ha l’obiettivo di determinare il volume da riservare in modo statico 

alla laminazione delle piene nell’invaso che determini un’effettiva riduzione del rischio nel 

tratto fluviale influenzabile dalla regolazione. 

La metodologia adottata ha previsto la suddivisione del bacino del Tevere in 3 sistemi 
idraulici: Sistema Alto e Medio Tevere (Montedoglio –Chiascio), Sistema Corbara Castel 
Giubileo (Corbara), Sistema Nera-Velino (Salto-Turano). 
 

5 SUPPORTO ALL’ATTIVAZIONE DEI PIANI URGENTI DI EMERGENZA PREDISPOSTI 

DAGLI ORGANI DI PROTEZIONE CIVILE AI SENSI DELL’ARTICOLO 67, COMMA 5, DEL 

DECRETO LEGISLATIVO N. 152 DEL 2006 E DELLA NORMATIVA PREVIGENTE. 

 

5.1 Descrizione della corrispondenza tra livelli di criticità previsti e/o in atto, livelli di 

allerta, e l’associazione di tali livelli con l’attivazione delle fasi operative a livello 

regionale 

 

Con DGR 363 del 17.06.2014 Approvazione delle "Linee guida per la pianificazione 

comunale o intercomunale di emergenza in materia di Protezione Civile" sono stati 

definiti gli stati di attivazione del sistema Comunale che, per questo tipo di evento, sono 

determinati dalle diverse condizioni di allerta, che a loro volta derivano dai bollettini e 

dagli avvisi per condizioni meteorologiche avverse, emessi sulla base delle previsioni e 

possono differenziarsi in base agli effetti che il fenomeno, nella sua evoluzione, determina 

sul territorio. Le previsioni meteorologiche sono redatte, su scala regionale, dal DPC.  

Di seguito vengono riportati gli elementi di riferimento dei fenomeni, degli scenari 

d’evento e dei danni corrispondenti ai “tipi di criticità”, sui quali si basano i bollettini e gli 

avvisi. 
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Tabella scenari di criticità idrogeologica ed idraulica e possibili effetti al suolo da Dipartimento di 

Protezione Civile (http://www.protezionecivile.gov.it/jcms/it/scenari_criticit_idrogeol.wp)  

 

Codice 

colore 

Criticità Fenomeni 

meteo-

idro 

Scenario d'evento Effetti e danni 

 

 

A
ss

e
n

te
 o

 p
o

co
 

p
ro

b
ab

ile
 

Assenti o 

localizzati 
ID

R
O

/G
EO

 

Assenza o bassa probabilità di 

fenomeni significativi prevedibili ( 

non si escludono fenomeni 

imprevedibili come la caduta 

massi). 

Danni puntuali e localizzati.  

 

O
rd

in
ar

ia
 c

ri
ti

ci
tà

 

 

Localizzati 

e intensi 

G
EO

 

Possibili isolati fenomeni di 

erosione, frane superficiali, 

colate rapide detritiche o di 

fango. 

- Possibili cadute massi. 

Localizzati danni ad infrastrutture, edifici e attività 

antropiche interessati da frane, da colate rapide o 

dallo scorrimento superficiale delle acque 

Localizzati allagamenti di locali interrati e talvolta 

di quelli posti a pian terreno prospicienti a vie 

potenzialmente interessate da deflussi idrici.  

Localizzate e temporanee interruzioni della 

viabilità in prossimità di piccoli impluvi, canali, 

zone depresse (sottopassi, tunnel, avvallamenti 

stradali, ecc.) e a valle di porzioni di versante 

interessate da fenomeni franosi. 

Localizzati danni alle coperture e alle strutture 

provvisorie con trasporto di tegole a causa di forti 

raffiche di vento o possibili trombe d’aria. 

Rottura di rami, caduta di alberi e abbattimento di 

pali, segnaletica e impalcature con conseguenti 

effetti sulla viabilità e sulle reti aeree di 

comunicazione e di distribuzione servizi.  

Danni alle colture agricole, alle coperture di edifici 

e agli automezzi a causa di grandinate. 

Localizzate interruzioni dei servizi, innesco di 

incendi e lesioni da fulminazione. 

Occasionale ferimento di persone e perdite 

incidentali di vite umane. 

ID
R

O
 

- Possibili isolati fenomeni di 
trasporto di materiale legato 
ad intenso ruscellamento 
superficiale.  

- Limitati fenomeni di 
alluvionamento nei tratti 
montani dei bacini a regime 
torrentizio 

- Repentini innalzamenti dei 
livelli idrometrici dei corsi 
d’acqua minori (piccoli rii, 
canali artificiali, torrenti) con 
limitati fenomeni di 
inondazione delle aree 
limitrofe .  

- Fenomeni di rigurgito dei 
sistemi di smaltimento delle 
acque meteoriche con 
tracimazione acque, 
scorrimento superficiale delle 
acque nelle sedi stradali. 

Diffusi, 

non 

intensi, 

anche 

persistenti 

G
EO

 

- Occasionali fenomeni franosi 

legati a condizioni idrogeologiche 

particolarmente fragili. 

- Condizioni di rischio residuo per 

saturazione dei suoli, anche in 

assenza di forzante meteo. 

Localizzati danni ad infrastrutture, edifici e attività 

antropiche interessati dai fenomeni franosi. 

Localizzati e limitati danni alle opere idrauliche e di 

difesa spondale e alle attività antropiche in alveo. 

ID
R

O
 

- Incrementi dei livelli dei corsi 

d’acqua generalmente contenuti 

all’interno dell’alveo.  

- Condizioni di rischio residuo per 

il transito dei deflussi anche in 

assenza di forzante meteo. 

http://www.protezionecivile.gov.it/jcms/it/scenari_criticit_idrogeol.wp
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Codice 

colore 

Criticità Fenomeni 

meteo-

idro 

Scenario d'evento Effetti e danni 

 

 

M
o

d
e

ra
ta

 c
ri

ti
ci

tà
 

Diffusi, 

intensi 

e/o 

persistenti 

G
EO

 

 

- Diffuse attivazioni di frane 

superficiali e di colate rapide 

detritiche o di fango.  

- Possibilità di attivazione/ 

riattivazione/ accelerazione di 

fenomeni di instabilità anche 

profonda di versante, in contesti 

geologici particolarmente critici. 

- Possibili cadute massi in più 

punti del territorio. 

Ulteriori effetti e danni rispetto allo scenario di 

codice giallo: 

Diffusi danni ed allagamenti a singoli edifici o 

piccoli centri abitati, reti infrastrutturali e attività 

antropiche interessati da frane o da colate rapide. 

Diffusi danni alle opere di contenimento, 
regimazione ed attraversamento dei corsi d’acqua, 
alle attività agricole, ai cantieri, agli insediamenti 
artigianali, industriali e abitativi situati in aree 
inondabili. 
Diffuse interruzioni della viabilità in prossimità di 
impluvi e a valle di frane e colate detritiche o in 
zone depresse in prossimità del reticolo 
idrografico. 
Pericolo per la pubblica incolumità/possibili 

perdite di vite umane. 

ID
R

O
 

- Significativi innalzamenti dei 

livelli idrometrici dei corsi 

d’acqua con fenomeni di 

inondazione delle aree limitrofe e 

delle zone golenali, 

interessamento dei corpi arginali, 

diffusi fenomeni di erosione 

spondale, trasporto solido e 

divagazione dell’alveo.  

- Possibili occlusioni, parziali o 

totali, delle luci dei ponti. 

 

El
e

va
ta

 c
ri

ti
ci

tà
 

 

Diffusi, 

molto 

intensi e 

persistenti 

 

G
EO

 

- Numerosi ed estesi fenomeni di 

frane superficiali e di colate 

rapide detritiche o di fango. 

- Possibilità di 

attivazione/riattivazione/accelera

zione di fenomeni di instabilità 

anche profonda di versante, 

anche di grandi dimensioni. 

- Possibili cadute massi in più 

punti del territorio. 

Ulteriori effetti e danni rispetto allo scenario di 

codice arancione: 

Ingenti ed estesi danni ad edifici e centri abitati, 

alle attività agricole e agli insediamenti civili e 

industriali, sia prossimali sia distanti dai corsi 

d'acqua, o coinvolti da frane o da colate rapide.  

Ingenti ed estesi danni o distruzione di 

infrastrutture (rilevati ferroviari o stradali, opere di 

contenimento, regimazione o di attraversamento 

dei corsi d’acqua) . Ingenti danni a beni e servizi. 

Grave pericolo per la pubblica incolumità/possibili 

perdite di vite umane. 

ID
R

O
 

-Piene fluviali con intensi ed 

estesi fenomeni di erosione e 

alluvionamento, con 

coinvolgimento di aree anche 

distanti dai corsi d'acqua.  

- Possibili fenomeni di 

tracimazione, sifonamento o 

rottura delle opere arginali, 

sormonto delle opere di 

attraversamento, nonché salti di 

meandro. 
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Tabella comuni ricadenti nelle Zone di Allerta di cui alla DGRL N 742 del 02.10.2009 

ZONA DI ALLERTA A - BACINI COSTIERI NORD 

Acquapendente, Allumiere, Anguillara Sabazia, Arlena di Castro, Bagnoregio, Barbarano Romano, Bassano 
Romano, Blera, Bolsena, Bracciano, Campagnano di Roma, Canale Monterano, Canino, Capodimonte, 
Capranica, Cellere, Cerveteri, Civitavecchia, Farnese, Fiumicino, Gradoli, Grotte di Castro, Ischia di Castro, 
Ladispoli, Latera, Manziana, Marta, Montalto di Castro, Monte Romano, Montefiascone, Onano, Oriolo 
Romano, Piansano, Proceno, Roma (i.a.), Ronciglione, San Lorenzo Nuovo, Santa Marinella, Sutri, Tarquinia, 
Tessennano, Tolfa, Trevignano Romano, Tuscania, Valentano, Vejano, Vejano (i.a.), Vetralla, Villa San 
Giovanni in Tuscia, Viterbo, Viterbo (i.a.). 

ZONA DI ALLERTA B - BACINO MEDIO TEVERE 

Bagnoregio, Barbarano Romano, Bassano in Teverina, Bassano Romano, Bomarzo, Calcata, Campagnano di 
Roma, Canepina, Cantalupo in Sabina, Capena, Capranica, Caprarola, Carbognano, Casaprota, Casperia, 
Castel Sant'Elia, Castelnuovo di Farfa, Castelnuovo di Porto, Castiglione in Teverina, Celleno, Civita 
Castellana, Civitella d'Agliano, Civitella San Paolo, Colle di Tora, Collevecchio, Configni, Corchiano, 
Cottanello, Fabrica di Roma, Faleria, Fara in Sabina, Fiano Romano, Filacciano, Forano, Frasso Sabino, 
Gallese, Gallese (i.a.), Graffignano, Lubriano, Magliano Romano, Magliano Sabina, Mazzano Romano, 
Mentana, Mompeo, Montasola, Monte San Giovanni in Sabina, Montebuono, Montefiascone, Monteflavio, 
Monteleone Sabino, Montelibretti, Montenero Sabino, Monterosi, Monterotondo, Montopoli di Sabina, 
Montorio Romano, Moricone, Morlupo, Nazzano, Nepi, Nepi (i.a.), Nerola, Orte, Palombara Sabina, Poggio 
Catino, Poggio Mirteto, Poggio Mirteto (i.a.), Poggio Moiano, Poggio Nativo, Poggio San Lorenzo, Ponzano 
Romano, Ponzano Romano (i.a.), Pozzaglia Sabina, Rignano Flaminio, Rocca Sinibalda, Roccantica, Roma 
(i.a.), Ronciglione, Salisano, San Polo dei Cavalieri, Sant'Angelo Romano, Sant'Oreste, Scandriglia, Selci, 
Soriano nel Cimino, Stimigliano, Sutri, Tarano, Toffia, Torri in Sabina, Torricella in Sabina, Torrita Tiberina, 
Trevignano Romano, Vacone, Vallerano, Vasanello, Vignanello, Viterbo, Vitorchiano. 

ZONA DI ALLERTA C - APPENNINO DI RIETI 

Accumoli, Amatrice, Antrodoco, Ascrea, Ascrea (i.a. 1), Ascrea (i.a. 2), Belmonte in Sabina, Borbona, Borgo 
Velino, Borgorose, Cantalice, Castel di Tora, Castel Sant'Angelo, Cittaducale, Cittareale, Collalto Sabino, 
Colle di Tora, Collegiove, Colli sul Velino, Concerviano, Concerviano (i.a.), Contigliano, Fiamignano, Greccio, 
Labro, Leonessa, Longone Sabino, Longone Sabino (i.a.), Marcetelli, Micigliano, Monte San Giovanni in 
Sabina, Morro Reatino, Nespolo, Orvinio, Paganico Sabino, Pescorocchiano, Petrella Salto, Poggio Bustone, 
Posta, Pozzaglia Sabina, Rieti, Rieti (i.a.), Riofreddo, Rivodutri, Rocca Sinibalda, Rocca Sinibalda (i.a.), 
Torricella in Sabina, Turania, Vallinfreda, Varco Sabino, Vivaro Romano. 

ZONA DI ALLERTA D - ROMA 

Albano Laziale, Anguillara Sabazia, Ardea, Ariccia, Campagnano di Roma, Castel Gandolfo, Castelnuovo di 
Porto, Ciampino, Fiumicino, Fonte Nuova, Formello, Grottaferrata, Grottaferrata (i.a.), Marino, Mentana, 
Monterotondo, Morlupo, Pomezia, Riano, Rocca di Papa, Roma, Sacrofano. 
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ZONA DI ALLERTA E - ANIENE 

Affile, Agosta, Anticoli Corrado, Arcinazzo Romano, Arsoli, Bellegra, Camerata Nuova, Canterano, Capranica 
Prenestina, Casape, Castel Madama, Castel San Pietro Romano, Cerreto Laziale, Cervara di Roma, Ciampino, 
Ciciliano, Cineto Romano, Colonna, Colonna (i.a.), Filettino, Fonte Nuova, Frascati, Gallicano nel Lazio, 
Gerano, Grottaferrata, Guidonia Montecelio, Jenne, Licenza, Mandela, Marano Equo, Marcellina, Mentana, 
Monte Compatri, Monte Compatri (i.a. 1), Monte Compatri (i.a. 2), Monte Porzio Catone, Palestrina, 
Palombara Sabina, Percile, Piglio, Pisoniano, Poli, Riofreddo, Rocca Canterano, Rocca di Papa, Rocca Priora, 
Rocca Santo Stefano, Roccagiovine, Roiate, Roma, Roviano, Sambuci, San Cesareo, San Gregorio da Sassola, 
San Polo dei Cavalieri, Sant'Angelo Romano, Saracinesco, Subiaco, Tivoli, Trevi nel Lazio, Vallepietra, 
Vicovaro, Zagarolo. 

ZONA DI ALLERTA F - BACINI COSTIERI SUD 

Albano Laziale, Amaseno, Anzio, Aprilia, Ardea, Ariccia, Artena, Artena (i.a.), Bassiano, Carpineto Romano, 
Castro dei Volsci, Cisterna di Latina, Cori, Fondi, Formia, Gaeta, Genzano di Roma, Giuliano di Roma, Itri, 
Lanuvio, Lariano, Latina, Lenola, Maenza, Minturno, Monte San Biagio, Nemi, Nettuno, Norma, Pomezia, 
Pontinia, Ponza, Priverno, Prossedi, Rocca di Papa, Rocca Massima, Rocca Priora (i.a.), Roccagorga, 
Roccasecca dei Volsci, Roma, Sabaudia, San Felice Circeo, Sermoneta, Sezze, Sonnino, Sperlonga, Spigno 
Saturnia, Terracina, Vallecorsa, Velletri, Ventotene, Villa Santo Stefano. 

ZONA DI ALLERTA G - BACINO DEL LIRI 

Acquafondata, Acuto, Alatri, Alatri (i.a.), Alvito, Anagni, Aquino, Arce, Arnara, Arpino, Artena, Atina, 
Ausonia, Bellegra, Belmonte Castello, Boville Ernica, Broccostella, Campodimele, Campoli Appennino, 
Capranica Prenestina, Carpineto Romano, Casalattico, Casalvieri, Cassino, Castel San Pietro Romano, 
Castelforte, Castelliri, Castelnuovo Parano, Castro dei Volsci, Castrocielo, Cave, Ceccano, Ceprano, Cervaro, 
Colfelice, Colfelice (i.a.), Colle San Magno, Colleferro, Collepardo, Coreno Ausonio, Esperia, Falvaterra, 
Ferentino, Ferentino (i.a.), Fiuggi, Fontana Liri, Fontechiari, Frosinone, Fumone, Gallinaro, Gavignano, 
Genazzano, Giuliano di Roma, Gorga, Guarcino, Isola del Liri, Labico, Lenola, Minturno, Monte San Giovanni 
Campano, Montelanico, Morolo, Olevano Romano, Palestrina, Paliano, Pastena, Patrica, Pescosolido, 
Picinisco, Pico, Piedimonte San Germano, Piglio, Pignataro Interamna, Pofi, Pontecorvo, Posta Fibreno, Ripi, 
Rocca d'Arce, Rocca di Cave, Rocca di Papa, Rocca Massima, Rocca Priora, Rocca Priora (i.a.), Roccasecca, 
Roiate, San Biagio Saracinisco, San Donato Val di Comino, San Giorgio a Liri, San Giovanni Incarico, San Vito 
Romano, San Vittore del Lazio, Sant'Ambrogio sul Garigliano, Sant'Andrea del Garigliano, Sant'Apollinare, 
Sant'Elia Fiumerapido, Santi Cosma e Damiano, Santopadre, Segni, Serrone, Settefrati, Sgurgola, Sora, 
Spigno Saturnia, Strangolagalli, Supino, Terelle, Torre Cajetani, Torrice, Trivigliano, Vallemaio, Vallerotonda, 
Valmontone, Velletri, Veroli, Vicalvi, Vico nel Lazio, Villa Latina, Villa Santa Lucia, Viticuso. 

 

 

Di seguito viene indicato il Piano di intervento per il rischio idraulico e idrogeologico che il 

Sindaco deve attuare nelle sue fasi e secondo le responsabilità del Sistema Organizzativo 

di Protezione Civile secondo le fasi di attivazione. 
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Evento meteo, idrogeologico e idraulico: procedure operative standard 

SA0 - PREALLERTA Evento meteo, idrogeologico o idraulico 

Avviso Meteo  per la Regione Lazio, emesso dal DPC, e  Bollettino di criticità idrogeologica e idraulica regionale emesso dal CFR e consultabile sul sito Internet 

della Regione, con criticità assente o ordinaria sulla/e Zona/e di Allerta di appartenenza del Comune. Conseguente emissione dell'Allertamento del sistema di 

Protezione Civile Regionale emesso dalla Sala Operativa Regionale che stabilisce la fase di Preallerta sulla/e Zona/e di Allerta di  

Sindaco (XXX) 

  

Individua i referenti dei  

Determina il passaggio allo stato di attivazione SA0 

Presidi Territoriali 

Avvia le comunicazioni con 

 Sindaci dei comuni limitrofi o 
eventualmente appartenenti al COI 

 Strutture Operative locali 

 Prefettura UTG 

 Provincia 

 Regione 
Predispone azioni di vigilanza 

Stipula convenzioni con imprese locali per il pronto intervento 

in emergenza 
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Responsabile per il monitoraggio 

(XXX) 

  

visita la sezione di vigilanza meteorologica e criticità 

idrogeologica ed idraulica sul sito www.regione.lazio.it per 

consultare: Bollettino di vigilanza meteorologica per il Lazio, 

Bollettino di criticità idrogeologica ed idraulica regionale,  

Avviso di Criticità, Allertamento del sistema regionale di 

protezione civile ed eventuali aggiornamenti 

Verifica la disponibilità e la reperibilità delle risorse necessarie 

a fronteggiare l’eventuale emergenza 

Garantisce l’acquisizione delle informazioni attraverso la 

verifica dei collegamenti telefonici, fax, e-mail 

Consulta il sito www.centrofunzionalelazio.it per individuare le 

stazioni meteo-pluvio-idrometriche di interesse per il Comune, 

e contatta il CFR (N° verde 800276570) per ricevere 

informazioni di dettaglio sul monitoraggio > e aggiungerei 

anche il punto: < riceve e valuta eventuali informative emesse 

dal CFR e disseminate dalla S.O di PCR riguardo il superamento 

di soglie idrometriche o altri eventi significativi 

Verifica l’aggiornamento dei contatti delle strutture sanitarie 

locali 

Verifica l’aggiornamento dei numeri di reperibilità delle 

imprese convenzionate per il pronto intervento in emergenza 

Imprese convenzionate: 

 XXX 

 XXX 

 XXX 

 … 
Verifica l’aggiornamento dei contatti delle strutture sanitarie 

locali 

Verifica l’aggiornamento dei numeri di reperibilità delle 

imprese convenzionate per il pronto intervento in emergenza 

Imprese convenzionate: 

 XXX 

 XXX 

 XXX 

 … 

visita la sezione di vigilanza meteorologica e criticità 

idrogeologica ed idraulica sul sito www.regione.lazio.it per 

consultare: Bollettino di vigilanza meteorologica per il Lazio, 

Bollettino di criticità idrogeologica ed idraulica regionale,  

Avviso di Criticità, Allertamento del sistema regionale di 

protezione civile ed eventuali aggiornamenti 

Verifica la disponibilità e la reperibilità delle risorse necessarie 

a fronteggiare l’eventuale emergenza 

Garantisce l’acquisizione delle informazioni attraverso la 

verifica dei collegamenti telefonici, fax, e-mail 

Consulta il sito www.centrofunzionalelazio.it per individuare le 

stazioni meteo-pluvio-idrometriche di interesse per il Comune, 

e contatta il CFR (N° verde 800276570) per ricevere 

informazioni di dettaglio sul monitoraggio, riceve e valuta 

eventuali informative emesse dal CFR e disseminate dalla S.O 

di PCR riguardo il superamento di soglie idrometriche o altri 

eventi significativi 

Verifica l’aggiornamento dei contatti delle strutture sanitarie 

locali 

Verifica l’aggiornamento dei numeri di reperibilità delle 

imprese convenzionate per il pronto intervento in emergenza 

Imprese convenzionate: 

 XXX 

 XXX 

 XXX 

 … 
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SA1 - ATTENZIONE Evento idrogeologico o idraulico 

 Avviso di criticità idrogeologica e idraulica regionale emesso dal CFR e consultabile sul sito Internet della Regione, con criticità moderata sulla/e  

Zona/e di Allerta di appartenenza del Comune. Conseguente emissione dell'Allertamento del sistema di Protezione Civile Regionale emesso dalla Sala 

Operativa Regionale che stabilisce la fase di Attenzione sulla/e Zona/e di Allerta di interesse Evento in atto con caratteristiche di ordinaria criticità 

 Al superamento delle soglie riferite al sistema di allertamento locale tale da far scattare l’SA1 

 All’aggravarsi della situazione nei punti critici monitorati a vista dai presidi territoriali 
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indaco (XXX) 

 

 

 

 

Valuta le ulteriori strutture da contattare e dà disposizioni riguardo 

alla Sala Operativa (se esistente) 

Attiva 

Responsabile della funzione 

tecnica e di pianificazione (XXX) 

 Monitoraggio dei corsi d’acqua (con 
particolare riguardo ai corsi d’acqua a 
rischio esondazione non serviti da 
strumentazione in telemisura)  

 rilevamento, a scadenze prestabilite, dei 
livelli idrici del corso d’acqua presso gli 
idrometri  

 Attività di sorveglianza (ponti, sottovia, 
argini)  

Attiva e dispone l’invio dei Presidi Territoriali  

Contatta i referenti dei Comuni con cui condivide risorse (in caso di 

piano intercomunale) e/o i comuni limitrofi/vicini 

Determina il passaggio allo stato di attivazione SA1 
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Responsabile della 

Funzione Tecnica e di 

pianificazione (XXX) 

  

Mantiene i contatti e acquisisce maggiori informazioni con le 

strutture locali di 

Su: 

 Stato di invasi e traverse 

 Stato della viabilità nell’area interessata dall’evento 

 Stato dei servizi nell’area interessata dall’evento 

 Misure di interdizione dell’area interessata dall’evento 

 Interventi necessari  

Annota e controfirma orario e contenuto delle comunicazioni 

ricevute ed effettuate 

Stabilisce e mantiene contatti con 

 Sindaci dei comuni limitrofi o 
eventualmente appartenenti al COI 

 Strutture Operative locali 

 Prefettura UTG 

 Provincia 

 Regione 

Stabilisce e mantiene contatti con 
 Gestori di servizi essenziali (società 

elettriche, gas, acquedotto, rifiuti, 
telefoniche…) 

 Sorveglianti idraulici dell’ ARDIS 

 Forze dell’ordine 

 Polizia Municipale 

 Vigili del Fuoco 

 Guardia di Finanza 

Polizia Municipale 

Misure di protezione della popolazione e di 

interdizione dell’area interessata dall’evento 

Associazioni di volontariato 

Comunica il passaggio allo stato di attivazione SA1 a 
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Responsabile della 

Funzione Tecnica e di 

pianificazione (XXX) 

 

 Il sindaco, in caso di necessità, può decidere di 

convocare il COC a prescindere dallo stato di 

attivazione in cui ci si trova 

 

Consulta il sito www.centrofunzionalelazio.it per individuare le 

stazioni meteo-pluvio-idrometriche di interesse per il Comune, e 

contatta il CFR (N° verde 800276570) per ricevere informazioni di 

dettaglio sul monitoraggio  

Riceve e valuta eventuali informative emesse dal CFR e disseminate 

dalla S.O di PCR riguardo il superamento di soglie idrometriche o 

altri eventi significativi  

Verifica la presenza di eventuali manifestazioni che comportino 

concentrazione straordinaria di popolazione nelle 48 ore successive 

e ne dà comunicazione al sindaco. 

Nello specifico:  

 mercatini ambulanti  

 feste di piazza  

 manifestazioni sportive  
 

Individua la dislocazione della popolazione con ridotta autonomia 

(anziani, disabili, bambini) 

Consulta i capitoli, la cartografia e le tavole degli Scenari predefiniti 

e dei Piani di emergenza 

Aggiorna il censimento della popolazione presente nelle aree a 

rischio 

 

Contatta i responsabili delle funzioni di supporto, anche se non 

ancora istituito il COC, per verificarne l’effettiva disponibilità e 

prevedere eventuali sostituzioni, se necessario 
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SA2 PREALLARME Evento meteo, idrogeologico o idraulico 

 Avviso di criticità idrogeologica ed idraulica regionale emesso dal CFR e consultabile sul sito Internet della Regione con criticità elevata sulla/e  Zona/e di 

Allerta di appartenenza del Comune. Conseguente emissione dell'Allertamento del sistema di Protezione Civile Regionale emesso dalla Sala Operativa 

Regionale che stabilisce la fase di Attenzione sulla/e Zona/e di Allerta di interesse Evento in atto con caratteristiche di moderata criticità  

 Al superamento delle soglie riferite al sistema di allertamento locale tale da far scattare l’SA2  

 All’aggravarsi della situazione nei punti critici monitorati a vista dai presidi territoriali 
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Sindaco (XXX) 

 

 

 

 

 

Mantiene i contatti con i referenti dei Comuni con cui condivide 

risorse (in caso di piano intercomunale) e/o i comuni limitrofi/vicini 

Determina il passaggio allo stato di attivazione SA2 

Valuta le ulteriori strutture da contattare e dà disposizioni riguardo 

alla Sala Operativa (se esistente) 

Convoca il COC 

(prende in carico la gestione delle attività) 

Attiva le funzioni di supporto 

1. Tecnica e di Pianificazione 
2. Sanità, Assistenza Sociale e 

Veterinaria 
3. Volontariato 
4. Materiali e Mezzi  
5. Servizi Essenziali 
6. Censimento danni a persone e 

cose 
7. Strutture operative locali, 

viabilità 
8. Telecomunicazioni 
9. Assistenza alla popolazione 

Se necessario, emana ordinanze per interventi di somma urgenza 

e/o evacuazione 

 

Mantiene i contatti con i referenti dei Comuni con cui condivide 

risorse (in caso di piano intercomunale) e/o i comuni limitrofi/vicini 

Valuta le ulteriori strutture da contattare e dà disposizioni riguardo 

alla Sala Operativa (se esistente) 

Convoca il COC 

(prende in carico la gestione delle attività) 

Attiva le funzioni di supporto 
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Responsabile della funzione 

Tecnica e di Pianificazione 

(XXX) 

 

  

Raccorda l’attività delle diverse componenti tecniche al fine di 

seguire l’evoluzione dell’evento 

 

Consulta i capitoli, la cartografia e le tavole degli Scenari predefiniti 

e dei Piani di emergenza 

 

Consulta il sito www.centrofunzionalelazio.it per individuare le 

stazioni meteo-pluvio-idrometriche di interesse per il Comune, e 

contatta il CFR (N° verde 800276570) per ricevere informazioni di 

dettaglio sul monitoraggio, riceve e valuta eventuali informative 

emesse dal CFR e disseminate dalla S.O di PCR riguardo il 

superamento di soglie idrometriche o altri eventi significativi  

 

Mantiene i contatti e acquisisce maggiori informazioni con le 

strutture locali di su: 

 Stato di invasi e traverse 

 Stato di viabilità nelle zone a rischio 

 Stato dei servizi nelle zone a rischio 

 Interventi necessari  

 Sorveglianti idraulici dell’ ARDIS 

 Forze dell’ordine 

 Polizia Municipale 

 Vigili del Fuoco 

 Guardia di Finanza 

Rafforza i turni di Sala Operativa (se esistente)  Sindaci dei comuni limitrofi o  
eventualmente appartenenti al COI 

 Strutture Operative locali 

 Prefettura UTG 

 Provincia 

 Regione 

Mantiene i contatti con 

 

 Gestori di servizi essenziali 
(società elettriche, gas, acquedotto, 
rifiuti, telefoniche…) 

Mantiene i contatti con 

 

Mantiene i contatti con i responsabili dell’intervento tecnico 

urgente  

Consulta i capitoli, la cartografia e le tavole degli Scenari predefiniti 

e dei Piani di emergenza 

 

Mantiene i contatti e acquisisce maggiori informazioni con le 

strutture locali di su: 

 Stato di invasi e traverse 

 Stato di viabilità nelle zone a rischio 

 Stato dei servizi nelle zone a rischio 

 Interventi necessari  

 Sorveglianti idraulici dell’ ARDIS 

 Forze dell’ordine 

 Polizia Municipale 

 Vigili del Fuoco 

 Guardia di Finanza 

 Gestori di servizi essenziali 
(società elettriche, gas, acquedotto, 
rifiuti, telefoniche…) 

Mantiene i contatti con 

 

Mantiene i contatti con i responsabili dell’intervento tecnico 

urgente  

Raccorda l’attività delle diverse componenti tecniche al fine di 

seguire l’evoluzione dell’evento 

 

Consulta i capitoli, la cartografia e le tavole degli Scenari predefiniti 

e dei Piani di emergenza 

 

Mantiene i contatti e acquisisce maggiori informazioni con le 

strutture locali di su: 

 Stato di invasi e traverse 

 Stato di viabilità nelle zone a rischio 

 Stato dei servizi nelle zone a rischio 

 Interventi necessari  

 Sorveglianti idraulici dell’ ARDIS 

 Forze dell’ordine 

 Polizia Municipale 

 Vigili del Fuoco 

 Guardia di Finanza 

 Gestori di servizi essenziali 
(società elettriche, gas, acquedotto, 
rifiuti, telefoniche…) 

Mantiene i contatti con 

 

Mantiene i contatti con i responsabili dell’intervento tecnico 

urgente  

Consulta il sito www.centrofunzionalelazio.it per individuare le 

stazioni meteo-pluvio-idrometriche di interesse per il Comune, e 

contatta il CFR (N° verde 800276570) per ricevere informazioni di 

dettaglio sul monitoraggio, riceve e valuta eventuali informative 

emesse dal CFR e disseminate dalla S.O di PCR riguardo il 

superamento di soglie idrometriche o altri eventi significativi  

 

Raccorda l’attività delle diverse componenti tecniche al fine di 

seguire l’evoluzione dell’evento 

 

Consulta i capitoli, la cartografia e le tavole degli Scenari predefiniti 

e dei Piani di emergenza 

 

Mantiene i contatti e acquisisce maggiori informazioni con le 

strutture locali di su: 

 Stato di invasi e traverse 

 Stato di viabilità nelle zone a rischio 

 Stato dei servizi nelle zone a rischio 

 Interventi necessari  

 Sorveglianti idraulici dell’ ARDIS 

 Forze dell’ordine 

 Polizia Municipale 

 Vigili del Fuoco 

 Guardia di Finanza 

 Gestori di servizi essenziali 
(società elettriche, gas, acquedotto, 
rifiuti, telefoniche…) 

Mantiene i contatti con 

 

Mantiene i contatti con i responsabili dell’intervento tecnico 

urgente  
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Responsabile della funzione 

Volontariato (XXX) 

  

Provvede all’aggiornamento dello scenario di evento sulla base 

delle osservazioni dei Presidi Territoriali 

la Sala Operativa del  CFR 

Mantiene costantemente i contatti e raccoglie le informazioni 

provenienti dai Presidi Territoriali 

Invia / Incrementa 

 Monitoraggio dei corsi d’acqua e delle aree 
esposte a rischio  

 Attività di sorveglianza (ponti, sottovia, 
argini)  

 Verifica di agibilità delle vie di fuga 

 Valutazione della funzionalità delle aree di 
emergenza  

Presidi Territoriali 

Predispone ed invia, lungo le vie di fuga e nelle aree di attesa, 

gruppi di volontari  

per l’assistenza alla popolazione 

Presidi Territoriali 
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Responsabile della funzione 

Servizi censimento danni a 

persone e cose (XXX) 

  

Responsabile della funzione 

Sanità, Assistenza Sociale e 

Veterinaria (XXX) 

  

Verifica la disponibilità delle strutture deputate ad accogliere i 

pazienti in trasferimento 

Individua, tramite indicazioni delle A.S.L., le abitazioni a rischio in cui 

sono presenti persone non autosufficienti 

Attiva i volontari necessari per il trasporto di persone non 

autosufficienti 

Mantiene i contatti le strutture sanitarie locali 

Associazioni di volontariato 

(XXX) 

Individua le strutture sanitarie a rischio in cui sono presenti pazienti 

gravi 

Effettua il censimento della popolazione presente in strutture 

sanitarie a rischio 

Predispone ed invia uomini e mezzi necessari alla messa in sicurezza 

del patrimonio zootecnico delle aree a rischio. 

Associazioni di volontariato 

(XXX) 

Predispone le attivazioni necessarie alle verifiche dei danni che 

potranno essere determinati dall’evento 

Mantiene i contatti le strutture sanitarie locali 

Individua le strutture sanitarie a rischio in cui sono presenti pazienti 

gravi 

Effettua il censimento della popolazione presente in strutture 

sanitarie a rischio 

Predispone le attivazioni necessarie alle verifiche dei danni che 

potranno essere determinati dall’evento 
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Responsabile funzione 

Servizi essenziali (XXX) 

  
Mantiene i contatti con i rappresentanti degli enti e delle società 

erogatrici di servizi essenziali 

Invia sul territorio i tecnici per  verificare la funzionalità e la messa 

in sicurezza delle reti dei servizi comunali. 
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Responsabile della  

funzione Materiali e mezzi 

(XXX) 

  
Verifica le esigenze e le disponibilità di materiali e mezzi necessari 

all’assistenza alla popolazione 

Mantiene i contatti con le imprese convenzionate per il pronto 

intervento in emergenza 

Verifica l’effettiva disponibilità delle aree di emergenza, con 

particolare riguardo alle aree di accoglienza per la popolazione 

Predispone ed effettua il posizionamento degli uomini e dei mezzi 

presso i cancelli individuati per vigilare sul corretto deflusso del 

traffico 

Predispone le squadre per la vigilanza degli edifici che possono 

essere evacuati 

Predispone ed effettua il posizionamento degli uomini e dei mezzi 

per il trasporto della popolazione nelle aree di accoglienza Associazioni di volontariato 

(XXX) 

Imprese convenzionate: 

 XXX 

 XXX 

 … 

Associazioni di volontariato 

(XXX) 

Associazioni di volontariato 

(XXX) 
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Responsabile della funzione 

Strutture Operative Locali e 

Viabilità (XXX) 

  

Responsabile della funzione 

Telecomunicazione (XXX) 

  

Verifica la percorribilità delle infrastrutture viarie 

Assicura il controllo del traffico da e per le zone interessate dagli 

eventi previsti o già in atto 
Polizia municipale 

Associazioni di volontariato 

(XXX) 

Attiva il contatto con i referenti locali degli enti gestori dei servizi di 

telecomunicazione e i radioamatori 

Predispone le dotazioni per il mantenimento delle comunicazioni in 

emergenza 

Verifica il sistema di comunicazioni adottato 

Fornisce e verifica gli apparecchi radio in dotazione 

Garantisce il funzionamento delle comunicazioni in allarme 

Dispone l’eventuale chiusura di infrastrutture viarie e individua 

percorsi alternativi 

Polizia municipale 

Individua le vie preferenziali per il soccorso 

 
Individua le vie preferenziali per l’evacuazione 
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Responsabile della funzione 

Assistenza alla popolazione 

(XXX) 

  

Verifica la disponibilità delle strutture ricettive nella zona 

 

Allerta le associazioni di volontariato individuate per il trasporto, 

assistenza, alla popolazione presente nelle aree nelle strutture 

sanitarie e nelle abitazioni in cui sono presenti malati gravi 

Associazioni di volontariato 

(XXX) 

Verifica la funzionalità dei sistemi di allarme predisposti per gli 

avvisi alla popolazione 

 
Allerta le squadre individuate per la diramazione dei messaggi di 

allarme alla popolazione con eventuale indicazione degli itinerari di 

afflusso e deflusso 

Associazioni di volontariato 

(XXX) 
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SA3 ALLARME Evento meteo, idrogeologico, idraulico 

 

 Evento in atto con elevata criticità  

 Al superamento delle soglie riferite al sistema di allertamento locale tale da far scattare l’SA3 
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Sindaco (XXX) 

  
Determina il passaggio allo stato di attivazione SA3 

Se non ancora fatto nelle fasi precedenti, convoca il COC 

(prende in carico la gestione delle attività) 

Attiva i responsabili delle funzioni di supporto non ancora attivati 

1. Tecnica di Valutazione e 
Pianificazione 

2. Sanità, Assistenza Sociale e 
Veterinaria 

3. Volontariato 
4. Materiali e Mezzi  
5. Servizi Essenziali 
6. Censimento danni a persone e 

cose 
7. Strutture operative locali, 

viabilità 
8. Telecomunicazioni 
9. Assistenza alla popolazione 

Se necessario, emana ordinanze per interventi di somma urgenza e/o 

di evacuazione 
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Responsabile della 

funzione Tecnica e di 

Pianificazione (XXX) 

  

Responsabile della 

funzione Sanità, 

Assistenza Sociale e 

Veterinaria (XXX) 

  

Contatta ed attiva telefonicamente in turnazione il personale della 

Sala Operativa (se esistente) fuori servizio 

Verifica costantemente la dislocazione dei Presidi Territoriali 

Mantiene contatti con 

 Sindaci dei comuni limitrofi o 
appartenenti al COI 

 Strutture Operative locali 

 Prefettura UTG 

 Provincia 

 Regione 

 Polizia Municipale 

 Forze dell’ordine 

 Vigili del Fuoco 

 Guardia di Finanza 

 Corpo forestale dello stato 

 … 
 

Mantiene contatti con i responsabili dell’intervento tecnico urgente 

Coordina l’attività delle diverse componenti sanitarie locali 

 

Assicura l’assistenza sanitaria e psicologica agli evacuati 

Coordina l’assistenza sanitaria presso le aree di attesa e di 

accoglienza 

Coordina le attività di messa in sicurezza del patrimonio zootecnico 

Coordina l’attività delle squadre di volontari presso le abitazioni delle 

persone non autosufficienti 

Associazioni di volontariato 

(XXX) 
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Responsabile della 

funzione  Volontariato 

(XXX) 

   

Responsabile della 

funzione  Materiali e 

Mezzi (XXX) 

  
Invia materiali e mezzi necessari ad assicurare l’assistenza alla 

popolazione presso i centri di accoglienza 

Coordina la sistemazione presso le aree di accoglienza dei materiali 

forniti dalla Regione, Prefettura UTG, Provincia. 

Dispone l’invio di volontari per il supporto alle attività delle strutture 

operative 

Associazioni di volontariato 

(XXX) 

Predispone ed invia il personale necessario ad assicurare l’assistenza 

alla popolazione presso le aree di accoglienza e di attesa 
Associazioni di volontariato 

(XXX) 

Coordina il pronto intervento delle imprese convenzionate 

Imprese convenzionate: 

 XXX 

 XXX 

 XXX 

 … 
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Responsabile della  

funzione Censimento 

danni a persone e cose 

(XXX) 

  

Provvede al censimento della popolazione evacuata e di quella 

presente nelle aree di attesa e di accoglienza attraverso una specifica 

modulistica 

Accerta l’avvenuta completa evacuazione delle aree a rischio 

Avvia controlli antisciacallaggio nelle zone evacuate 
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Responsabile della 

funzione Assistenza alla 

Popolazione(XXX) 

  

Provvede ad attivare il sistema di allarme 

Coordina le attività di evacuazione della popolazione dalle aree a 

rischio 

Garantisce la prima assistenza e l’informazione nelle aree di attesa 

Garantisce il trasporto della popolazione verso le aree di accoglienza 

Garantisce l’assistenza alla popolazione nelle aree di attesa e nelle 

aree di accoglienza 

Provvede al ricongiungimento delle famiglie 

Fornisce le informazioni circa l’evoluzione del fenomeno in atto e la 

risposta del sistema di protezione civile 

Garantisce la diffusione delle norme di comportamento in relazione 

alla situazione in atto 
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5.2 Ricognizione degli elementi fondamentali dei piani di emergenza dei diversi livelli territoriali 

 

 

 



ASPETTI
DELLA 

GESTIONE
CODICE TIPO CONTENUTO 

MISURA 
SUB

CODICE DESCRIZONE MISURA DAM UOM UA/ARS MATTM MIBACT DAM REGIONE ALTRI 
ENTI COMUNI P.C. Naz. P.C. Reg.

X

Nell’ambito delle procedure 
di allertamento ed in 

particolare per la definizione 
degli scenari di criticità 

idrogeologica ed idraulica è 
prevista  una attività di 

omogeneizzazione delle 
procedure stesse a scala 

nazionale 

X X

X XXM 43
PREPARAZIONE E 

CONSAPEVOLEZZA 
PUBBLICA

Misure per 
accrescere la 
consapevolezza e la 
preparazione della 
popolazione agli 
eventi di piena

1

• Pubblicizzazione del Piano 
attraverso l’immissione on-
line sul sito web del Comune  
• Corsi di formazione e 
informazione alla cittadinanza
in merito al contenuto del 
piano e delle modalità di 
attivazione                               
• Almeno una Esercitazione 
annuale in una delle zone a 
maggiore criticità ARS            
• Partecipazione della 
Regione a esercitazioni di 
livello nazionale “Io non 
rischio” per la parte alluvioni 
nelle piazze del territorio 
regionale

X

PIANIFICAZIONE 
DELL’EMERGENZA E 

DELLA RISPOSTA 
DURANTE 
L’EVENTO

Misure per istituire 
e/o migliorare la 

pianificazione della 
risposta istituzionale 

d’emergenza 
durante l’evento 

2

Predisposizione 
di materiale 
informativo 
Campagne di 
divulgazione.

Incontri e 
giornate 
informative per 
il tramite delle 
Prefetture o le 
Province al 
fine di 
sensibilizzare 
Amministrazio
ni e cittadini 
alla 
conoscenza 
dei propri Piani 
Comunali di 
Emergenza

Corsi di 
Formazione 

1

M 42 X

1) I Comuni che ancora non 
hanno predisposto il Piano 
hanno tempo otto mesi per 
redigerlo. 
2) I Comuni che hanno già 
approvato il Piano hanno 
tempo dodici mesi per 
aggiornare il Piano secondo 
le Linee Guida per la 
redazione dei Piani di 
emergenza approvate con 
DGR n. 364 del Luglio 2014.
Una volta approvato il Piano, 
il Comune dovrà prevederne 
l’aggiornamento almeno una 
volta all’anno e la revisione 
completa ogni cinque anni.

M
4 

- P
R

EP
AR

AZ
IO

EN

M 41 PREVISIONE PIENE 
E ALLERTAMENTO

Omogeneizzazione 
procedure di 
allertamento

Delibera di 
giunta in 

aggiornamento 
della DGR 
272/2012

PIANO DI GESTIONE RISCHIO DI ALLUVIONE DEL DISTRETTO IDROGRAFICO DELL'APPENNINO MERIDIONALE - QUADRO DELLE MISURE

Parametri
MONITO
RAGGIO

Priorizza
zione 

MISURA 

1° fase (2015 - 2020) 2° fase (2021 - 2026)

ol
tre

Collaborazione

1° ciclo 2° ciclo 1° ciclo

MISURE PGRA CORREL
AZIONE
MISURE 

PGA

AMBITO TERRITORIALE DI APPLICAZIONE
PRODOTTI

AMBITO TEMPORALE DI APPLICAZIONE
SOGGETTO ATTUATORE

Attuazione

2°ciclo



 

 

 

 

 

 

 

 

Piano di Gestione del Rischio di Alluvione 

di competenza regionale (Parte B) 

 

REGIONE MOLISE 
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AGENZIA REGIONALE DI PROTEZIONE CIVILE 
CENTRO REGIONALE DJ PROTEZIONE CIVILE 

UFFICIO CENl"HO FUNZIONALE 

L. R. 30 APRILE 2012 Il. 12 

PEC: 
autbacino@cerLregione.molise.it 

Ali' Autorità di Bacino dei fiumi 
Trigno, Biferno e Minori, Saccione e 
Fortore 

E p.c. 

PEC: 
admin@pec.autoritadibacino.it 

Al Distretto Idrografico dell' Appennino Meridionale 
Autorità di Bacino dei fiumi Liri, 
Garigliano e VoltulUo 

OGGETTO: Direttiva 2007/60/CE recepita in Italia con D.lgs 49/2010. 
Piano di gestione Rischio Alluvioni. Predisposizione parte di piano relativa 
al sistema di aUcrtamcnto per il rischio idraulico ai fini di protezione civile. 

In riscontro alla nota prot. 416/15 dci 27.03.2015, si comunica che questa Agenzia, in linea con 
la Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri recantc indirizzi operativi per la 
predisposizione della parte di piano relativa al sistema di allertamento nazionale, statale e 
regionale, per il risehio idraulico ai fini di protezione civile, presentata in bozza in data 10.10. 
2014 e pubblicata nella GU n. 75 del 31 marzo 201 S, ba già provveduto ad approvare COD 

Detetmina Direttoriale n. 1429 del 2.12.2014 e a trasmettere COD nota n. 2203 del 2.12.2014, UD 

primo dOClrmento regionale, speditivo e sintetico, che si trasmette in allegato (ALLEGATO l). 
In questa fase preliminare, questa Agenzia ba indicato nel documento di cui sopra le seguenti 
attività di preparazione (categoria M4 nella metodologia multicriteriale indicata dall'ISPRA): 

sviluppo e validazione di piattaforme modellistiche per la valutazione del rischio idraulico in 
fase di previsione o con evento in atto, 

aggiornamento e adozione del piano di laminazione dell'invaso di Ponte Liscione, 
- ottimizzazione della procedure di allettamento a tutti i livelli fino alla pianificazione di 
emergenza comunale, 
di cui tuttavia occorre ancora indicare priorità ed eventuali costi, in considerazione della fattiva 
volontà e possibilità di spesa. 
Ad oggi, per la pratica integrazione del Piano, si ritiene necessario programmare anche le 
.nisure strutturali (categoria "M2-M3" nella metodologia multicriteriale indicata dall'ISPRA), 
essenzialmente interventi di messa in sicurezza idraulica, dotate di concrete ipotesi realizzati ve 
almeno nella prima fase di verifica del Piano (2016-2021) da parte della stessa Commissione 
Europea, rimandando l'attuazione di tutti i possibili "altri" interventi, ancbe già oggi 
individuabili , alla successiva fase. A tal proposito, questa Agenzia ha già provveduto ad 
inoltrare specifica richiesta alla Regione (ALLEGATO 2) ed è in attesa di riscontro . 
. ~ 

ILOffiETTORE 
~ndra SCARLATELLl) 

Via S. Antonio Abate, 236 - 86100 CAMPOBASSO Tel. 0874/3141 Fax 0874/424 407 
Sala Operativa 0874/314 l e-mail protocollo@pec.protezionecivile.molise.it 

Qrotocollo@protezjonecivile.molise.it 
Num ero Verde per/ 'emergenza 800 120 02 l 



Prot. N. 22033 - 02/12/2014

AGENZIA REGIONALE DI PROTEZIONE CIVILE 
CENTRO REGIONALE DI PROTEZIONE CIVILE 

UFFICIO CENTRO FUNZIONALE 

L. R. 30 APRILE 2012 Il. 12 

Al Presidente della Regione Molise 
AI'ell. Paolo Di LI/I/m Fm((I/I'1/ 

Al Consigliere Delegato Autorità di Bacino 
Regione Molise 

Ing. Vincenzo Cotugno 

PEC: regionemolise@cert.regione.molise.it 

Al Distretto Idrografico dell' Appennino Centrale 
Autorità di Bacino del fiume Tevere 

PEC: postacertificata@abtevere.postecert.it 

AI Distretto Idrografico dell'Appennino Meridionale 
Autorità di Bacino dei fiumi Liri, Garigliano e VoltUl'l10 

admin@pec.autoritadibacino.it 

Al Dipartimento di Protezione Civile 
protezionecivile@pec.governo.it. 

e p.c. 

Al Consigliere Delegato Protezione Civile 
Regione Molise 

Geom. Salvatore Ciocca 

regionemolise@cert.regione.ll1olise.it 

OGGETTO: Direttiva 2007/60/CE recepita in Italia con D.lgs 49/2010. 
Piano di gestione Rischio Alluvioni. Predisposizione parte di piano relativa 
al sistema di allertamento per il rischio idraulico ai fini di protezione civile. 

Per i provvedimenti di competenza, si trasmette l'allegata copia della Determinazione 

Direttoriale 1["Z9deIl);; [) i C. 2014 
IL DIRETTORE 

\ ~ott:~sa ~ap(~ras~_,:RL~TE~~I) 
'.:::\y_c .... , __ ."',~):_A~ - V"--> " --_~---.,, __ _ 

Via S. AlllollioAbale, 236 - 86/00 CAMPOBASSO - Te/. 0874/3141 Fax 0874/424 407 
Sa/a Operativa 0874/314/ e-mai! protocollo@pec.protezionecivile.molise.it 

protocollo@protezionecivile.molise.it 
Numero Verde per l'eme/genza 800/20021 



_______________________________________________________________________________ ~I 

AGENZIA REGIONALE DI PROTEZIONE CIVILE 
CENTRO REGIONALE DI PROTEZIONE CIVILE 

L. R. 30 aprile 2012 n012 
DIREZIONE 

DETERMINAZIONE DEL DIRETTORE N. 142 '3 02 DIC. 2014 
DEL ___ _ 

(Legge Regionale 30 aprile 2012, n. 12) 

OGGETTO: 

Piano di Gestione Rischio Alluvioni (D.Lgs n.49/2010): sistema di allertamenio per il 
rischio idraulico ai fini di protezione civile della Regione Molise. 
Provvedimenti. 

La presente proposta di determinazione è stata istruita e redatta dalla Struttura diretta dal Direttore dell' Agenzia che esprime 
parere favorevole in ordine alla legittimità della stessa. Attesta altresì di aver valutato l'opportunità e la convenienza 
economica dell'atto che si propone 

IL RESPONSABILE 

Campobasso, ____________ _ 

Si attesta, ai sensi del vigente Regolamento di Contabilità dell' Agenzia, che l'impegno di spesa di cui al presente atto è stato 
regolarmente registrato sul peIiinente capitolo di spesa del bilancio, relativo al corrente esercizio fmanziario, come di seguito 
certificato: 

CAPITOLO ESERCIZIO 

L'Istruttore 

I 
SI Numero 4, 

ALLEGATI ~7N~O~--+---------~ 

Campobasso,. ______________ __ 

I Liquidazione n. I Mandato n. 

Numero 
IMPEGNO 

Importo data 

IL DIRETTORE 
(Dott.ssa Sandra SCARLATELLI) 

Atto da pubblicare 

Integralmente 
Per estratto 
NO 

X 



Ai sensi e per gli effetti: 

.• del D.P.R. n.616/1977; 

IL DIRETTORE 
(D.P.G.R. n. 84 del 0l.07.2014) 

• della legge 183/1989, modificata ed integrata dalle leggi n.253/90 e n.493/93; 
• del D.P.C.M. 23 marzo 1990, D.P.R. 7 gennaio 1992, D.P.R. 14 aprile 1994, e D.P.R. 18 luglio 

1995; 
• della legge n.267/1998 e s.m.i (c.d. Legge Samo); 
• del D.P.C.M. del 29 settembre 1998; 
" della Direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2000, recepita 

in Italia con D.Lgs 3 aprile 2006 n. 152 e s.m.i.; 
• della Direttiva 2007/60/CE del Parlamento europeo, recepita in Italia con D.1gs 49/2010; 

VISTA: 

• la Legge 24 febbraio 1992 n. 225 e le modifiche ad essa apportate dalla Legge 100/2012; 
• la L.R. 17 febbraio 2000, n. lO "Disciplina del sistema regionale di Protezione Civile"; 
• la L.R. 30 aprile 2012 n. 12, recante "Istituzione dell' Agenzia Regionale di Protezione Civile" ed 

in particolare l'art.6 comma 2, con il quale viene previsto il trasferimento - all'Agenzia de qua
delle funzioni e dei compiti operativi in precedenza assicurati dal Servizio regionale di 
Protezione Civile; 

• la DGR 7 agosto 2003 n. 953, concernente "Servizio per la protezione civile. Potenziamento ed 
implementazione delle attrezzature e dei software presenti nella Sala Operativa Regionale. 
Istituzione Centro Funzionale del Molise"; 

• la D.P.C.M. 27 febbraio 2004, pubblicata sul supplemento ordinario n. 39 della Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica Italiana in data Il marzo 2004 n. 59 della Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica Italiana in data Il marzo 2004 n. 59, così come modificata ed integrata dalla 
successiva D.P.C.M. 25 febbraio 2005, pubblicata nella G.U.RI n. 55 dell'8 marzo 2005; 

• la D.G.R 2 aprile 2007 n. 370, recante "D.P. C.M. 27 febbraio 2004 - Assegnazione di funzioni 
al Servizio per la Protezione Civile e organizzazione amministrativa del Centro Funzionale e 
della Sala Operativa Regionale"; 

DATO ATTO: 

• che il Capo Dipartimento della Protezione Civile, con nota 4 settembre 2009 prot. n. 
DPCIPREN/56378, ha rilasciato il nulla osta necessario alla fonnale attivazione del Centro 
Funzionale della Regione Molise ed all'assunzione di responsabilità in ordine alla 
predisposizione dei "Bollettini ed Avvisi di criticità regionali"; 

• con D.G.R 23 febbraio 2009 n. 152 è stato approvato il "Sistema di Allertamento regionale per 
il rischio idraulico ed idrogeologico"; 

• con D.G.R. 18 luglio 2011 n. 523 si è provveduto alla formale "attivazione" del Centro 
Funzionale di protezione civile della Regione Molise; 

• con nota del 27 luglio 2011 prot. n. 2804/CF è stato comunicato il subentro del Servizio per la 
Protezione Civile della Regione Molise - in luogo del Dipartimento per la Protezione Civile -
nella predisposizione ed emanazione dei "Bollettini ed Avvisi di criticità regionali", ai sensi e 
per gli effetti della citata normativa in materia; 

'i 
I 

I 



_____ -------~~---,s 

CONSIDERATO: 

® che la già richiamata Direttiva 2007/60/CE del Parlamento europeo, recepita in Italia con D.lgs 
49/2010, introduce un nuovo strumento di Pianificazione e Programmazione denominato Piano 
di Gestione del Rischio di Alluvioni; 

'. che il Piano di cui sopra, da predisporsi in ciascuno dei distretti idrografici individuati neli' art,64 
del D.Lgs 152/2006, è riferito alle zone ove possa sussistere un rischio potenziale significativo di 
alluvioni o dove si ritenga che questo si possa generare in futuro, nonché alle zone costiere 
soggette ad erosione; 

• che il D.Lgs 23 febbraio 2010 n. 49, nel tener conto delle Direttive comunitarie collegate e della 
vigente normativa nazionale riguardante sia la pianificazione dell'assetto idrogeologico sia il 
sistema di Protezione Civile, affida alle Autorità di Bacino distrettuali la redazione dei Piani di 
Gestione del Rischio Alluvioni, ed alie Regioni, per la parte di propria competenza, in 
coordinamento tra loro e con il Dipartimento nazionale della Protezione Civile, la parte relativa 
al sistema di allertamento per il rischio idraulico ai fini di protezione civile; 

e che per la parte relativa al sistema di allertamento, i Piani contengono una sintesi dei contenuti 
dei piani urgenti di emergenza previsti dall'art. 67, co. 5, del D.Lgs 152/2006, e tengono conto 
degli aspetti relativi alle attività di: 

previsione, monitoraggio, sorveglianza e allertamento attraverso la rete dei centri 
funzionali; 
presidio territoriale idraulico posto in essere dalle regioni e dalle province; 
regolazione dei deflussi attuata anche attraverso i piani di laminazione; 
attivazione dei piani urgenti di emergenza previsti dalla normativa vigente; 

• che l'art. 4 del D.Lgs lO dicembre 2010 n. 219 ha attribuito alle Autorità di Bacino di rilievo 
nazionale ed alle Regioni (ciascuna per la parte di territorio di propria competenza), il compito di 
provvedere all'adempimento degli obblighi previsti dal decreto legislativo 23 febbraio 2010, n. 
49; 

• che, ai fini della predisposizione degli strumenti di pianificazione, le Autorità di bacino di rilievo 
nazionale svolgono la funzione di coordinamento nell' ambito del distretto idrografico di 
appartenenza; 

• chi in data 10.10.2014 è stata illustrata la proposta di "Direttiva del P.C.M. recante gli indirizzi 
operativi inerenti la predisposizione della parte dei piani di gestione del relativa al sistema di 
Allertamento Nazionale, Statale e Regionale per il rischio idraulico ai fini di protezione civile di 
cui al D- Lgs. 23.02.2010 n 49 di recepimento della Direttiva 2007/60/CE" documento tecnico 
condiviso in maniera definitiva, ma ,ad oggi ancora approvato dalia Conferenza Unificata delle 
Regioni; 

" che in data 25.11.2014, con nota n.21471, è stata trasmessa al Dipartimento di Protezione Civile 
un primo documento regionale, speditivo e sintetico, relativo alla parte del piano di gestione del 
sistema di allertamento della Regione Molise per il rischio idraulico ai fini di protezione civile, 
di cui al Dlgs 23 febbraio 2010, n.49 di recepimento delia Direttiva 2007/60/CE; 

" che entro Dicembre 2014 il progetto di piano deve essere approvato dalla Regione Molise per 
essere trasmesso ufficialmente al Distretto Idrografico di appartenenza e consentire l'avvio del 
processo di partecipazione pubblica; 

• che la Regione Molise, per il territorio ricadente nel bacino del fiume Sangro, è inclusa nel 
Distretto Idrografico dell' Appennino Centrale, il cui coordinamento è affidato all' Autorità di 
bacino del FilUne Tevere, mentre, per il territorio restante, è inclusa nel Distretto Idrografico 
dell'Appennino Meridionale, il cui coordinamento è affidato all' Autorità di bacino dei fiumi 
Liri, Garigliano e Volturno; 

RITENUTO NECESSARIO, anche a seguito delle risultanze di specifiche riunioni svoltesi presso i 
Distretti Idrografici, provvedere alla stesura della bozza della parte di piano di relativa competenza ed 
inserirsi all'interno del processo di partecipazione pubblica; 



----------------------------_______ c, 

DETERMINA 

per le motivazioni espresse in premessa, quanto segue: 

di approvare il documento allegato, quale proposta di, "Piano di gestione del rischio alluvioni 
(D.Lgs. n.49/2010) - Sistema di alleliamento per il rischio ai fini di protezione civile della 
Regione Molise"; 

di notificare il presente provvedimento al Presidente della Regione Molise, per consentirne l' 
approvazione da pmie della Giunta Regionale; 

di notificate il presente provvedimento al Dipartimento di Protezione Civile, al Distretto 
Idrografico dell' Appennino Centrale, il cui coordinmnento è affidato all' Autorità di bacino del 
Fiume Tevere, e al Distretto Idrografico dell' Appennino Meridionale, il cui coordinamento è 
affidato all' Autorità di bacino dei fiumi Liri, Garigliano e Volturno; 

di pubblicare il presente atto sull' albo pretori o del sito istituzionale dell'Agenzia Regionale di 
Protezione Civile. 

Il presente atto è immediatmnente esecutivo ai sensi della Legge Regionale 30 aprile 2012, n. 12. 

IL DIRETTORE 
[' (Dott.ssa Sandra SCARLATELLI) 

bo,; ~,.dì~A~ 
(~-
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1. Premessa 

 

La Direttiva 2007/60/CE del Parlamento europeo, recepita in Italia con D.lgs 49/2010, introduce un 

nuovo strumento di Pianificazione e Programmazione denominato Piano di Gestione del Rischio di 

Alluvioni, da predisporsi in ciascuno dei distretti idrografici individuati nell’art.64 del D.Lgs 

152/2006. 

Il Piano di Gestione del Rischio di Alluvioni è riferito alle zone ove possa sussistere un rischio 

potenziale significativo di alluvioni o dove si ritenga che questo si possa generare in futuro, nonché 

alle zone costiere soggette ad erosione. Il D.Lgs 23 febbraio 2010 n. 49,  nel tener conto delle 

Direttive comunitarie collegate e della vigente normativa nazionale riguardante sia la pianificazione 

dell’assetto idrogeologico sia il sistema di Protezione Civile, affida alle Autorità di Bacino 

distrettuali la redazione dei Piani di Gestione del Rischio Alluvioni, ed alle Regioni, per la parte di 

propria competenza, in coordinamento tra loro e con il Dipartimento nazionale della Protezione 

Civile, la parte relativa al sistema di allertamento per il rischio idraulico ai fini di protezione civile. 

Per la parte relativa al sistema di allertamento, i Piani contengono una sintesi dei contenuti dei piani 

urgenti di emergenza previsti dall’art. 67, co. 5, del D.Lgs 152/2006, e tengono conto degli aspetti 

relativi alle attività di: 

 

- previsione, monitoraggio, sorveglianza e allertamento attraverso la rete dei centri 

funzionali; 

- presidio territoriale idraulico posto in essere dalle regioni e dalle province; 

- regolazione dei deflussi attuata anche attraverso i piani di laminazione; 

- attivazione dei piani urgenti di emergenza previsti dalla normativa vigente; 

 

L’art. 4 del D.Lgs 10 dicembre 2010 n. 219 ha attribuito alle Autorità di Bacino di rilievo nazionale 

ed alle Regioni, ciascuna per la parte di territorio di propria competenza, il compito di provvedere 

all’adempimento degli obblighi previsti dal decreto legislativo 23 febbraio 2010, n. 49. Ai fini della 

predisposizione degli strumenti di pianificazione, le Autorità di bacino di rilievo nazionale svolgono 

la funzione di coordinamento nell’ambito del distretto idrografico di appartenenza. 

La Regione Molise, per il territorio ricadente nel 

bacino del fiume Sangro, è inclusa nel Distretto 

Idrografico dell’Appennino Centrale, il cui 

coordinamento è affidato all’ Autorità di bacino 

del Fiume Tevere, mentre, per il territorio 

restante, è inclusa nel Distretto Idrografico 

dell’Appennino Meridionale, il cui 

coordinamento è affidato all’ Autorità di bacino 

dei fiumi Liri, Garigliano e Volturno. La 

suddivisione del territorio regionale afferente ai 

Distretti è riportata nelle tabelle Tab.1 e Tab.2: 

 

 

 

 

N° COMUNE N° COMUNE 

1 Agnone * 6 Pescopennataro 

2 Belmonte del Sannio* 7 San Pietro Avellana* 

3 Capracotta* 8 Sant'Angelo del Pesco 

4 Castel del Giudice 9 Vastogirardi* 

5 Montenero Valcocchiara*   
Tab.1: Comuni molisani afferenti al Distretto dell'Appennino Centrale 

 

 
 

 

 Distretto Idrografico Appennino Centrale 

Distretto Idrografico Appennino Meridionale 

*   una parte del 

territorio comunale 
ricade nel Distretto 

Idrografico 

dell’Appennino 

Meridionale 
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N° COMUNE N° COMUNE N° COMUNE N° COMUNE 

1 Acquaviva Collecroce 44 Fossalto 87 Pietracupa 130 Ururi 

2 Acquaviva dIsernia 45 Frosolone 88 Pizzone 131 Vastogirardi 

3 Agnone* 46 Gambatesa 89 Poggio Sannita 132 Venafro 

4 Bagnoli del Trigno 47 Gildone 90 Portocannone 133 Vinchiaturo 

5 Baranello 48 Guardialfiera 91 Pozzilli   

6 Belmonte del Sannio* 49 Guardiaregia 92 Provvidenti   

7 Bojano 50 Guglionesi 93 Riccia   

8 Bonefro 51 Isernia 94 Rionero Sannitico   

9 Busso 52 Jelsi 95 Ripabottoni   

10 Campobasso 53 Larino 96 Ripalimosano   

11 Campochiaro 54 Limosano 97 Roccamandolfi   

12 Campodipietra 55 Longano 98 Roccasicura   

13 Campolieto 56 Lucito 99 Roccavivara   

14 Campomarino 57 Lupara 100 Rocchetta a Volturno   

15 Cantalupo nel Sannio 58 Macchia dIsernia 101 Rotello   

16 Capracotta 59 Macchia Valfortore 102 Salcito   

17 Carovilli 60 Macchiagodena 103 San Biase   

18 Carpinone 61 Mafalda 104 San Felice del Molise   

19 Casacalenda 62 Matrice 105 San Giacomo degli Schiavoni   

20 Casalciprano 63 Mirabello Sannitico 106 San Giovanni in Galdo   

21 Castel San Vincenzo 64 Miranda 107 San Giuliano del Sannio   

22 Castelbottaccio 65 Molise 108 San Giuliano di Puglia   

23 Castellino del Biferno 66 Monacilioni 109 San Martino in Pensilis   

24 Castelmauro 67 Montagano 110 San Massimo   

25 Castelpetroso 68 Montaquila 111 San Pietro Avellana*   

26 Castelpizzuto 69 Montecilfone 112 San Polomatese   

27 Castelverrino 70 Montefalcone del S. 113 Santa Croce di Magliano   

28 Castropignano 71 Montelongo 114 Santa Maria del Molise   

29 Cercemaggiore 72 Montemitro 115 SantAgapito   

30 Cercepiccola 73 Montenero di Bisaccia 116 SantAngelo Limosano   

31 Cerro al Volturno 74 Montenero Val Cocchiara* 117 SantElena Sannita   

32 Chiauci 75 Monteroduni 118 SantElia a Pianisi   

33 Civitacampomarano 76 Montorio nei Fr. 119 Scapoli   

34 Civitanova del Sannio 77 Morrone del Sannio 120 Sepino   

35 Colle dAnchise 78 Oratino 121 Sessano del Molise   

36 Colletorto 79 Palata 122 Sesto Campano   

37 Colli a Volturno 80 Pesche 123 Spinete   

38 Conca Casale 81 Pescolanciano 124 Tavenna   

39 Duronia 82 Petacciato 125 Termoli   

40 Ferrazzano 83 Petrella Tifernina 126 Torella del Sannio   

41 Filignano 84 Pettoranello del Molise 127 Toro   

42 Forlì del Sannio 85 Pietrabbondante 128 Trivento   

43 Fornelli 86 Pietracatella 129 Tufara   

Tab.2: Comuni molisani afferenti al Distretto dell'Appennino Meridionale 

*   una parte del 

territorio comunale 

ricade nel Distretto 
Idrografico 

dell’Appennino 

Centrale 
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2. Previsione, monitoraggio, sorveglianza posti in essere attraverso il Centro Funzionale 

Decentrato della Regione Molise 

 

2.1 Normativa della Regione Molise sul sistema di allertamento  

 

La normativa regionale sul sistema di allertamento è rappresentata dagli atti indicati di seguito: 

- Deliberazione di Giunta Regionale n. 152 del 23.02.2009, con la quale si è approvato il 

“Sistema di Allertamento Regionale per il rischio Idraulico ed Idrogeologico” 

- Deliberazione di Giunta Regionale n. 523 del 18.07.2011, concernente l’ “Attivazione del 

Centro Funzionale di Protezione Civile”, d’ora in poi CFD (Centro Funzionale Decentrato). 

 

 

2.2 Definizione degli scenari del tempo reale 

 

La definizione della criticità idrogeologica e idraulica rappresenta la “previsione degli effetti al 

suolo che il manifestarsi di eventi meteorologici attesi potrebbero determinare sul territorio 

regionale”, così come definita negli Indirizzi Operativi (DPCM 27.02.04 - G.U. 11 marzo 2004). Al 

manifestarsi di un determinato evento meteorologico, la criticità idrogeologica e idraulica è la 

propensione del territorio regionale al dissesto. 

Lo scenario d’evento rappresenta l'evoluzione nello spazio e nel tempo dell’evento atteso e/o in 

atto. A ciascuno scenario e associato un livello di criticità in funzione dell’impatto che l’evento e 

potenzialmente in grado di avere sulla popolazione e sui beni. Ai fini della valutazione dei livelli di 

criticità, in fase previsionale, il territorio regionale e suddiviso in tre Zone di Allerta (Fig. 1) in 

funzione dei limiti dei bacini idrografici, delle caratteristiche idrologiche e climatologiche, delle 

tipologie di rischio presenti, dei limiti amministrativi e delle opere infrastrutturali. 

 Zona A - Comprende la media e bassa 

porzione della valle del Volturno. La 

delimitazione con la Zona B si sviluppa 

in maniera piuttosto articolata lungo una 

direttrice che si estende dal Valico di 

Sessano a quello di Rionero, passando 

per il Valico di Pescolanciano. 

 Zona B – Comprende gran parte del 

territorio e caratterizza la porzione 

medio-alto collinare e montuosa delle 

regione, grandi massicci carbonatici 

inclusi oltre che gli alti bacini dei corsi 

d’acqua Trigno e Biferno ed il medio 

bacino del Fiume Sangro. 

 Zona C – Comprende il breve litorale, l’immediato entroterra collinare per una estensione di 

circa 20 km ed i medi e bassi fondovalle dei fiumi Trigno e Biferno. 

Su ogni Zona di Allerta viene determinato quotidianamente il grado di criticità idrogeologica e 

idraulica atteso, secondo una scala di quattro livelli crescenti di criticità: da assente a elevata. Tali 

livelli sono riferiti all’Area di Allerta nel suo complesso, senza tuttavia specificare dove, al suo 

interno, tali situazioni di criticità si possono verificare. Le valutazioni sono infine pubblicate e 

diramate all’interno del Bollettino di Vigilanza (vedi § 1.3). 

Le diverse condizioni di criticità possono essere conseguenti ad una previsione meteorologica o ad 

una reale situazione segnalata dai precursori pluviometrici e idrometrici relative ad un evento in 

atto. I periodi di ritorno caratteristici sono: 

 

 
Fig.1: Zone di allerta in fase di previsione 
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 2 anni per la criticità ordinaria – GIALLA: è determinata da scenari idro-geologici 

occasionali e localizzati; il rischio associato a tali fenomeni e ritenuto comunemente ed 

usualmente accettabile dalle popolazioni ed e fronteggiabile mediante interventi attuabili dai 

singoli Enti e Amministrazioni competenti con mezzi e risorse ordinari. Tali scenari sono 

generalmente innescati da precipitazioni localizzate e intense (temporali) o diffuse e poco 

intense, anche persistenti, tali tuttavia da rendere necessaria una particolare attenzione 

all’evoluzione della situazione. 

 5 anni per la criticità moderata – ARANCIONE: è determinata da eventi meteo-

idrologici diffusi, intensi e/o persistenti, in grado di causare fenomeni di dissesto di entità 

tale che la condizione di rischio associata richiede l’intervento coordinato di più enti o 

amministrazioni competenti; 

 10 anni per la criticità elevata – ROSSO: è determinata da eventi meteo-idrologici diffusi, 

molto intensi e persistenti che possono originare fenomeni di dissesto di gravita ed 

estensione tali da comportare situazioni di rischio che devono essere fronteggiate con mezzi 

e poteri straordinari. 

Nel Sistema di Allertamento, i livelli di criticità assente, ordinaria, moderata ed elevata 

corrispondono a definiti scenari che si prevede possano verificarsi sul territorio.  

Gli scenari associati ai diversi livelli di criticità sono definiti dalla Tab.1: 

 
Tab 1: scenari di evento corrispondenti ai diversi livelli di criticità 
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2.3 Descrizione dei documenti di allertamento adottati a livello regionale in riferimento 

al DPCM 27.02.2004 

 

Quotidianamente entro le ore 12.00, sulla base di procedure codificate, il CFD riceve dal Centro 

Funzionale Centrale del Dipartimento Nazionale di Protezione Civile,  un Bollettino di Vigilanza 

Meteorologica specifico per il Molise con i dati di previsione per le successive 36 ore e con 

l’indicazione del fenomeno precipitativo, con la relativa cumulata e durata di precipitazione, per 

ciascuna zona di allertamento regionale. 

A seguire, il CFD provvede, entro le ore 14, alla valutazione della criticità idrogeologica ed 

idraulica sul sistema condiviso con le altre regioni e con il Dipartimento, denominato 

“Dewetra/WebAlert”, accessibile tramite credenziali riservate, nonché alla pubblicazione del 

Bollettino di Vigilanza Regionale, composto da: 

• Bollettino Meteo 

• Bollettino di Sintesi delle Criticità 

Il Bollettino Meteo (Fig.2) contiene informazioni relative all’ evoluzione meteorologica per il 

giorno dell’emissione, per il giorno successivo e alla tendenza oltre le 36 ore. 

Esso si compone delle seguenti sezioni: 

- Situazione sinottica: viene esposta la 

situazione meteorologica con relativa 

analisi sinottica. 

- Oggi: previsione generale, corredata da 

immagine grafica, con il dettaglio 

relativo allo stato del cielo, possibilità di 

precipitazioni isolate, sparse o diffuse, 

possibilità di rovesci o temporali, 

temperature, venti, mare e fenomeni 

particolari (neve, nebbia…), riferiti al 

pomeriggio della giornata in corso. 

- Domani: stessi contenuti della sezione 

“Oggi”, ma riferiti alla giornata 

successiva. 

- Tendenza: informazioni generali riferite 

all’evoluzione meteorologica 

 

Il Bollettino di Sintesi delle Criticità (Fig.3) ha 

lo scopo di illustrare la previsione delle 

eventuali criticità ossia dei possibili effetti 

indotti sul territorio dalle condizioni 

meteorologiche previste o in atto. Viene emesso 

quotidianamente in concomitanza con il 

Bollettino Meteo, ed esprime il livello di 

criticità atteso nelle tre zone di previsione 

meteorologica, legato a soglie previsionali e alle 

condizioni idrauliche ed idrogeologiche del 

territorio. 

Esso si compone delle seguenti sezioni: 

- Oggi: previsione generale, corredata da 

immagine grafica, con il dettaglio 

relativo ai livelli e alla tipologia di 

criticità attesa per ciascuna delle tre aree 

 
Fig.2: Bollettino Meteo 

 
Fig.3: Bollettino di sintesi delle criticità 
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meteo-climatiche nel pomeriggio della 

giornata in corso. 

- Domani: stessi contenuti della sezione 

“Oggi”, ma riferiti alla giornata 

successiva. 

Nel Bollettino possono essere inserite anche 

eventuali annotazioni sul possibile scenario 

d’evento atteso. 

 

L’ Avviso di Criticità in fase di previsione 

(Fig.4) viene emesso quando, in fase 

previsionale, si ha il superamento delle soglie a 

cui corrisponde un livello di criticità almeno 

Moderata. Esso contiene il livello di criticità 

previsto per ciascuna zona di allertamento, 

rappresentato anche in formato 

grafico/cromatico, la validità temporale ed 

eventuali annotazioni sul fenomeno. 

L’Avviso di Criticità con evento in atto viene 

emesso allorquando, con evento in atto, la rete 

di monitoraggio in tempo reale registra il 

superamento delle soglie esprimendo, di fatto 

due tipologie di criticità, quella geologica e 

quella idraulica.  

 

Le Zone di Allerta con Evento in Atto (Fig.5) 

sono state individuate raggruppando aree 

omogenee e rilevando molteplici elementi, 

quali: 

- Litologie; 

- coperture ed usi del suolo; 

- caratteristiche morfometriche; 

- caratteristiche idrologiche; 

- caratteristiche idrauliche. 

- limiti amministrativi 

- prevalenza di territorio amministrativo nella 

stessa sponda di bacino; 

- rete viaria di comunicazione. 

Sono state individuate per la Regione Molise 19 

Zone di Allerta con evento in atto. 

Con evento in atto l’emissione dell’avviso si ha 

solo con un livello di criticità almeno Ordinario. 

Esso contiene il livello di criticità per ciascuna 

zona di allertamento, rappresentato anche in 

formato grafico/cromatico, la validità temporale 

ed eventuali annotazioni sul fenomeno. 

 

L’Avviso di Allerta (Fig.6) contiene la 

dichiarazione della Fase di Allerta (vedi § 5) 

conseguente ad un determinato livello di 

 
Fig.4: Avviso di criticità 

 

 
Fig.6: Avviso di Allerta e Condizioni Meteo Avverse 

 

 
 

Fig.5:Zone di allerta con evento in atto 
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criticità, con indicazione dell’inizio e della fine 

della fase stessa.  

Esso contiene anche tutte le informazioni sulla tipologia di eventi meteorologici attesi e sugli effetti 

e danni che tali fenomeni potrebbero arrecare al territorio. Viene emesso a seguito di un livello di 

criticità come minimo Moderata su almeno una zona di allerta. 

 

L’Avviso di Condizioni Meteorologiche Avverse (Fig.6) viene emesso, a seguito dell’emanazione 

dello stesso da parte del Dipartimento di Protezione Civile, e comporta almeno l’attivazione della 

fase di Sorveglianza. Può essere prodotto congiuntamente all’Avviso di Allerta. 

 

 

2.4 Descrizione delle procedure di diramazione delle allerte a livello regionale  
 

Tutti di documenti di allertamento adottati a livello regionale vengono predisposti dal CFD e 

trasmessi ufficialmente tramite pec dalla Sala Operativa della Protezione Civile ai soggetti 

individuati nel sistema approvato con DGR n. 152 del 23.02.2009 e secondo una ripartizione di 

competenze nella trasmissione degli Avvisi emessi dal Dipartimento e di quelli emessi dalla 

Protezione Civile Molise sancita dal Documento d’intesa sottoscritto in data 25 novembre 2010 tra 

la Regione Molise e le Prefetture-UTG di Campobasso ed Isernia.   

I Destinatari del Bollettino di Vigilanza sono: 

- Presidente della Giunta Regionale 

- Dipartimento Nazionale della Protezione Civile 

- Centri Funzionali Decentrati Limitrofi alla Regione Molise 

- Servizio per la Protezione Civile Regionale – Sala Operativa 

- Prefetture di Campobasso ed Isernia 

- Provincie di Campobasso ed Isernia 

- A tutti i Comuni della Regione Molise 

- Servizio 118 

- Coordinamento regionale C.F.S. e Comandi Provinciali di Campobasso ed Isernia 

- Direzione regionale VV.F. e Comandi Provinciali di Campobasso ed Isernia 

- Ai Comando Regione dell’Arma dei Carabinieri e della Guardia di Finanza 

- Alla Questura di Campobasso ed Isernia 

- Capitaneria di Porto di Termoli 

- Enti gestori sistemi di trasporto: Anas – Società Autostrade – RFI – Trenitalia 

- Enti gestori servizi di telecomunicazione (Telecom), distribuzione acqua, gas e energia 

(Enel) 

- Molise Acque S.p.A. 

- Ente Parco Nazionale Abruzzo Lazio e Molise – Settore Mainarde 

Il Bollettino di vigilanza è altresì pubblicato sul sito istituzionale www.protezionecivile.molise.it 

alla sezione dell’home-page “Prodotti del Centro Funzionale”. 

I Destinatari dell’Avviso di Criticità sono: 

- Presidente della Giunta Regionale 

- Dipartimento Nazionale della Protezione Civile 

- Centri Funzionali Decentrati Limitrofi alla Regione Molise  

- Servizio per la Protezione Civile Regionale – Dirigente 

- Servizio per la Protezione Civile Regionale – Sala Operativa 

- Prefetture  

I Destinatari dell’Avviso di Allerta e dell’Avviso di Condizioni Meteo Avverse sono: 

- Presidente della Giunta Regionale 

- Servizio per la Protezione Civile Regionale – Sala Operativa 

- Prefetture di Campobasso ed Isernia 

http://www.protezionecivile.molise.it/
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- Province di Campobasso ed Isernia 

- Ai Presidi Territoriali (se istituiti) 

- Servizio 118 

- Coordinamento regionale C.F.S. e Comandi Provinciali di Campobasso ed Isernia 

- Direzione regionale VV.F. e Comandi Provinciali di Campobasso ed Isernia 

- Ai Comando Regione dell’Arma dei Carabinieri e della Guardia di Finanza 

- Alla Questura di Campobasso ed Isernia 

- Capitaneria di Porto di Termoli 

- Enti gestori sistemi di trasporto: Anas – Società Autostrade – RFI – Trenitalia 

- Enti gestori servizi di telecomunicazione (Telecom), distribuzione acqua, gas e energia 

(Enel) 

- Molise Acque S.p.A. 

- Ente Parco Nazionale Abruzzo Lazio e Molise – Settore Mainarde 

- Regione Molise – Direzione Generale IV e VI 

L’ Avviso di Allerta e quello di Condizioni Meteo Avverse sono altresì pubblicati sul sito 

istituzionale www.protezionecivile.molise.it alla sezione dell’home-page “Prodotti del Centro 

Funzionale”. 

Per eventi meteo-idrologici eccezionali e/o ritenuti significativi il CFD redige e pubblica sul sito 

www.protezionecivile.molise.it un rapporto d’evento riepilogativo alla sezione dell’home-page 

“Prodotti del Centro Funzionale” alla sezione Report Eventi.  

 

 

2.5 Descrizione della rete dei sensori regionali  
 

La Protezione Civile Molise gestisce attraverso l’Ufficio Centro Funzionale una rete di 

monitoraggio primaria ed una secondaria per l’acquisizione in tempo reale di parametri idro-pluvio-

termo metrici. 

La rete di monitoraggio primaria trasmette i dati di misura attraverso un sistema di ripetitori radio 

UHF. I Sensori presenti nella rete di monitoraggio primaria sono: 

P – Pluviometro - misura della precipitazione equivalente; (mm) 

I – Idrometro - misura del livello idrometrico; (m) 

T – Termometro - misura della temperatura dell’aria a 2 metri di altezza da terra;(°C) 

U – Igrometro - misura dell’umidità relativa dell’aria; (%) 

A – Anemometro - misura della velocità scalare e vettoriale e della direzione del vento sia 

media che di raffica;(Km/h,nodi,); 

R – Radiometro - misura dell’intensità della radiazione solare (W/h); 

N - Nivometro - misura dell’altezza del manto nevoso (m); 

B – Barometro - misura della pressione normalizzata al livello del mare (hPa) 

La rete di monitoraggio primaria è strutturata in: 

 Stazioni (Tab.2) 

 Ripetitori (Tab.3) 

 Centrali (Tab.4) 

 

N° Nome stazione Tipologia sensori Distretto 

1 Altopantano I Meridionale 

2 Bonefro P,T Meridionale 

3 Campitello Matese P,T,N,U Meridionale 

4 Campobasso Meteo P,T,A,U,B,R,  Meridionale 

http://www.protezionecivile.molise.it/
http://www.protezionecivile.molise.it/
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5 Campochiaro  P,T,A,U,B,R,N Meridionale 

6 Campochiaro Quirino P,I Meridionale 

7 Capracotta P,T,N Centrale 

8 Castelmauro P,T Meridionale 

9 Castropignano idro I Meridionale 

10 Frosolone P,T Meridionale 

11 Gambatesa P,T Meridionale 

12 Isernia Sordo I Meridionale 

13 Lucito Biferno P,I Meridionale 

14 Mafalda P,T Meridionale 

15 Monteforte Meteo T,A Meridionale 

16 Monteforte Nivo N,T Meridionale 

17 Palata P,T Meridionale 

18 Pietrabbondante P,T Meridionale 

19 Ponte Barrea P,I Meridionale 

20 Ponte Caprafica P,I Meridionale 

21 Ponte Liscione P,I Meridionale 

22 Roccamandolfi P,T Meridionale 

23 S.Elia Solo ripetitrice di segnale Meridionale 

24 Serracapriola P,T Meridionale 

25 Termoli P,T Meridionale 

26 Trivento P,T,A,U,B,R Meridionale 

Tab.2:Elenco delle stazioni della rete primaria con l’indicazione del Distretto di appartenenza 

 

N° Nome ripetitore Tipo Ripetitore/apparato 

1 Campitello Matese RMolise CAE RIP20/S / Simplex  

2 Campitello Matese RMolise Riserva CAE RIP20/S / Simplex  

3 Campo CAE RIP20/S / Half Simplex  

4 Mauro RMolise CAE RIP20/D / Duplex 

5 Mauro RMolise Riserva CAE RIP20/D / Duplex  

6 Montorio Frentani CAE RIP20/HS / Half Simplex 

7 Morrone del Sannio CAE RIP20/HS / Half Simplex 

8 Sant’Elia Scambio CAE RIP20 Triplex  

Tab.3:Elenco dei ripetitori della rete primaria 
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N° Nome centrale 

1 Campochiaro 

2 Campobasso 

Tab.4:Elenco delle centrali di acquisizione della rete primaria 

I dati della rete di monitoraggio primaria sono visualizzabili presso la centrale di acquisizione 

tramite apposito applicativo e sono condivisi con il Dipartimento di Protezione Civile, poiché 

inseriti nella rete nazionale dei Centri Funzionali. 

La rete di monitoraggio secondaria trasmette i dati di misura attraverso un sistema GSM-GPRS. I 

Sensori presenti nella rete di monitoraggio secondaria sono: 

P – Pluviometro - misura della precipitazione equivalente; (mm) 

I – Idrometro - misura del livello idrometrico; (m) 

T – Termometro - misura della temperatura dell’aria;(°C) 

La rete di monitoraggio secondaria è strutturata in: 

 Stazioni (Tab.5) 

 Centrali (Tab.6) 

 

N. Località SENSORI Distretto 

1 Guardiaregia P-T Meridionale 

2 Vinchiaturo P-T Meridionale 

3 Civitacampomarano P-T Meridionale 

4 Carovilli P-T Meridionale 

5 Agnone P-T Meridionale 

6 Baranello P-T Meridionale 

7 Chiauci P-T Meridionale 

8 Ripabottoni P-T Meridionale 

9 Portocannone P-T Meridionale 

10 Montenero Valcocchiara P-T Centrale 

11 Pescopennataro P-T Centrale 

12 Montemitro P-T Meridionale 

13 Lucito P-T Meridionale 

14 Casacalenda P-T Meridionale 

15 Campolieto P-T Meridionale 

16 Riccia P-T Meridionale 

17 Colletorto P-T Meridionale 

18 Boiano P-T Meridionale 

19 Castropignano P-T Meridionale 

20 Conca Casale P-T Meridionale 
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21 Filignano P-T Meridionale 

22 Isernia P-T Meridionale 

23 Rocchetta al Volturno P-T Meridionale 

24 Sant’Agapito P-T Meridionale 

25 Sessano P-T Meridionale 

26 Vastogirardi P-T Meridionale 

27 S. Martino in Pensilis I Meridionale 

28 Colle d’Anchise I Meridionale 

29 Chiauci I Meridionale 

30 Pescolanciano I Meridionale 

31 Trivento I Meridionale 

32 Civitanova del Sannio I Meridionale 

33 Gambatesa I Meridionale 

34 Boiano (p.te Fiumara) I Meridionale 

35 Larino I Meridionale 

Tab.5:Elenco delle stazioni della rete secondaria con l’indicazione del Distretto di appartenenza 

 

N° Nome centrale 

1 Campochiaro 

Tab.6:Elenco delle centrali di acquisizione della rete secondaria 

L’ applicativo di visualizzazione è installato presso il Centro Funzionale ed è disponibile sul web 

tramite accesso riservato. 

I dati di misura possono essere rilasciati a soggetti terzi secondo le disposizioni contenute nel 

regolamento approvato con DGR n. 1027 del 17.09.2007. 

E’ prevista altresì la possibilità di stabilire uno scambio dati tra il CFD e i Servizi Tecnici regionale 

e statali attraverso la stipula di apposite convenzioni, alcune delle quali già in essere (es. Molise 

Acque, Arpa Molise, Ass.to all’Ambiente, Autorità di Bacino Trigno, Biferno Fortore e Minori, 

Corpo Forestale dello Stato, ecc.). 
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3 Presidio territoriale idraulico posto in essere attraverso adeguate strutture e soggetti 

interregionali, regionale e provinciali 

 
La normativa regionale sul presidio territoriale idraulico è rappresentata dalla Deliberazione di 

Giunta Regionale n. 152 del 23.02.2009 di approvazione del “Sistema di Allertamento Regionale 

per il rischio Idraulico ed Idrogeologico”, nel quale una parte importante è rivestita dai Presidi 

Territoriali, così come definiti dalla DPCM 27.02.04. 

I Presidi Territoriali sono parte integrante del Sistema di Allertamento, da impiegare allorquando sia 

necessario reperire localmente le informazioni circa la reale evoluzione dell’evento per darne 

comunicazione al CFD. 

In particolare i Presidi territoriali sono chiamati a: 

- effettuare attività di ricognizione e di sopralluogo nelle aree esposte a rischio di frana e/o di 

inondazione; 

- sviluppare, durante le fasi di Allerta, specifiche e dettagliate osservazioni sul campo dei 

fenomeni in corso. 

La delimitazione territoriale dei Presidi (Fig.7 – Tab.7) è definita a scala intercomunale, sulla scorta 

delle delimitazioni delle zone di allerta con evento in atto, aggregando un numero di comuni, da un 

minimo di 4 ad un massimo di 13, sulla base di considerazioni geomorfologiche ed idrologiche e 

prendendo a riferimento le aree R3 ed R4 individuate dai Piani di Assetto Idrogeologico sia del lato 

tirrenico (Autorità di Bacino Nazionale del Volturno, Liri e Garigliano) che di quello adriatico 

(Autorità di Bacino Interregionale del Biferno, Trigno, Fortore, Saccione e Minori) con classi di uso 

del suolo I, II e III, con tempi di ritorno a 100, 200 anni. 

 

 
Fig.7: Delimitazione presidi territoriali 
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CODICE PRESIDIO 

TERRITORIALE 
COMUNE 

PTA01 

Acquaviva dIsernia 

Castel San Vincenzo 

Cerro al Volturno 

Colli a Volturno 

Filignano 

Montaquila 

Montenero Val Cocchiara 

Monteroduni 

Pizzone 

Rionero Sannitico 

Rocchetta a Volturno 

Scapoli 

PTA02 

Carpinone 

Castelpizzuto 

Forlý del Sannio 

Fornelli 

Isernia 

Longano 

Macchia dIsernia 

Miranda 

Pesche 

Pettoranello del Molise 

Roccasicura 

SantAgapito 

Sessano del Molise 

PTA03 

Conca Casale 

Pozzilli 

Sesto Campano 

Venafro 

PTB01 

Bojano 

Campochiaro 

Cantalupo nel Sannio 

Castelpetroso 

Colle dAnchise 

Guardiaregia 

Macchiagodena 

Roccamandolfi 

San Massimo 

San Polomatese 

Santa Maria del Molise 

SantElena Sannita 

Spinete 

Vinchiaturo 
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PTB02 

Baranello 

Busso 

Casalciprano 

Castropignano 

Oratino 

PTB03 

Campobasso 

Fossalto 

Limosano 

Montagano 

Pietracupa 

Ripalimosano 

SantAngelo Limosano 

PTB04 

Acquaviva Collecroce 

Castelbottaccio 

Castelmauro 

Civitacampomarano 

Guardialfiera 

Lucito 

Lupara 

PTB05 

Casacalenda 

Castellino del Biferno 

Morrone del Sannio 

Petrella Tifernina 

Provvidenti 

Ripabottoni 

PTB06 

Castel del Giudice 

Pescopennataro 

San Pietro Avellana 

SantAngelo del Pesco 

PTB07 

Bagnoli del Trigno 

Carovilli 

Chiauci 

Civitanova del Sannio 

Duronia 

Frosolone 

Molise 

Pescolanciano 

Torella del Sannio 

Vastogirardi 

PTB08 

Agnone 

Belmonte del Sannio 

Capracotta 

Castelverrino 

Pietrabbondante 

Poggio Sannita 
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PTB09 

Montefalcone del Sannio 

Montemitro 

Roccavivara 

Salcito 

San Biase 

San Felice del Molise 

Trivento 

PTB10 

Campodipietra 

Campolieto 

Ferrazzano 

Gildone 

Jelsi 

Matrice 

Mirabello Sannitico 

Monacilioni 

San Giovanni in Galdo 

Toro 

PTB11 

Bonefro 

Gambatesa 

Macchia Valfortore 

Pietracatella 

Riccia 

SantElia a Pianisi 

Tufara 

PTB12 

Cercemaggiore 

Cercepiccola 

San Giuliano del Sannio 

Sepino 

PTC01 

Guglionesi 

Montecilfone 

Palata 

San Giacomo degli Schiavoni 

Termoli 

PTC02 

Campomarino 

Larino 

Portocannone 

San Martino in Pensilis 

Ururi 

PTC03 

Mafalda 

Montenero di Bisaccia 

Petacciato 

Tavenna 

PTC04 

Colletorto 

Montelongo 

Montorio nei Frentani 
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Rotello 

San Giuliano di Puglia 

Santa Croce di Magliano 
Tab.7: composizione dei Presidi Territoriali 

 

Il Sistema di Allertamento prevede che il presidio sia costituito da tecnici comunali e/o da soggetti 

all’uopo incaricati dai Sindaci afferenti al medesimo P.T. ed eventualmente da altri elementi di 

strutture operative statali o territoriali, con la partecipazione anche del volontariato. Inoltre, è 

previsto che ogni Presidio Territoriale abbia un Responsabile nominato di comune accordo dai 

Sindaci dei Comuni afferenti al presidio territoriale stesso, che ne cura l’efficienza e la gestione 

tecnico-procedurale. 

Il Presidio Territoriale verrà allertato dal CFD per il tramite della Sala Operativa della Protezione 

Civile Molise ed attivato anche da uno solo dei Sindaci ad esso afferente: possono essere attivati 

con la dichiarazione della fase di Attenzione, ma possono essere attivati anche in mancanza di essa, 

con livelli più bassi, qualora la previsione di criticità (sottostima degli eventi previsti) ed i 

precursori pluviometrici puntuali o areali abbiano superato i valori di soglia di riferimento 

(sottostima degli eventi previsti). 

Il Responsabile del Presidio Territoriale, attraverso l’uso di appositi Modelli di 

Attivazione/Disattivazione Presidio, ad ogni ricezione di Avviso di Allerta, con livelli crescenti o 

decrescenti, comunica i dati dei reperibili o di eventuali turni di reperibilità. 

I Presidi, una volta allertati, avviano tutte le attività di ricognizione e di sopralluogo delle aree 

esposte a rischio soprattutto molto elevato, attraverso l’osservazione a vista dei potenziali siti di 

esondazione e/o dei siti con problematiche idrauliche e/o al manifestarsi di movimenti franosi. 

Prioritaria è comunque l’osservazione del reticolo idrografico secondario, attualmente non 

strumentato. 

Nel caso di criticità rapidamente crescente verso livelli più elevati e/o sia stata dichiarata aperta una 

fase di PreAllarme, tali attività di presidio territoriale dovranno essere:  

1. intensificate, specializzate ed estese anche alle aree esposte a rischio elevato; 

2. mantenute in essere, anche in forma ridotta e nelle sole aree ritenute potenzialmente esposte a 

maggiore rischio, per le 24 ore successive al dichiarato esaurimento dell'evento meteoidrologico 

stesso. 

Il presidio territoriale è localizzato presso una struttura fisicamente individuata di comune accordo 

dai Sindaci afferenti al P.T. stesso ed ha a disposizione almeno la seguente dotazione: 

1. 1 PC connesso in rete: 

2. 1 fax: 

3. 1 numero di reperibilità h24, 

4. un numero adeguato alle esigenze di autovetture di P.C. concesse in convenzione tra la 

Protezione Civile Molise e le singole Amministrazioni Comunali. 

Di fondamentale importanza ai fini scientifici e di miglioramento del Sistema di Allertamento sarà 

l’attività post evento del presidio, che si concretizzerà nella compilazione di un report di evento.  

Tutti i dati riferiti ai singoli presidi ed ai relativi componenti, con recapiti ed indirizzi, dovevano 

essere comunicati entro 60 giorni dalla data di approvazione del presente documento. 

Ad oggi, tuttavia, malgrado una serie di tentativi finalizzati ad avviare in via sperimentale un 

Presidio Territoriale “Pilota” (PTA01 e PTB09), la composizione e la strutturazione dei 

Presidi definiti nel Sistema di Allertamento approvato con DGR n. 152 del 23.02.2009 è 

ancora da attuare e portare a regime. In loro assenza e fino alla loro definizione, le attività 

vengono svolte dalle associazioni di volontariato territorialmente disponibili, opportunamente 

allertate dalla Sala Operativa.   
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4 Regolazione dei deflussi posta in essere anche attraverso i piani di laminazione 

 
Di seguito è riportato un elenco degli invasi presenti sul territorio regionale, tutti ricadenti nel 

Distretto Idrografico dell’Appennino Meridionale, con le loro principali caratteristiche: 

 

 

DIGA DI PONTE LISCIONE 

 

INFORMAZIONI GENERALI 

  Tipologia di sbarramento Rilevato di materiali sciolti permeabili 

Luogo Ponte del Liscione – Guardialfiera (CB) 

Corso d'acqua Fiume Biferno 

Ente gestore A.S.R. Molise Acque  

Condizioni Esercizio normale 

Uso Irriguo, Industriale, Idroelettrico, Potabile 

Pianificazione di Emergenza Piano di Protezione Civile (1993)  in 

corso di aggiornamento 

Piano di Laminazione Predisposto sia nella parte statica che in 

quella dinamica, ma non ancora adottato 

ufficialmente 

   DATI PRINCIPALI 

Valori U.M.   (desunti da progetto S.N.D. 559) 

Altezza diga (D.M. 44 del 24.03.82) 60.46 m 

Altezza diga (L. 584/94) 60 m 

Quota zero idrometrico  72 m s.l.m. 

Quota coronamento 57.5 m s.l.m. 

Franco (D.M. 44 del 24.03.82) 2.5 m 

Franco netto (D.M. 44 del 24.03.82) 1.93 m 

Sviluppo di coronamento 497 m 

Volume diga 2,2 Mmc 

Grado di sismicità (da progetto) 0 S 

Quota massimo invaso 129 m s.l.m. 

Quota massima regolazione 125.5 m s.l.m. 

Quota minima regolazione 91.2 m s.l.m. 

Superficie dello specchio liquido alla quota di 

massimo invaso 7450000 kmq 

Superficie dello specchio liquido alla quota di 

massima regolazione 6850000 kmq 

Superficie dello specchio liquido alla quota di 

minima regolazione 1600000 kmq 

Volume totale dell'invaso (D.M. 24.03.82) 173000000 mc 

Volume di invaso (L. 584/94) 148000000 mc 

Volume utile di regolazione 137000000 mc 
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Volume di laminazione 25000000 mc 

Superficie del bacino imbrifero direttamente 

sotteso 1043 kmq 

Portata di massima piena da progetto 1400 mc/sec 

Tempo di ritorno non dichiarato   

  

SCARICHI DI SUPERFICIE E DI FONDO     

Scarico di superficie (con quota invaso a 125,50) 415 mc/sec 

Scarico di superficie (dalla soglia fissa libera e 

quota d'invaso a 129,00 ) 1080 mc/sec 

Scarico di superficie (dalla soglia a paratoie a 

ventola e quota d'invaso a 129,00 ) 1174 mc/sec 

Scarico di superficie complessivo (con quota 

invaso a 129,00) 2254 mc/sec 

Scarico di fondo 536 mc/sec 

 

 

DIGA DI ARCICHIARO 

 

INFORMAZIONI GENERALI 

Tipologia di sbarramento Rockfill con manto bituminoso 

Luogo Guardiaregia (CB) 

Corso d'acqua Torrente Quirino 

Ente gestore A.S.R. Molise Acque  

Condizioni Invaso sperimentale 

Uso Irriguo 

Pianificazione di Emergenza -- 

Piano di Laminazione -- 

      

DATI PRINCIPALI Valori U.M.  

Altezza dello sbarramento 89,30 m s.m. 

Superficie del bacino imbrifero sotteso 21,80 Km
2
 

Superficie massima specchio d'acqua 0,54 Km
2
 

Livello di massimo invaso assoluto  853,80 m s.l.m. 

Livello di massima di ritenuta 852,00 m s.l.m. 

Livello di coronamento  859,30 m s.l.m. 

Livello di minimo invaso operativo 814,00 m s.l.m. 

Capacità totale 11,70 Mm
3
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Capacità utilizzabile 11,10 Mm
3
 

Capacità morta 1,1 Mm
3
 

Sviluppo totale  270 m 

 

 

DIGA DI CASTEL SAN VINCENZO 

 

INFORMAZIONI GENERALI 

Tipologia di sbarramento Terra e/o pietrame con nucleo verticale 

Luogo Castel San Vincenzo (IS) 

Corso d'acqua Rio Salzera 

Ente gestore Enel Produzione spa 

Condizione Esercizio normale 

Uso Idroelettrico 

Pianificazione di Emergenza  -- 

Piano di Laminazione -- 

      

DATI PRINCIPALI  

(desunti da progetto S.N.D. 559) Valori U.M. (s.m.i.) 

Quota coronamento 699,5 m s.l.m. 

Franco (D.M. 44 del 24.03.82) 2,5 m 

Sviluppo di coronamento 292 m 

Volume diga 400000 mc 

Quota massimo invaso 697 m s.l.m. 

Quota massima regolazione 697 m s.l.m. 

Volume totale dell'invaso (D.M. 24.03.82) 5700000 mc 

Volume utile di regolazione 5125000 mc 

Superficie del bacino imbrifero direttamente sotteso 2,7 kmq 

   

SCARICHI DI SUPERFICIE E DI FONDO     

Scarico di superficie (con quota invaso a 697,00) 32 mc/sec 

Scarico di fondo  18 mc/sec 

Scarico di superficie complessivo (con quota invaso 

a 697,00) 50 mc/sec 

 
 

DIGA DI CHIAUCI 

 

INFORMAZIONI GENERALI 

Tipologia di sbarramento Pietrame con manto 

Luogo Chiauci (IS) 

Corso d'acqua Trigno 

Ente gestore Consorzio Bonifica Sud Bacino Moro, 
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Sangro, Sinello e Trigno 

Condizioni Invaso Sperimentale 

Uso Irriguo 

Pianificazione di Emergenza Piano di Protezione Civile In fase di 

approvazione 

Piano di Laminazione -- 

      

DATI PRINCIPALI Valori U.M. (s.m.i.) 

Altezza diga (L. 584/94) 78 m 

Volume (L. 584/94) 16,7 Mm
3
  

Quota max regolazione 756,8 m s.l.m. 

Quota autorizzata 738 m s.l.m. 

Volume autorizzato 3,5 Mm
3
 

 
 

TRAVERSA DI RIPASPACCATA 

 
INFORMAZIONI GENERALI 

Tipologia di sbarramento Terra con manto 

Luogo Montaquila (IS) 

Corso d'acqua Fiume Volturno 

Ente gestore Consorzio Bonifica Piana di Venafro 

Condizioni Invaso sperimentale 

Uso Laminazione 

Pianificazione di Emergenza -- 

      

DATI PRINCIPALI Valori U.M. (s.m.i.) 

Altezza diga (L. 584/94) 31 m 

Volume (L. 584/94) 11,95 Mm
3
  

Quota max regolazione 267 m s.l.m. 

 
 

TRAVERSA DI CESIMA 

 
a. INFORMAZIONI GENERALI 

b. Tipologia di sbarramento c. Pietrame con manto 

d. Luogo e. Isernia 

f. Corso d'acqua g. Rio Rava 

h. Ente gestore i. Enel Produzione spa 

j. Condizioni k. Esercizio normale 

l. Uso m. Idroelettrico 

n. Pianificazione di Emergenza o. -- 

p.  q.  r.  

s. DATI PRINCIPALI t. Valori u. U.M. (s.m.i.) 
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v. Altezza diga (L. 584/94) w. 45,4 x. m 

y. Volume (L. 584/94) z. 6,23 aa. Mm
3
  

bb. Quota max regolazione cc. 643 dd. m s.l.m. 

 
 

TRAVERSA DI FOSSATELLA 

 

INFORMAZIONI GENERALI 

Tipologia di sbarramento Pietrame con manto 

Luogo Isernia  

Corso d'acqua Torrente Cavaliere 

Ente gestore Consorzio Bonifica Sud Bacino Moro, 

Sangro, Sinello e Trigno 

Condizioni Costruzione 

Uso Laminazione 

Pianificazione di Emergenza -- 

      

DATI PRINCIPALI Valori U.M. (s.m.i.) 

Altezza diga (L. 584/94) 31 m 

Volume (L. 584/94) 11,95 Mm
3
  

Quota max regolazione 267 m s.l.m. 

 
 
Al di fuori del territorio regionale, nell’ambito del bacino interregionale del fiume Fortore è ubicata 

un’ulteriore “grande diga” denominata “Occhito”, di cui, però, solo il bacino di monte ricade nel 

territorio molisano. 
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5 Supporto all’attivazione dei piani urgenti di emergenza predisposti dagli organi di 
protezione civile ai sensi dell’articolo 67, comma 5, del decreto legislativo n. 152 del 2006 e 
della normativa vigente. 

 

Il CFD quotidianamente emette il Bollettino di Vigilanza e, nel caso in cui siano previsti fenomeni 

idro-meteorologici significativi, emette l’Avviso di Criticità. In ogni passaggio di fase e ad ogni 

variazione significativa dell’evento in corso il CFD comunica al Centro Funzionale Centrale 

l’evolversi della situazione. 

Il CFD, inoltre,  redige un Avviso di Allerta per le attivazioni delle diverse fasi del Sistema di 

Allertamento: il modello di intervento prevede che ad ogni livello di criticità, comunicato dal CFD, 

sia associata una fase di allerta, attivata dalla Protezione Civile Molise, che determina la messa in 

atto di azioni di contrasto degli effetti, contenimento dei danni e gestione degli interventi 

emergenziali (Fig.7). 

 

 
Fig.7: Corrispondenza dei livelli di criticità e stati di allerta 

La risposta del sistema regionale di protezione civile si attua attraverso le seguenti 4 fasi di allerta 

per il rischio idrogeologico e/o idraulico attivate dal Servizio in relazione ai 4 livelli di criticità 

dichiarati dal Centro Funzionale: 

 

Livello di Criticità 1 Fase di Sorveglianza 

Livello di Criticità 2 Fase di Attenzione 

Livello di Criticità 3 Fase di Preallarme 

Livello di Criticità 4 Fase di Allarme 
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La fase di Sorveglianza si ha con livelli di Criticità Ordinaria in Previsione (Livello 1). 

La fase di attenzione è attivato dalla Protezione Civile Molise sulla base dell’Avviso di Criticità 

emesso dal CFD con livello di criticità “2” presente in almeno una delle zone di allerta. 

La fase di preallarme è attivata dalla Protezione Civile Molise sulla base dell’Avviso di Criticità 

emesso dal CFD con livello di criticità “3” presente in almeno una delle zone di allerta. 

La fase di allarme per rischio idrogeologico è attivato dalla Protezione Civile Molise sulla base 

dell’Avviso di Criticità emesso dal CFD con livello di criticità “4”. 

Tale livello si verifica quando i precursori pluviometrici puntuali o areali superano i valori di soglia 

di allarme (periodo di ritorno pari a 10 anni), tenuto anche conto delle informazioni provenienti dal 

territorio. 

La disattivazione dei diversi stati di allerta è disposta dalla Protezione Civile Molise sulla base delle 

previsioni meteorologiche, dei valori dei precursori e degli indicatori di evento elaborati in tempo 

reale presso il CFD, nonché delle informazioni provenienti dal territorio. 

Con criticità prevista nulla viene svolta l’ordinaria attività con l’emissione del solo Bollettino di 

Vigilanza (livello 0). 

Con Livello 1 e Fase di Allerta “Sorveglianza”, il CFD effettua le seguenti attività:  

- verifica la reperibilità dei propri funzionari; 

- verifica la disponibilità dei dati meteorologici aggiornati; 

- verifica il funzionamento della rete di monitoraggio idro-pluviometrico in tempo reale; 

- verifica il funzionamento del sistema informativo per l’aggiornamento dei precursori 

pluviometrici e degli indicatori idrometrici presso la Sala Operativa Regionale; 

- fornisce l’aggiornamento delle previsioni meteorologiche alla Sala Operativa nel caso di 

disponibilità di nuovi dati e/o informazioni provenienti dai modelli e dall’Ufficio Meteo 

DPC. 

Con Livelli da 2 a 4 e Fasi di Allerta di Attenzione, Pre-Allarme e Allarme: 

- attiva e mantiene il servizio H24 fino al rientro nel Livello 1 o inferiore; 

- verifica la disponibilità dei dati meteorologici aggiornati; 

- verifica il funzionamento della rete di monitoraggio idropluviometrico in tempo reale; 

- verifica il funzionamento del sistema informativo per l’aggiornamento dei precursori 

pluviometrici e degli indicatori idrometrici presso la Sala Operativa Regionale; 

- stabilisce l’ora di attivazione delle fasi di Attenzione, Pre-Allarme e Allarme sulla base delle 

previsioni meteorologiche e dei dati meteo-idro-pluviometrici registrati; 

- segue l’evolversi della situazione meteorologica, pluviometrica ed idrometrica; 

- mantiene i contatti con i presidi territoriali, se istituiti; 

Con Livello 1 e Fase di Allerta “Sorveglianza”, la Protezione Civile Molise, ricevuto ed adottato il 

Bollettino di Vigilanza e/o l’Avviso di Condizioni Meteo Avverse, avvalendosi delle strutture della 

Sala Operativa Regionale, svolge le seguenti attività: 

- controlla la reperibilità telefonica dei propri funzionari e dei reperibili della Colonna 

Mobile; 

- comunica l’attivazione della fase di Sorveglianza inoltrando gli Avvisi ricevuti dal CFD;  

- provvede al costante aggiornamento della situazione sulla base dei dati resi disponibili dal 

CFD e le informazioni provenienti dal territorio; 

- controlla la reperibilità telefonica dei propri funzionari; 

- verifica la disponibilità e l’efficienza della Colonna Mobile; 

- controlla la reperibilità telefonica delle associazioni di volontariato territorialmente 

competenti. 

Con Livello 2 e Fase di Allerta “Attenzione”, la Protezione Civile Molise, ricevuto ed adottato il 

Bollettino di Vigilanza e l’Avviso di Criticità con livello di criticità “2” e l’Avviso di Allerta da 

parte del CFD, avvalendosi delle strutture della Sala Operativa Regionale, svolge le seguenti azioni: 

- comunica l’attivazione della fase di attenzione inoltrando gli Avvisi ricevuti dal CFD; 
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- comunica l’attivazione della fase di attenzione inoltrando gli Avvisi ricevuti dal CFD, 

differenziato per ciascuna Zona di Allerta, ai Presidi Territoriali interessati, se istituiti; 

- verifica l’attivazione dei Presidi Territoriali, se istituiti; 

- provvede al costante aggiornamento della situazione sulla base dei dati resi disponibili dal 

CFD e le informazioni provenienti dal territorio; 

- controlla la reperibilità telefonica dei propri funzionari; 

- verifica la disponibilità e l’efficienza della Colonna Mobile; 

- controlla la reperibilità telefonica delle associazioni di volontariato territorialmente 

competenti. 

Con Livello 3 e Fase di Allerta “PreAllarme”, la Protezione Civile Molise, ricevuto ed adottato 

l’Avviso di Criticità con livello di criticità “3” e l’Avviso di Allerta da parte del CFD, avvalendosi 

delle strutture della Sala Operativa Regionale, svolge le seguenti azioni: 

- comunica lo stato di preallarme ai soggetti territorialmente competenti secondo l’ordine di 

priorità che a ragion veduta risulti più idoneo rispetto al tipo di rischio temuto e con la 

massima celerità possibile tenuto conto dei mezzi di comunicazione e del personale 

operativo a disposizione; 

- verifica l’attivazione dei Presidi Territoriali, se istituiti; 

- attraverso la Sala Operativa Regionale, provvede al costante aggiornamento della situazione 

sulla base dei dati resi disponibili dal CFD e delle informazioni provenienti dalle strutture 

preposte alla vigilanza e all’attività di presidio; 

- allerta la struttura di gestione della Colonna Mobile; 

- allerta le altre strutture regionali interessate al soccorso e le organizzazioni di volontariato; 

- valuta, in relazione all’evoluzione delle precipitazioni, dei dati idrometrici e delle previsioni 

meteorologiche e sulla base delle informazioni provenienti dal territorio, sentiti i Prefetti, le 

Province ed i Sindaci, l’avvio delle attività propedeutiche alla gestione dell’emergenza; 

- richiede ai Prefetti di allertare gli Enti gestori di dighe e di dare disposizioni sulle misure da 

attivare in caso di passaggio allo stato di allarme. 

Con Livello 4 e Fase di Allerta “Allarme”, la Protezione Civile Molise, ricevuto ed adottato 

l’Avviso di Criticità con livello di criticità 4” e l’Avviso di Allerta da parte del CFD, avvalendosi 

delle strutture della Sala Operativa Regionale, svolge le seguenti azioni: 

- comunica lo stato di preallarme ai soggetti territorialmente competenti 

-  informa i Prefetti sulle disposizioni da impartire agli Enti gestori di dighe; 

- adotta le misure di competenza regionale previste nei piani di emergenza e, in stretto 

contatto con i prefetti, vigila sull’efficacia della risposta dei vari soggetti; 

- a ragion veduta, dispone l’attivazione e l’invio della Colonna Mobile dell’ Amministrazione 

Regionale e del Volontariato; 

- attiva gli interventi per il censimento e la valutazione dei danni; 

La Protezione Civile Molise comunica anche i passaggi di fase decrescenti, sulla base dei dati 

idrometrici, pluviometrici, delle previsioni meteorologiche e delle informazioni provenienti dal 

territorio. 

Il Dirigente Responsabile della Protezione Civile Molise è il responsabile delegato del 

funzionamento del Sistema di Allertamento. Oltre a svolgere i compiti previsti dall’Ordinamento 

regionale vigente, svolge i seguenti compiti: 

1) per le questioni attinenti il Sistema di Allertamento, mantiene i collegamenti per il tramite della 

sala Operativa con: 

- Dipartimento Nazionale di Protezione Civile – Sala Situazioni 

- Prefetture di Campobasso ed Isernia 

- Province di Campobasso ed Isernia 

- Comuni del Molise 

- Altri Enti che collaborano al Sistema di Allertamento 

2) propone alla Giunta Regionale: 
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- eventuali modifiche del Sistema di Allertamento eventuali modifiche delle Zone di Allerta 

- eventuali modifiche e integrazioni degli Scenari di Rischio 

- eventuali modifiche dei valori soglia 

- previa idonea sperimentazione, inserimento nel Sistema di Allertamento di modelli di tipo 

empirico o deterministici diversi da quelli vigenti; 

- le intese che definiscono gli scambi di flussi informativi con il Dipartimento Nazionale di 

Protezione civile, con le Regioni Campania, Lazio, Abruzzo e Puglia nell’ambito del Sistema di 

Allertamento nazionale; 

3) attiva i Livelli di Allerta in base agli Avvisi di Criticità emessi dal CFD e provvede a emanare un 

Avviso di Allerta e ad inviarlo ai soggetti previsti; 

4) attiva l’opportuno Livello di Allerta anche in assenza di Avviso di Criticità, allorquando gli 

perviene, da qualsiasi fonte, la segnalazione di fenomeni idrogeologici imminenti o in atto; 

5) cura la necessaria e tempestiva informazione al DPC, alle Prefetture, alle Provincie, ai Comuni e 

agli altri soggetti interessati su tutte le variazioni introdotte nel tempo nel Sistema di Allertamento; 

6) mantiene, attraverso i propri uffici l’elenco aggiornato dei piani comunali di emergenza e 

l’organizzazione dei Presidi Territoriali, se istituiti 

Il Responsabile del CFD, oltre a svolgere i compiti previsti dalla Direttiva Nazionale, 

dall’ordinamento regionale vigente, svolge i seguenti compiti: 

1. predispone le Linee Guida per la sperimentazione di nuovi modelli; 

2. predispone una relazione annuale sulle attività del CFD, con l’indicazione delle risorse 

economiche utilizzate e quelle necessarie al mantenimento in operatività del Centro stesso da 

trasmettere al Dirigente; 

3. propone al Dirigente l’inserimento dei modelli di livello superiore nel Sistema di Allertamento 

Regionale, alla fine del periodo di sperimentazione; 

4. identifica, per ciascuno dei modelli adottati, la corrispondenza tra i risultati dei modelli e i diversi 

Livelli di Criticità stabilendo, in particolare, per quale valore o combinazione di valori forniti da 

ciascun modello è necessario attivare l’uno o l’altro dei possibili Livelli di Criticità; 

5. predispone i turni per i Funzionari del CFD, prevedendo procedure di sostituzione in caso di 

eventuali sopraggiunti impedimenti; 

6. assicura che all’aumentare del Livello di Criticità sia immediatamente rinforzato il livello di 

operatività del CFD secondo schemi predefiniti; 

7. provvede all’emissione del Bollettino di Vigilanza e degli eventuali Avvisi di Criticità, previa 

valutazione e concertazione dei Funzionari; 

8. cura la trasmissione degli Avvisi al Servizio. 

Il Presidente della Giunta Regionale esercita le funzioni di indirizzo, pianificazione, 

programmazione e controllo di tutte le attività connesse al Sistema di Allertamento. 

Su indicazione del CFD e proposta del Dirigente della Protezione Civile Molise, il Presidente e la 

Giunta Regionale deliberano in merito ai seguenti argomenti: 

- eventuali modifiche del Sistema di Allertamento; 

- eventuali modifiche delle Zone di Allerta; 

- eventuali modifiche e integrazioni degli Scenari di Rischio; 

- eventuali modifiche dei valori soglia; 

- inserimento nel Sistema di Allertamento di modelli di tipo empirico o deterministici diversi 

da quelli adottati nel sistema vigente. 

I compiti delle Prefetture all’interno del Sistema di Allertamento per il rischio idrogeologico e 

idraulico sono definiti d’intesa tra il Dirigente della Protezione Civile Molise e i Prefetti delle 

Province di Campobasso ed Isernia. È, comunque, compito delle Prefetture, al ricevimento dei 

messaggi di Allerta, attuare quanto previsto dai propri Piani di emergenza. Inoltre su specifica 

richiesta, previa valutazione tecnica del Dirigente della Protezione Civile Molise o di un suo 

delegato, coadiuvare le attività di informazione e prevenzione poste in essere dalla Regione Molise.  
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Attraverso la Protezione Civile Molise, la Regione Molise attiverà dei tavoli tecnici di 

concertazione per definire le modalità di integrazione ed armonizzazione dei Piani di emergenza 

provinciali con il sistema di allertamento. 

Le Province potranno organizzare delle Unità Tecniche Mobili Provinciali (UTMP), composte da 

tecnici della Provincia, della Polizia Provinciale e dagli Enti ad essa collegati, adeguatamente 

equipaggiate, che andranno a supporto del Sistema di Allertamento e/o dei Presidi Territoriali, se 

istituiti. 

L’istituzione delle UTMP è disposta con deliberazione della Giunta Provinciale, composizione, 

dotazione e dislocazione delle UTMP andranno comunicate tempestivamente al Servizio. A 

supporto dell’intero Sistema di Allertamento, le UTMP, saranno attivate a partire dai Livelli di 

Criticità Ordinaria e secondo il proprio territorio di competenza. 

Le Autorità di Bacino, sia Nazionali che Interregionali, interessate per competenze territoriali alla 

Regione Molise, al fine del miglioramento continuo del Sistema di Allertamento, trasferiscono le 

informazione relativa alle aree a rischio individuate dai PAI, dati e valutazioni al Centro 

Funzionale. Inoltre, con propri tecnici possono concorrere alla composizione delle UTMP. 

I Servizi Tecnici Regionali collaborano al miglioramento continuo del Sistema di Allertamento, 

trasferendo tutte le informazioni utili all’individuazione delle possibili evoluzioni delle condizioni 

ambientali per le quali risulti necessario modificare, anche solo localmente, i valori di soglia dei 

precursori e degli indicatori di evento idropluviometrirci. 
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6 Sintesi dei contenuti dei piani urgenti di emergenza  
 

La Regione Molise fornirà una sintesi dei piani urgenti di emergenza avvalendosi della scheda 

“Sintesi dei contenuti del piano di emergenza comunale/intercomunale (Fig. 8), predisposta dal 

DPC nell’ambito delle attività di coordinamento previste dal D.Lgs 49/2010. 

 

 

 

 
Fig.8: Sintesi dei contenuti del piano di emergenza comunale/intercomunale 
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Fig.8: Sintesi dei contenuti del piano di emergenza comunale/intercomunale 
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7 Obiettivi e misure 
 

 

Gli obiettivi da perseguire per ottimizzare la gestione del rischio idraulico sono concentrati su tre 

filoni principali: 

 

A. Sviluppo e validazione di piattaforme modellistiche per la valutazione del rischio 

idraulico in fase di previsione o con evento in atto. 

 

Nell’ambito della gestione del sistema di allertamento per il rischio idraulico, il CFD prevede di 

effettuare la validazione del modello di previsione idrologico-idraulico, già implementato per i 

bacini dei fiumi Biferno, Trigno e Volturno (lato Molise), al fine di rendere disponibili agli Enti 

competenti informazioni di supporto alle decisioni, per una più efficace attività di regolazione dei 

deflussi. Nello specifico, solo per il fiume Biferno, unico bacino interamente regionale, è stato 

modellato il funzionamento dell’invaso di Ponte Liscione, che costituisce un input al simulatore da 

popolare attraverso le informazioni che potranno essere fornite dall’ente gestore Molise Acque, con 

cui dovranno essere definite apposite procedure di collaborazione. 

Il sistema modellistico per i bacini del Biferno, Trigno ed Alto Volturno è stato costruito sulla base 

dei dati orari disponibili di pluviometri e termometri relativi al periodo 2000 - 2012 e di livello agli 

idrometri, quest’ultimi disponibili sull’arco temporale 2007 – 2012, e viene aggiornato 

periodicamente sulla base delle informazioni e dati disponibili. 

Allo stato attuale, il sistema può essere utilizzato in modalità offline, costituendo così un primo 

supporto alle attività di protezione civile ma necessariamente dovrà evolvere ad un utilizzo 

operativo in modo automatico (online) mediante una successiva fase di messa in linea in tempo 

reale nell’ambito di una piattaforma di supporto decisionale. Tali attività, rappresentano la vera e 

propria finalizzazione di tutta la catena previsionale, consentendo la simulazione degli effetti al 

suolo degli eventi di precipitazione osservati e previsti. Questo sistema, a seguito della relativa 

implementazione in tempo reale, consentirà di evolvere da una più semplice metodologia di 

emissione dei messaggi di allertamento, e conseguente attivazione delle azioni di protezione civile, 

esclusivamente basata sul confronto delle osservazioni pluviometriche con predeterminati valori 

soglia, alla più dettagliata rappresentazione dei processi al suolo e degli effetti conseguenti ad un 

evento previsto.  

 

B. Aggiornamento e adozione del piano di laminazione dell’invaso di Ponte Liscione. 

 

Sempre nell’ottica dello sviluppo di strumenti per la mitigazione del rischio idraulico, è necessario 

riprendere e portare a termine l’iter, già avviato in passato, per l’adozione del Piano di Laminazione 

dell’invaso di Ponte Liscione. A seguito degli eventi meteorologici verificatisi nei giorni 23,24 e 25 

gennaio 2003 nel territorio della Regione Molise, con Decreto del Presidente del Consiglio dei 

Ministri del 31 gennaio 2003 è stato proclamato lo stato di emergenza nazionale ai sensi dell’art.5 

della legge 24 febbraio 1992, n°255. Con ordinanza del presidente del Consiglio dei Ministri n. 

3268 del 12 marzo 2003, il Presidente della Regione Molise è stato nominato Commissario 

Delegato per l’attuazione degli interventi di prima emergenza diretti al soccorso della popolazione, 

alla rimozione delle situazioni di pericolo nonché a fronteggiare i danni conseguenti agli eventi 

calamitosi, avvalendosi delle strutture tecnico-amministrative della Regione, degli Enti Locali e 

delle Amministrazioni periferiche dello Stato. In conformità con quanto disposto con specifica 

D.P.C.M. 27.02.2004 "Indirizzi operativi per la gestione organizzativa e funzionale del sistema di 

allertamento nazionale e regionale per il rischio idrogeologico ed idraulico ai fini di protezione 

civile", la Regione Molise ha attivato un gruppo tecnico di lavoro ristretto per la formulazione di 

proposte operative in ordine alla redazione del Piano di Laminazione dell’invaso di ponte Liscione, 

che prevede due distinte procedure, definite “Programma Statico” e “Programma Dinamico”, atte a 



 

32 

 

rendere disponibili, con un adeguato anticipo, volumi preventivamente definiti o comunque utili ai 

fini della laminazione della piena. La direttiva dispone che “le Regioni, con il concorso dei Centri 

Funzionali decentrati, delle Autorità di bacino e del Registro Italiano Dighe, d’intesa con i gestori, 

sotto il coordinamento della protezione Civile, predispongano ed adottino un piano di laminazione 

preventivo”. Più volte nel corso degli anni si sono susseguite riunioni tecniche a seguito delle quali 

sono state avanzate proposte e prescrizioni, fino a che gli elaborati predisposti sono stati presentati 

nell’ ottobre 2006, ma ad oggi ancora non sono stati adottati ufficialmente in quanto, tralasciando 

gli aspetti tecnici relativi alla modellistica idraulica ed idrologica su cui si è a lungo dibattuto, il 

Piano di Laminazione prevede una serie di interventi di sistemazione del fiume Biferno da 

realizzare a valle dell’invaso di Ponte Liscione, che differiscono da quelli previsti nel PAI, 

approvato dal Comitato Tecnico nella seduta n.25 del 16 dicembre 2004 e adottato con 

Deliberazione del Comitato Istituzionale n.87 del 28 ottobre 2005.  

 

C. Ottimizzazione della procedure di allertamento a tutti i livelli fino alla pianificazione di 

emergenza comunale.  

 

Il sistema di allerta regionale per il rischio idraulico ed idrogeologico definisce quelle procedure che 

portano alla dichiarazione di una fase di allerta,  corrispondente ad un determinato livello di 

criticità, previsto o in atto, a cui fa seguito il modello di intervento. L’attività di ricognizione 

attraverso le schede di cui al § 6 rappresenta da una parte la verifica dell’efficienza attuale della 

pianificazione di emergenza a tutti i livelli, e dall’altra un punto di partenza per uniformare la 

catena previsionale e di intervento. Le procedure di allertamento a livello regionale devono  

necessariamente trovare riscontro e rappresentare un punto di riferimento nei piani di emergenza 

comunali. Queste finalità potranno essere perseguite attraverso le seguenti attività: 

- Informazione e sensibilizzazione con specifici incontri ove illustrare le procedure di 

allertamento e condividere azioni da intraprendere; 

- Codifica dei messaggi di allerta e di avvenuta ricezione; 

- Supporto all’aggiornamento dei piani di emergenza comunali, con particolare attenzione alle 

criticità di tipo idraulico; 

- Istituzione dei Presidi Territoriali Idraulici anche con la collaborazione dei comuni più 

soggetti al rischio idraulico. 
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Piano di Gestione del Rischio di Alluvione 

di competenza regionale (Parte B) 

 

REGIONE PUGLIA 









DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE 26

maggio 2015, n. 1119

Decreto legislativo 23 febbraio 2010, n.49 ‐ attua‐

zione della direttiva 2007/60/CE relativa alla valu‐

tazione e alla gestione dei rischi alluvioni: piano di

gestione del rischio di alluvioni ‐ sezione B.

L’Assessore alla Protezione Civile, sulla base del‐

l’istruttoria espletata dal Servizio Protezione Civile

confermata dal Dirigente del Servizio, dal Dirigente

dell’ Ufficio Previsione e Prevenzione dei rischi e

Gestione post‐emergenza e dalla A.P. “Centro Fun‐

zionale Decentrato regionale”, riferisce quanto

segue.

La Direttiva comunitaria 2007/60/CE del Parla‐

mento europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2007

“relativa alla valutazione e alla gestione dei rischi di

alluvioni” (di seguito Direttiva Alluvioni), istituisce

un quadro di riferimento omogeneo per la defini‐

zione di provvedimenti volti a ridurre i rischi e i

danni provocati dalle alluvioni all’interno della

Comunità. Essa prevede che, per rendere efficaci le

misure contro gli impatti negativi delle alluvioni

sulla vita e sulla salute umana, sull’ambiente, sul

patrimonio culturale, sulle attività economiche e

sulle infrastrutture, è necessario un coordinamento,

per quanto possibile, a livello di bacino idrografico;

in tal senso gli Stati Membri per ciascun distretto

idrografico o unità di gestione effettuano la valuta‐

zione e la gestione dei rischi di alluvioni.

Il D.lgs. del 3 aprile 2006, n. 152, contenente

“Norme in materia ambientale”, all’art. 63, identi‐

fica le Autorità di bacino distrettuale e suddivide il

territorio nazionale in “Distretti Idrografici” (art. 64)

e individua il Distretto dell’Appennino Meridionale

di cui fa parte la Regione Puglia.

Il D.lgs. 23 febbraio 2010, n. 49, recante “Attua‐

zione della direttiva 2007/60/CE relativa alla valu‐

tazione e alla gestione dei rischi di alluvioni” rece‐

pisce la Direttiva europea e, richiamandone le fina‐

lità previste, disciplina le attività di valutazione e

gestione dei rischi di alluvioni secondo tre momenti

di pianificazione successivi e collegati tra di loro:

valutazione preliminare del rischio alluvioni, mappe

della pericolosità e del rischio di alluvioni e piani di

gestione del rischio di alluvioni (di seguito piani di

gestione).

In particolare l’art. 6 del predetto D.lgs. n. 49 pre‐

vede che le Autorità di bacino distrettuali predi‐

spongano entro il 22 giugno 2013 le mappe della

pericolosità e del rischio di alluvioni e, sulla base

delle richiamate mappe, provvedono a ultimare e

pubblicare, entro il 22 giugno 2015, i piani di

gestione coordinati a livello di distretto idrografico

(art. 7 c. 3, lett. a).

I piani di gestione rientrano nella gestione inte‐

grata dei bacini idrografici e in essi sono definiti gli

obiettivi della gestione del rischio di alluvioni, attra‐

verso l’attuazione prioritaria di interventi non strut‐

turali e di azioni per la riduzione della pericolosità

di alluvioni. Essi riguardano tutti gli aspetti legati alla

gestione del rischio di alluvioni e in particolare la

prevenzione, la protezione e la preparazione, com‐

prendendo al loro interno anche le previsioni di allu‐

vioni e i sistemi di allertamento.

La Dir. PCM del 27 febbraio 2004, recante “Indi‐

rizzi operativi per la gestione organizzativa e funzio‐

nale del sistema di allertamento nazionale, statale

e regionale, per il rischio idrogeologico ed idraulico

ai fini di protezione civile”, codifica a livello nazio‐

nale, i compiti delle Regioni per l’attivazione dei

propri Centri Funzionali Decentrati ai fini della pre‐

visione e dell’allertamento di Protezione Civile. Tale

Direttiva, integrata nel 2005 e 2013, è richiamata in

provvedimenti normativi primari quali il menzio‐

nato D.lgs. n. 49 e la L. n. 100 del 12 luglio 2012 di

modifica della L. n. 225 del 24 febbraio 1992.

La Regione Puglia, ai fini dell’adempimento degli

obblighi derivanti dalla Direttiva ultima citata, con

D.G.R. 2181/2013 ha dichiarato formalmente attivo

il proprio Centro Funzionale Decentrato e adottato

il documento recante “Procedure di Allertamento

del Sistema Regionale di Protezione Civile per

Rischio Meteorologico, Idrogeologico ed Idraulico”.

L’art. 3 del D.lgs. n. 49 dispone che, le Regioni, in

coordinamento tra loro e con il Dipartimento Nazio‐

nale della Protezione Civile, provvedono ai sensi

della Dir. PCM del 27 febbraio 2004 e ss.mm.ii., alla

predisposizione ed all’attuazione del sistema di

allertamento nazionale, statale e regionale, per il

rischio idraulico ai fini di protezione civile, secondo

quanto stabilito all’art. 7, comma 3, lettera b).

Più precisamente, e come meglio specificato al

comma 5 dello stesso art. 7 e di seguito riportato,

la parte di piano di gestione di cui al comma 3, let‐

tera b) contiene le misure per la gestione in tempo

reale delle piene:
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a) previsione, monitoraggio, sorveglianza ed

allertamento posti in essere attraverso la rete dei

centri funzionali;

b) presidio territoriale idraulico posto in essere

attraverso adeguate strutture e soggetti interregio‐

nali, regionali e provinciali;

c) regolazione dei deflussi posta in essere anche

attraverso i piani di laminazione;

d) supporto all’attivazione dei piani urgenti di

emergenza predisposti dagli organi di protezione

civile ai sensi dell’art. 67, comma 5, del D.lgs. n. 152

del 2006 e della normativa previgente;

e) sintesi dei contenuti dei piani urgenti di emer‐

genza di cui sopra.

Il Dipartimento Nazionale della Protezione Civile,

al fine di rendere omogenea la predisposizione dei

piani strettamente connessa alla gestione “in tempo

reale” (sezione b), in coordinamento con tutte le

Regioni, ha emanato, in data 24 febbraio 2015, la

Dir. PCM recante “indirizzi operativi inerenti la pre‐

disposizione della parte dei piani di gestione relativa

al sistema di allertamento nazionale, statale e regio‐

nale, per il rischio idraulico ai fini di protezione civile

di cui al decreto 23 febbraio 2010, n. 49 di recepi‐

mento della Direttiva 2007/60/CE” (Pubblicata nella

Gazzetta Ufficiale n.75 del 31 marzo 2015). Detti

indirizzi individuano le informazioni che devono

essere contenute nel piano di gestione in riferi‐

mento agli argomenti di cui ai punti precedenti e in

particolare:

punto a) la sintesi delle norme regionali relative

al sistema di allertamento in vigore al momento

della redazione del piano di gestione; gli scenari di

criticità idrogeologica e idraulica in tempo reale con

relativo tempo di ritorno adottata ufficialmente a

livello regionale; la descrizione del sistema di aller‐

tamento previsti dalla Dir. PCM 27 febbraio 2004

quali Bollettini e Avvisi di criticità idrogeologica e

idraulica adottati a livello regionale; la descrizione

delle procedure di diramazione delle allerte a livello

regionale in caso di evento alluvionale previsto e/o

in atto con particolare riferimento alla modalità si

diffusione e disseminazione dei bollettini/avvisi di

cui sopra;

la descrizione sintetica degli strumenti di moni‐

toraggio ossia stazioni meteo‐idrologiche, satelliti,

etc. presenti sul territorio regionale e la politica di

condivisione dei dati adottata;

punto b) la sintesi delle normative regionali di

riferimento sui presidi territoriali; la tipologia di

organizzazione dei presidi idraulici con indicazione

della scala territoriale alla quale operano (interre‐

gionale, regionale, provinciale, intercomunale,

comunale) con elenco delle sedi presenti e delle

dotazioni disponibili; descrizione delle attività svolte

dai presidi nelle aree a rischio e/o punti critici con

particolare riferimento alle criticità arginali; descri‐

zione del flusso di informazioni con il Centro Fun‐

zionale Decentrato e altri soggetti competenti;

l’elenco delle categorie di personale preposto al

funzionamento dei presidi;

punto c) elenco delle grandi dighe presenti nel

bacino e relative caratteristiche tecniche e costrut‐

tive; pianificazione di emergenza per i territori di

valle; breve sintesi degli studi condotti per l’indivi‐

duazione degli invasi utili alla laminazione; tipologia

dei piani di laminazione (statici o dinamici); riferi‐

menti normativi per l’istituzione dell’Unità di

Comando e Controllo;

punto d) supporto all’attivazione dei piani

urgenti di emergenza attraverso una descrizione

dettagliata della corrispondenza tra livelli di criticità

previsti e/o in atto, livelli di allerta e fasi operative

a livello regionale;

punto e) la sintesi dei piani urgenti di emergenza

ovvero la ricognizione dei piani di emergenza esi‐

stenti per rischio idraulico, quali le pianificazioni

regionali, provinciali, intercomunali, comunali e di

altri enti che a vario titolo svolgono attività finaliz‐

zate alla protezione civile nel territorio interessato

dalla pianificazione di gestione del rischio di allu‐

vioni (es. consorzi di bonifica, enti fornitori di ser‐

vizi).

La richiamata Direttiva reca, inoltre, indicazioni

sulle modalità per la predisposizione del piano di

gestione in relazione alle ulteriori attività previste

dal D.lgs. n. 49 quali obiettivi per il miglioramento

della gestione del rischio alluvioni attraverso l’ado‐

zione di misure non strutturali.

Il Servizio Protezione Civile, in risposta alle sca‐

denze imposte dal D.lgs. n.49, sulla scorta dei con‐

tenuti e dei criteri espressi nei citati indirizzi in

rispetto dei quali devono essere compilati i piani di

gestione relativi alle attività nel “tempo reale”, ha

completato, per la parte di propria competenza, il

documento inerente la sezione del piano distret‐

tuale di gestione denominato “Piano di gestione del
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rischio alluvioni ‐ Sezione B (D.lgs. n. 49/2010 art. 7,

comma 3, lettera b)”.

Tale documento sarà parte integrante del piano

di gestione del Distretto dell’Appennino Meridio‐

nale.

Tutto ciò premesso e considerato si ritiene neces‐

sario, per le motivazioni sopra richiamate, di: 

‐ Approvare il documento denominato “Piano di

gestione del rischio alluvioni ‐ Sezione B (D.lgs. n.

49/2010 art. 7, comma 3, lettera b)”, che sarà

parte integrante del piano di gestione del

Distretto dell’Appennino Meridionale.

COPERTURA FINANZIARIA ai sensi della legge

regionale n. 28/01 e s.m.i.

La presente deliberazione non comporta implica‐

zioni di natura finanziaria sia di entrata sia di spesa

e dalla stessa non deriva alcun onere a carico del

bilancio regionale.

La presente proposta di deliberazione è sotto‐

posta all’esame della Giunta regionale.

L’Assessore alla protezione Civile, sulla base delle

risultanze istruttorie come innanzi illustrate, pro‐

pone alla Giunta regionale l’approvazione del con‐

seguente atto finale ai sensi dell’art.4, comma 4,

lett. k), della L.r. 4.2.1997, n.7

LA GIUNTA

Udita la relazione e la conseguente proposta

dell’Assessore alla Protezione Civile;

Viste le sottoscrizioni in calce al presente prov‐

vedimento da parte del Responsabile A.P.“Centro

Funzionale Decentrato regionale”, del Dirigente

dell’ Ufficio Previsione e Prevenzione dei rischi e

Gestione post‐emergenza e del Dirigente del Ser‐

vizio Protezione Civile che ne attestano la confor‐

mità alla legislazione vigente;

A voti unanimi nei modi di legge:

D E L I B E R A

Le premesse e il documento costituiscono parte

integrante e sostanziale del presente atto;

‐ di approvare l’allegato documento parte inte‐

grante del presente provvedimento denominato

“Piano di gestione del rischio alluvioni ‐ Sezione B

(D.lgs. n. 49/2010 art. 7, comma 3, lettera b)”, che

sarà parte integrante del piano di gestione del

Distretto dell’Appennino Meridionale;

‐ di incaricare il Servizio Protezione Civile di notifi‐

care copia del presente provvedimento al Dipar‐

timento della Protezione Civile, al Distretto Idro‐

grafico dell’Appennino Meridionale, alle Autorità

di Bacino delle Regioni Puglia, Molise, Campania

e Basilicata;

‐ di disporre, a cura della Segreteria della Giunta, la

pubblicazione integrale del presente atto sul Bol‐

lettino Ufficiale della Regione Puglia, ai sensi del‐

l’art.6 della L.r. 13.

Il Segretario della Giunta               Il Presidente della Giunta

Dott.ssa Antonella Bisceglia                    Dott. Nichi Vendola
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ELENCO DEI COMUNI DOTATI DI  

 

PIANO DI PROTEZIONE CIVILE 



REGIONE ABRUZZO 

 Provincia di L'Aquila     Provincia di Chieti 

1  Aielli  1  Carpineto Sinello 

2  Alfedena  2  Carunchio 

3  Anversa degli Abruzzi  3  Castelguidone 

4  Avezzano  4  Castiglione Messer Marino 

5  Balsorano  5  Celenza sul Trigno 

6  Bisegna  6  Cupello 

7  Canistro  7  Fraine 

8  Capistrello  8  Fresagrandinaria 

9  Cappadocia  9  Furci 

10  Castel di Sangro  10  Lentella 

11  Castellafiume  11  Liscia 

12  Castelvecchio Subequo  12  Palmoli 

13  Celano  13  Roccaspinalveti 

14  Cerchio  14  San Buono 

15  Civita d'Antino  15  San Giovanni Lipioni 

16  Civitella Roveto  16  San Salvo 

17  Cocullo  17  Schiavi di Abruzzo 

18  Collarmele  18  Torrebruna 

19  Collelongo  19  Tufillo 

20  Gagliano Aterno     

21  Gioia dei Marsi     

22  Lecce nei Marsi     

23  Luco dei Marsi     

24  Massa d'Albe     

25  Morino     

26  Ortona dei Marsi     

27  Ortucchio     

28  Ovindoli     

29  Pescina     

30  Rocca di Mezzo     

31  San Benedetto dei Marsi     

32  San Vincenzo Valle Roveto     

33  Scurcola Marsicana     

34  Tagliacozzo     

35  Trasacco     

36  Villalago     

37  Villavallelonga     
 

   



REGIONE BASILICATA 

Provincia di Potenza  Provincia di Matera 

1  Abriola  45  Melfi  1 Accettura 

2  Acerenza  46  Moliterno  2 Aliano 

3  Albano di Lucania  47  Montemilone  3 Bernalda 

4  Anzi  48  Montemurro  4 Calciano 

5  Atella  49  Muro Lucano  5 Cirigliano 

6  Avigliano  50  Noepoli  6 Colobraro 

7  Balvano  51  Oppido Lucano  7 Craco 

8  Baragiano  52  Palazzo San Gervasio  8 Ferrandina 

9  Barile  53  Paterno  9 Garaguso 

10  Bella  54  Pescopagano  10 Gorgoglione 

11  Brienza  55  Picerno  11 Grassano 

12  Brindisi Montagna  56  Pietragalla  12 Grottole 

13  Calvello  57  Pietrapertosa  13 Irsina 

14  Calvera  58  Pignola  14 Matera 

15  Campomaggiore  59  Potenza  15 Miglionico 

16  Cancellara  60  Rapolla  16 Montalbano Jonico 

17  Carbone  61  Rapone  17 Montescaglioso 

18  Castelgrande  62  Rionero in Vulture  18 Nova Siri 

19  Castelluccio Inferiore  63  Ripacandida  19 Oliveto Lucano 

20  Castelluccio Superiore  64  Rivello  20 Pisticci 

21  Castelmezzano  65  Rotonda  21 Policoro 

22  Castelsaraceno  66  Ruoti  22 Pomarico 

23  Castronuovo di Sant'Andrea  67  Ruvo del Monte  23 Rotondella 

24  Cersosimo  68  San Chirico Nuovo  24 Salandra 

25  Chiaromonte  69  San Costantino Albanese  25 San Giorgio Lucano 

26  Corleto Perticara  70  San Fele  26 San Mauro Forte 

27  Episcopia  71  San Paolo Albanese  27 Scanzano Jonico 

28  Fardella  72  San Severino Lucano  28 Stigliano 

29  Filiano  73  Sant'Angelo Le Fratte  29 Tricarico 

30  Forenza  74  Sant'Arcangelo Sarconi  30 Tursi 

31  Francavilla in Sinni  75  Sasso di Castalda  31 Valsinni 

32  Gallicchio  76  Savoia di Lucania     

33  Genzano di Lucania  77  Senise     

34  Ginestra  78  Teana     

35  Grumento Nova  79  Terranova di Pollino     

36  Lagonegro  80  Tito     

37  Latronico  81  Tramutola     

38  Laurenzana  82  Trecchina     

39  Lauria  83  Trivigno     

40  Lavello  84  Vaglio Basilicata     

41  Maratea  85  Venosa     

42  Marsico Nuovo  86  Vietri di Potenza     

43  Marsicovetere  87  Viggianello     

44  Maschito  88  Viggiano     
 



REGIONE CALABRIA 

Provincia di Catanzaro  Provincia di Cosenza

1  Albi   1  Acquaformosa  52  Nocara 

2  Amato   2  Acri  53  Oriolo 

3  Andali   3  Aiello Calabro  54  Orsomarso 

4  Argusto   4  Aieta  55  Panettieri 

5  Badolato   5  Albidona  56  Papasidero 

6  Borgia   6  Alessandria del Carretto  57  Piane Crati 

7  Caraffa di Catanzaro   7  Altilia  58  Pietrafitta 

8  Catanzaro   8  Altomonte  59  Pietrapaola 

9  Chiaravalle Centrale   9  Amantea  60  Plataci 

10  Cortale   10  Amendolara  61  Praia a Mare 

11  Cropani   11  Belsito  62  Rende 

12  Davoli   12  Belvedere Marittimo  63  Rocca Imperiale 

13  Decollatura   13  Bisignano  64  Roggiano Gravina 

14  Falerna   14  Buonvicino  65  Rogliano 

15  Feroleto Antico   15  Calopezzati  66  Rossano 

16  Gimigliano   16  Caloveto  67  Rota Greca 

17  Girifalco   17  Campana  68  San Basile 

18  Gizzeria   18  Canna  69  San Donato di Ninea 

19  Guardavalle   19  Carolei  70  San Fili 

20  Isca sullo Ionio   20  Carpanzano  71  San Giorgio Albanese 

21  Marcedusa   21  Cassano all'Ionio  72  San Lorenzo Bellizzi 

22  Marcellinara   22  Castrolibero  73  San Lorenzo del Vallo 

23  Martirano   23  Castrovillari  74  San Marco Argentano 

24  Martirano Lombardo   24  Celico  75  San Pietro in Amantea 

25  Miglierina   25  Cerchiara di Calabria  76  San Pietro in Guarano 

26  Montauro   26  Cerisano  77  San Vincenzo La Costa 

27  Montepaone   27  Cervicati  78  Sangineto 

28  Nocera Terinese   28  Cerzeto  79  Santa Caterina Albanese 

29  Olivadi   29  Cetraro  80  Santa Domenica Talao 

30  Pentone   30  Colosimi  81  Santa Maria del Cedro 

31  Petrizzi   31  Corigliano Calabro  82  Santa Sofia d'Epiro 

32  Petronà   32  Cosenza  83  Santo Stefano di Roglian 

33  Pianopoli   33  Cropalati  84  Saracena 

34  San Floro   34  Domanico  85  Scala Coeli 

35  San Pietro Apostolo   35  Figline Vegliaturo  86  Scalea 

36  San Sostene   36  Fiumefreddo Bruzio  87  Scigliano 

37  San Vito sullo Ionio   37  Francavilla Marittima  88  Serra d'Aiello 

38  Sant'Andrea Apostolo dell  38  Fuscaldo  89  Serra Pedace 

39  Sellia   39  Laino Castello  90  Spezzano Albanese 

40  Sellia Marina   40  Lattarico  91  Terranova da Sibari 

41  Serrastretta   41  Lungro  92  Terravecchia 

42  Settingiano   42  Luzzi  93  Torano Castello 

43  Sorbo   43  Mandatoriccio  94  Tortora 

44  San Basile   44  Marano Marchesato  95  Trebisacce 

45  Soverato   45  Marano Principato  96  Trenta 

46  Squillace   46  Marzi  97  Vaccarizzo Albanese 

47  Stalettì   47  Mendicino  98  Verbicaro 

48  Taverna   48  Mongrassano  99  Villapiana 

49  Tiriolo   49  Montalto Uffugo  100 Zumpano 

50  Zagarise  50  Mormanno 

   51  Mottafollone 

 

   



 Provincia di Crotone    Provincia di Reggio Calabria    Provincia di Vibo Valentia 

1  Belvedere di Spinello  1  Africo   1  Fabrizia 

2  Castelsilano  2  Agnana Calabra   2  Polia 

3  Cerenzia  3  Ardore   3  Serra San Bruno 

4  Cirò  4  Bagaladi   4  Zambrone 

5  Cirò Marina  5  Bianco      
6  Cotronei  6  Bova Marina      
7  Crucoli  7  Calanna      
8  Melissa  8  Camini      
9  Mesoraca  9  Canolo      
10  Pallagorio  10  Careri      
11  Petilia Policastro  11  Caulonia      
12  San Nicola dell'Alto  12  Ciminà      
13  Santa Severina  13  Cinquefrondi      
14  Verzino  14  Condofuri      
  15  Cosoleto      
  16  Feroleto della Chiesa      
  17  Galatro      
  18  Gerace      
  19  Giffone      
  20  Gioia Tauro      
  21  Laganadi      
  22  Laureana di Borrello      
  23  Locri      
  24  Maropati      
  25  Martone      
  26  Melito di Porto Salvo      
  27  Molochio      
  28  Palizzi      
  29  Palmi      
  30  Platì      
  31  Reggio di Calabria      
  32  Riace      
  33  Rizziconi      
  34  Roccaforte del Greco      
  35  Rosarno      
  36  Samo      
  37  San Giorgio      
  38  Morgeto      
  39  San Luca      
  40  San Pietro di Caridà      
  41  San Roberto      
  42  Sant'Alessio in Aspromonte      
  43  Sant'Eufemia d'Aspromonte      
  44  Sant'Ilario dello Ionio      
  45  Santo Stefano in Aspromonte      
  46  Scido      
  47  Scilla      
  48  Siderno      
  49  Staiti      
  50  Stilo     
  51  Taurianova      
  52  Terranova      
  53  Sappo      
  54  Minulio      
  55  Parapodio     
 



REGIONE CAMPANIA 

La Regione Campania ha fornito solo i dati relativi al numero dei Comuni che si sono 
dotati di un piano di emergenza e dovrà integrare le informazioni trasmettendo anche 
l’elenco dei Comuni. 
Su 551 comuni 214 hanno il piano di emergenza. La percentuale di comuni con piano in 
Campania è il 39% 
 

   



REGIONE LAZIO 

 Provincia di Roma  Provincia di Latina  Provincia di Frosinone 
1  Arcinazzo Romano 1  Campodimele 1 Acquafondata 
2  Capranica Prenestina 2  Rocca Massima 2 Acuto 
3  Castel San Pietro Romano 3  Spigno Saturnia 3 Alatri 
4  Cave   4 Alvito 
5  Colleferro   5 Arce 
6  Olevano Romano   6 Arnara 
7  Pisoniano   7 Arpino 
8  Poli   8 Campoli Appennino 
9  Rocca di Cave   9 Casalattico 
10  Rocca di Papa   10 Cassino 
11  Roiate   11 Castelliri 
12  San Vito Romano   12 Castrocielo 
13  Segni   13 Ceccano 
14  Valmontone   14 Ceprano 
15  Velletri   15 Cervaro 

    16 Colle San Magno 
    17 Esperia 
    18 Falvaterra 
    19 Ferentino 
    20 Fiuggi 
    21 Fumone 
    22 Giuliano di Roma 
    23 Guarcino 
    24 Morolo 
    25 Patrica 
    26 Pescosolido 
    27 Picinisco 
    28 Piedimonte San Germano 
    29 Piglio 
    30 Pignataro Interamna 
    31 Pofi 
    32 Pontecorvo 
    33 Posta Fibreno 
    34 Roccasecca 
      35 San Biagio Saracinisco 
    36 San Donato Val di Comino 
    37 San Giorgio a Liri 
    38 San Giovanni Incarico 
    39 Sant'Ambrogio sul Garigliano 
    40 Sant'Andrea del Garigliano 
    41 Sant'Apollinare 
    42 Sant'Elia Fiumerapido 
    43 Santopadre 
    44 Settefrati 
    45 Sgurgola 
    46 Sora 
    47 Terelle 
    48 Torrice 
    49 Trivigliano 
    50 Veroli 
    51 Vicalvi 
    52 Villa Latina 
    53 Villa Santo Stefano 
    54 Viticuso 
 



REGIONE MOLISE 
Provincia di Campobasso  Provincia di Isernia 

1  Acquaviva Collecroce  53  Pietracatella  1 Acquaviva d'Isernia 

2  Baranello  54  Pietracupa  2 Agnone 

3  Bojano  55  Portocannone  3 Bagnoli del Trigno 

4  Bonefro  56  Provvidenti  4 Belmonte del Sannio 

5  Busso  57  Riccia  5 Cantalupo nel Sannio 

6  Campobasso  58  Ripabottoni  6 Capracotta 

7  Campochiaro  59  Ripalimosani  7 Carovilli 

8  Campodipietra  60  Roccavivara  8 Carpinone 

9  Campolieto  61  Rotello  9 Castel del Giudice 

10  Campomarino  62  Salcito  10 Castel San Vincenzo 

11  Casacalenda  63  San Biase  11 Castelpetroso 

12  Casalciprano  64  San Felice del Molise  12 Castelpizzuto 

13  Castelbottaccio  65  San Giacomo degli Schiavoni  13 Castelverrino 

14  Castellino del Biferno  66  San Giovanni in Galdo  14 Cerro al Volturno 

15  Castelmauro  67  San Giuliano del Sannio  15 Chiauci 

16  Castropignano  68  San Giuliano di Puglia  16 Civitanova del Sannio 

17  Cercemaggiore  69  San Martino in Pensilis  17 Colli a Volturno 

18  Cercepiccola  70  San Massimo  18 Conca Casale 

19  Civitacampomarano  71  San Polo Matese  19 Filignano 

20  Colle d'Anchise  72  Santa Croce di Magliano  20 Forlì del Sannio 

21  Colletorto  73  Sant'Angelo Limosano  21 Fornelli 

22  Duronia  74  Sant'Elia a Pianisi  22 Frosolone 

23  Ferrazzano  75  Sepino  23 Isernia 

24  Fossalto  76  Spinete  24 Longano 

25  Gambatesa  77  Tavenna  25 Macchia d'Isernia 

26  Gildone  78  Termoli  26 Macchiagodena 

27  Guardialfiera  79  Torella del Sannio  27 Miranda 

28  Guardiaregia  80  Toro  28 Montaquila 

29  Guglionesi  81  Trivento  29 Montenero Val Cocchiara 

30  Jelsi  82  Tufara  30 Monteroduni 

31  Larino  83  Ururi  31 Pesche 

32  Limosano  84  Vinchiaturo  32 Pescolanciano 

33  Lucito    33 Pescopennataro 

34  Lupara    34 Pettoranello del Molise 

35  Macchia Valfortore    35 Pietrabbondante 

36  Mafalda    36 Pizzone 

37  Matrice    37 Poggio Sannita 

38  Mirabello Sannitico    38 Pozzilli 

39  Molise    39 Rionero Sannitico 

40  Monacilioni    40 Roccamandolfi 

41  Montagano    41 Roccasicura 

42  Montecilfone    42 Rocchetta a Volturno 

43  Montefalcone nel Sannio    43 San Pietro Avellana 

44  Montelongo    44 Santa Maria del Molise 

45  Montemitro    45 Sant'Agapito 

46  Montenero di Bisaccia    46 Sant'Angelo del Pesco 

47  Montorio nei Frentani    47 Sant'Elena Sannita 

48  Morrone del Sannio    48 Scapoli 

49  Oratino    49 Sessano del Molise 

50  Palata    50 Sesto Campano 

51  Petacciato    51 Vastogirardi 

52  Petrella Tifernina    52 Venafro 

 



REGIONE PUGLIA 
  Provincia di Bari    Provincia di Barletta‐Andria‐Trani    Provincia di Brindisi 

1  Acquaviva delle Fonti  1  Andria  1 Carovigno 

2  Adelfia  2  Bisceglie  2 Ceglie Messapica 

3  Alberobello  3  Canosa di Puglia  3 Cellino San Marco 

4  Altamura  4  Margherita di Savoia  4 Cisternino 

5  Bari  5  Minervino Murge  5 Erchie 

6  Binetto  6  San Ferdinando di Puglia  6 Fasano 

7  Bitetto  7  Spinazzola  7 Francavilla Fontana 

8  Bitonto  8  Trani  8 Latiano 

9  Bitritto  9  Trinitapoli  9 Mesagne 

10  Capurso      10 Oria 

11  Casamassima      11 Ostuni 

12  Cassano delle Murge      12 San Donaci 

13  Castellana Grotte      13 San Michele Salentino 

14  Cellamare      14 San Pancrazio Salentino 

15  Conversano      15 San Pietro Vernotico 

16  Corato      16 San Vito dei Normanni 

17  Gioia del Colle      17 Torchiarolo 

18  Giovinazzo      18 Torre Santa Susanna 

19  Gravina in Puglia      19 Villa Castelli 

20  Grumo Appula         

21  Locorotondo         

22  Modugno         

23  Mola di Bari         

24  Molfetta         

25  Monopoli         

26  Noci         

27  Noicattaro         

28  Palo del Colle         

29  Poggiorsini         

30  Polignano a Mare         

31  Putignano         

32  Rutigliano         

33  Ruvo di Puglia         

34  Sammichele di Bari         

35  Sannicandro di Bari         

36  Santeramo in Colle         

37  Terlizzi         

38  Toritto         

39  Triggiano         

40  Turi         

41  Valenzano         

 

   



  Provincia di Foggia    Provincia di Taranto 

1  Accadia  1 Avetrana 

2  Anzano di Puglia  2 Carosino 

3  Apricena  3 Castellaneta 

4  Ascoli Satriano  4 Faggiano 

5  Biccari  5 Fragagnano 

6  Bovino  6 Ginosa 

7  Candela  7 Grottaglie 

8  Carapelle  8 Leporano 

9  Carlantino  9 Lizzano 

10  Carpino  10 Manduria 

11  Casalnuovo Monterotaro  11 Martina Franca 

12  Casalvecchio di Puglia  12 Maruggio 

13  Castelluccio dei Sauri  13 Massafra 

14  Castelluccio Valmaggiore  14 Monteiasi 

15  Castelnuovo della Daunia  15 Montemesola 

16  Celenza Valfortore  16 Monteparano 

17  Celle di San Vito  17 Mottola 

18  Chieuti  18 Palagiano 

19  Deliceto  19 Pulsano 

20  Faeto  20 Roccaforzata 

21  Foggia  21 San Giorgio Ionico 

22  Ischitella  22 San Marzano di San Giuseppe 

23  Isole Tremiti  23 Sava 

24  Lesina  24 Statte 

25  Lucera  25 Torricella 

26  Manfredonia     

27  Mattinata     

28  Monte Sant’Angelo     

29  Monteleone di Puglia     

30  Ordona     

31  Orsara di Puglia     

32  Orta Nova     

33  Panni     

34  Peschici     

35  Pietramontecorvino     

36  Poggio Imperiale     

37  Rignano Garganico     

38  Rocchetta Sant’Antonio     

39  Rodi Garganico     

40  Roseto Valfortore     

41  San Giovanni Rotondo     

42  San Marco in Lamis     

43  San Nicandro Garganico     

44  San Paolo di Civitate     

45  San Severo     

46  Sant’Agata di Puglia     

47  Serracapriola     

48  Stornara     

49  Stornarella     

50  Torremaggiore     

51  Troia     

52  Vico del Gargano     

53  Vieste     

54  Volturara Appula     

55  Volturino     

56  Zapponeta     

   



Provincia di Lecce 

1  Acquarica del Capo  50 Muro Leccese 

2  Alessano  51 Nardò 

3  Alezio  52 Neviano 

4  Alliste  53 Nociglia 

5  Andrano  54 Novoli 

6  Aradeo  55 Ortelle 

7  Arnesano  56 Otranto 

8  Bagnolo del Salento  57 Palmariggi 

9  Botrugno  58 Parabita 

10  Calimera  59 Patù 

11  Campi Salentina  60 Poggiardo 

12  Cannole  61 Porto Cesareo 

13  Caprarica di Lecce  62 Presicce 

14  Carmiano  63 Ruffano 

15  Carpignano Salentino  64 Salice Salentino 

16  Casarano  65 San Cassiano 

17  Castri di Lecce  66 San Cesario di Lecce 

18  Castrignano de’ Greci  67 San Donato di Lecce 

19  Castrignano del Capo  68 San Pietro in Lama 

20  Castro  69 Sanarica 

21  Cavallino  70 Sannicola 

22  Collepasso  71 Santa Cesarea Terme 

23  Copertino  72 Scorrano 

24  Corigliano d’Otranto  73 Seclì 

25  Corsano  74 Sogliano Cavour 

26  Cursi  75 Specchia 

27  Cutrofiano  76 Spongano 

28  Diso  77 Squinzano 

29  Gagliano del Capo  78 Sternatia 

30  Galatina  79 Supersano 

31  Galatone  80 Surano 

32  Gallipoli  81 Surbo 

33  Giurdignano  82 Taurisano 

34  Guagnano  83 Taviano 

35  Lequile  84 Tiggiano 

36  Leverano  85 Trepuzzi 

37  Lizzanello  86 Tricase 

38  Maglie  87 Tuglie 

39  Martano  88 Ugento 

40  Martignano  89 Uggiano la Chiesa 

41  Matino  90 Veglie 

42  Melendugno  91 Vernole 

43  Melissano  92 Zollino 

44  Melpignano   

45  Miggiano   

46  Minervino di Lecce   

47  Monteroni di Lecce   

48  Montesano Salentino   

49  Morciano di Leuca   

 


